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FONDAZIONE DELI.A CHIESA - SOA FACCIATA - SUO A'1'1II0
Fl'a i maestosi templi, che sorgono in mezzo ai tanti e tanti
palagi, onde Genova meritossi il soprannome di Superba, vuoi
essere, a mio giudizio, de' principali a vìsitarsì (quantunque di
mole non ampia) quello consacrato all' Evangelista SAN MATTEO,
onorabile per le gloriose memorie dei più famosi arnmiragli che
avesse'mai la Liguria, ed insigne pel' le opere, di cui lo deco-
ravano le tre arti sorelle,
Martino D'Oria, rimasto vedovo, e maritata ad uno dei Della
Volta la figlia sua Cortesina , che istituiva erede cl' ogni sua so-
stanza, legava una. somma per l'edificazione di questa chiesa,
le cui fondamenta, annuente papa Onorio II, gettava Panno 1..25
in un luogo appellato Campetto dei Fabbri nella regione di Domo-
culla ('), assoggettandola, con titolo di Priorato , alla giurlsdi-
(') Questa, pressochè tutta appartenente ai D'Oria, era allora ruort
delle mura di Genova, e comprendeva il territorio, ove sono oggidì le Par-
rocchie di S. Maueo, di S. Maria delle Vigne, cd in parte quelle di S.
Stefano e di S. Vincenzo.8 CAPO PRIMO
zionc tlclì' Abazia di S. Fruttuoso di Capo di Monte (a), come
narrano concordi Jacopo D' Oria (b), Jacopo da Varagine (1), Gior-
gio Stella (2), il Giustiniano (3), il Clprico (-), il Ganducìo (5),
lo Schiaffino (6), il Giscardi (7), l' AccineHi (8), il Federici (9),
il Perasso (10), ed altri storici genovesi, i quali, fuorché i tre
primi, scrivono , ch' egli pescia vestì l'abito dell' Ordine Bene-
dettino nel suddetto convento di S. Fruttuoso (c), di dove alcuni
monaci, appena compiuto l'innalzamento del tempio, vennero
ad uflìziarlo, .avendone essi la intera amrninistrazione, e quelli
della famiglia del fondatore il gluspatronato , che tuttora con-
servano (d).
Nel!' anno f 278 i D'Oria, volendo ampliarlo e formargli da-
vanli più comoda piazza, lo demolirono, ed, altro fabbricandone,.
.fecero si, che dell' antico, senza danno, fosse trasportata addietro
per lo spazio di venticinque braccia la cappella del coro colla
sua tribuna fregiata d' Qua bellissima immagine a musaico del
Bedentore, che nel i53;> ancor si ammirava (e), prova di di.
namìea maravigliosa (11) per quell' età (f). Il citato Jacopo D'Oda,
vivente in tal epoca, dice, che allora si costrusse pure la fac-
ciata, che vedesi tuttodl, a zone marmoree bianche e nere (g),
nelle quali s'incidevano varie Iscrizioni, le più in cal'atteri go-
tici, contemporaneamente ai luminosi fatti in esse ricordatl (h).
Sulla finestra a diritta dello spettatol'e era un tempo il busto in
marmo dell' ammiraglio Larnba D'Oria (i) sovrapposto.al romano
sarcofago, che gli anni e gli uomini rispettarono , e sull' altra
a sinistra quello del grande Andrea (k) (12). Oltre l'urna sepol-
(a) Vedi l'Illustrazione L - (b) V. v Iuueir. Il,
(cl V.I' Iuustr, III. - (d) V. l' Itlustr. IV.
(e) V. l'Illustr. V. - (f) V. B Cap. V, IsO?'. IL
l'v) V. \' Ittustr, VI. - (h) V. il 0(6p. III.
lil V. il Cap. III, Il l'IlluSI?'. VII.
(kl V. il Caù. II l) III, o l'lllusl1·. VII c VIII.~ ..._-------,----.,.-------
GAPO· PIUMO
orale menzionata, due vetusti avanzi di statuaria miransi collocati
sull' alte imposte delle lesene, trasportati, non v'ha dubbio , dalle
vinte città nimiche , c qui posti siccome trofei della militare
virtù, onde la famiglia D'Oria cotanto in ogni tempo rlfulse Ca).
Degno poi di particolare considerazione è il musaico entro
l'arco della porta maggiore del tempio rappresentante S. Matteo,
« .non come oggetto di bellezza artistica (chè ripugnerebbe al
secolo, in cui fu ricostrutta la chiesa), ma perchò può darci un
saggio di quelli, che esistevano sull'antica tribuna del coro, e
farci testimonianza, che ne' tempi remoti non fu ignoto in Ge-
nova il magistero de' musaici , trascurato, anzi perduto ne' mo-
derni (13) ».
Al destro lato del prospetto della chiesa è l' ingresso del suo
atrio, ricostrutto, a spese dei Patroni, negli anni 1308·9-10 (b),
e restaurato nel 185i dall' Abate Giovanni Pio D'Oria. Esso è
.quadrilatero , e retto da novantotto colonnette binate trasversali
di marmo bianco, ,che fanno essere il cortile, cui oìrcòserivono,
un' opera assai ricca e leggiadra. I due capitelli angolari , ! quali
mostransl a mancina di chi entra, sono meritevoli d'osservazione,
avuto riguardo all'età, in che furono scolpiti. Ma di questi, come
pure delle statue infrante di Andrea e di Giovanni Andrea D'Oria;
qui riposte l'anno i 846, ragionerò in seguito, nel rlferlre le
Iscrizioni che si leggono sulle sue pareti.
(a) V. l' Itlustr, VII C XXV. - (b) V. il Cap. V, 1S(;1'. III (l IV.CAPO SECONDO
INTERNO DELLA CHIESA
II principe À-ndrea D'Oria J, che al senno ed alla prodezza
nelle cose guerresche accoppiava l'amore delle artibelle (a), vo-
lendo dar forma più magnifica a questa chiesa, ed amarla nel
più bel modo, intorno al :1534 (altri fra i D'Oria concorrendovi)
ne affidava l'opera all' architetto e scultore Giovan Angelo da
Montorsof (b), Frate dei Servi di Maria (c), Disposto l'Jnterno in
tre navi con archi semlcìreolari, sostenuti da due pilastri e da
dieci colonne di marmo bianco d'ordine corintio, egli innalzava
sul presbiterio una graziosa cupola e al basso a' suoi fianchi
due altarini. presso oul collocava simmetricamente due pergami:
e, più ampio riducendo il coro, vi costruiva ai lati esteriori due
cappelle, e fregiava di stucchi a rilievo due antichi altari, aventi
in mezzo la maggior porta del tempio, che, per biasimevole
incuria dei Patroni, nel 18t7 veniano tolti dall' Abate Antonio
Defìllppl, il quale, di ciò non contento, vendeva per poco da-
naro al signor Fortunato Gozzi di Milano la tavola dell' Annun-
ziata, posta in uno di essi altari (ora posseduta in Firenze. dal
conte Orsinì cl' Orbassano), giudicata dai maestri e dagl' intelligenti
prezioso dipinto del Sanzio (14').
Se pei lavori architettonici di questa chiesa riportava il Mon-
torsoli distinte lodi, ben maggiori conseguivane colle molte scul-
(al V. \' Illustr, VII c VIII. - (b) V, l'Illustr, IX.
(~) V. il Cup, IV, JSCI', XIII e XIV,CAl'O SECONDO H
ture, di cui tutta la decorava. E di vero, chi, entrando nel pre-
sbiterio, non meraviglia allavista di tante eccellenti opere del
suo scarpello? Chi non mira con riverenza la statua del Cristo
in alto di risorgere, che grandeggia sull'interno arco del coro?
Chi non è commosso dentro il più vivo del cuore, contemplando
il gruppo della Pietà, condotto con tale naturalezza di positura,
con tale verità di carni e largo panneggiare mlehelangiolesco , che
eli più desiderar non potrebbesi? Due vaghi Angeloni in mezzo-
rilievo si veggono nell'alto del catino, dov' è locate questo la-
voro, ai cui fianchi stanno in quattro nicchie le statue dei SS.
Battista ed Andrea, e de' Profeti Davide e Geremia, degnissime
cl' encomio insieme colle altre sculture .del Montorsoli, onde
sono così nobilmente adornate le pareti di questo presbiterio,
cioè i quattro Evangelisti a mezzorìlievo, e le due urne, rac-
chiudenti i corpi dei SS. Martiri Massimo e Pelagio, « le quali
(sori ve il cavaliere Alizeri nella sua Guùla ortistica per la città
di Genovct), o si consideri la forma generale, o gli ornamenti,
come sono le canalature striate sul gusto anjlco , e i fregi, e le
aquìlette , insegne gentilizie, e mille altre leggiadrie, non ci la-
sciano speranza di trovare altre cose di sìrnil genere, che vin-
cano queste in bellezza ».
Lasciato il coro, il quale ha in sè di che rendere rinomato
un artefice, facciamoci ad osservare attentamente gli' altri lavori
che Frà Giovan Angelo per questa chiesa operava con sempre
nuova fecondità eli svariati pensieri e sovrana maestria d' esecu-
zione, come chiara ne fanno fede gli scompartimenti della can-
toria, ne' quali esprimeva S.Giuseppe, \' Annunziata, la Natività
del Salvatore, i Re Magi e i SS. Battista ed Andrea, - gli spec-
chi dei pergami, su cui effigiava l'Eterno Padre, il Cristo, gli
Evangelisti e i SS. Pietro e Paolo,- le pale dei due altarini,
l'una raffigurante il Battesimo di Gesù, con sopra la Vergine
Loretana , ['altra il Itedentore in mezzo agli Apostoli GiovanniJ2 CAPO SECONDO
cd Anell'ca ('),- gli ornamenti raffaelleschi, di cui egli abbel-
liva le lesene e gli archi dei due ricordati piccioli altari, - i
marziali trofei, ond' è fregiato il sepolcro del conte Filippino
D'Oria (a), e ìlnaìmente i bassorilievi posti sotto i pergami con
Ilgure eli schiavi, spiranti nelle membra la fierezza e tutto l' aro
dare del Buonarroti. '
Ma qui non hanno ancor fine le fatture del Montorsoli che
in questo tempio s'ammirano. Un suo stupendo lavoro ci attende
nella cappella sottoposta al coro, che dai Patroni nel H 72 de-
dicavasi alla Santa Croce (b), da lui ridotta inpiù nobili forme
architettoniche e decOI'ata eli stucchi indorati; esso è il monumento
sepolcrale di Andrea D'Oria (c). « Sorge nel mezzo (così il ci·
tato Alizeri) sovra un basamento l'urna di finissimo marmo,
semplice nella forma, e tanto ricca ,d'ornamenti, quanto per-
mette l' eleganza più schietta; Due festoni di frulla e fiori peno
dono sullo specchio dì essa, e sovra questi spiegan l'ali le
aquile de' D'Oria, con dietro i due tronchi incrociati, impresa
particolare all' Andre,a. Bei mostri di sfingi alate rompono le
linee angolari, e fan centro alle ghirlande, poggiando il capo
contro il labbro dell' urna. Per ragione di varietà, di cosiffatti
intagli è nudo il coperchio, che si digrada secondo ascende,
tìuchè regge un oriuolo mortuario e una lampa funerea sul-
l'apice. Ne secondano il giro con mirabile composizione due
putti o genti dolenti in vista di tanta morte, e adagiati sovra
fasci di cipresso; t'uno de' quali tìen rovescia una face e ab-
(.) Sotto Il pavimento, presso questo altare, scrive il Ratti essere stato
sepolto Gìanneulno D'Oria, luogotenente generale dell'ammiraglio An·
drea, ucciso il 2 gennaio 1547 nella congiuradi GianLuigi Fiesco (V. l'Il-
tustr, VII).
«(I) v, il Gli]!. 1II, 1::;CI'. VIlI e IX; il CebI). IV,. Iscr. rrr, o l'Il-
tustr, VIT.
(h) V. J' III/lst1" X - (cl V. l' Iuust». VII.CAro SECONDO
bassa gli occhì , accennando alla spenta vitalità, Paltro la in-
nalza quasi a simboleggiare la Immortaluà del- nome serbata ai
.sommi oltre il sepolcro. La morbidezza di quelle tenere membra,
il gesto infantile, la pietosa espressione, ti fan per poco dimen-
• tìcare che tu hai l'occhio su duri marmi, cosi bene muovono;
e vorrebbono ogni lode, se minor parte avesse l' architeìto ln
quest'opera. E molte ne defrauda all'artista la memoria del
sepolto , che assale ogni osservatore colle sue mille grandezze,
co' trionfi del guerriero, colla carità del cittadino, colla PI'U-
denza del magistrato, colla chiarezza del nome (15) li. Di fronte
a questo avello, che rìnserra le spoglie venerande (a)del Padre
e Liberatore della Patria (b), mirasi ,un altare con nicchìa ,
entro la quale si custodisce una particella del legno della Santa
Croce, donata da Carlolla, regina di Cipro, circa il 1470, ad
Imperiale D'Oria (c), in segno di riconoscenza, per aver egliim-
prestato alconsorte di lei Lodovico, conte diGinevra , secondogenito
di Lodovico , ducadi Savoia, ingente somma di danaro, ed ante-
riormente , cioè nel!' anno 1464, soccorsa di vettovaglie e sol-
datesche la città di Famagosta , rimastale fedele nella guerra a
lei mossa da Jacopo , suo fratello bastardo, arcivescovo di Ni-
cosia, onde sbalzarla dal trono (l6). Nel centro della cappella
havvi una lapide con Iscrizione, che chiude la cripta, ov'è il
sepolcro del principe Giovanni Andrea D'oria I (cl).
Brevemente rioordàti i lavori architettouicì del Montorsoli e i
marmoreì del suo scarpello , che fanno questa chiesa (giusta il
Vasari) « essere un' opera veramente magnifica e ricchissima
(17) s , e da poter « riguardarsi (come scrive il Ticozzi, che
(a) V. l' uue«. XI.
(b) V. il Cap. III, u«. IX, c il Cap. V, Iso?'. YIII.
(c) V. l'IlIlMI?'. VII.
(cl) V. il Cap. IV , Iscr, XV e XVI; il CajJ. V, Iscr, YIII, e l'Il-
lustr, VII.cA.PO SECONDO
però, errando, ne fa 'flrcllitctto il Bergamasco Castéilò) quale
eccellente modello per edifizj di tal genere (18) )), ora accennerò
quelli di plastica, cui in essa faceva egli eseguire 'co' propri di-
segni da due suoi nipoti, Angelo e Martino (19), i quali, ~ dir
vero, Don tutti espressero degnamente i concetti dello sìo. Questi
dunque operarono i lacunarì e i putti della cupola" i quattro
SS. Dottori ne' suoi peducoi e le Sibille nei lati; come anche
le figure di Noè e di Mosè ai fianchi della statua già indicata
del Cristo risorgente, quelle di Abramo; d' Isacco, di Giacobbe
e di Giuseppe frammezzate dalle finestre del coro, che ha in alto
Angiolì , e cinque bassorilievi, rappresentanti t'Eterno Padre,
la Creazione d'Adamo; b Formazlone di Eva, il' Primo fallo,
e la Cacciata dell' Uomo e della Donna dall' Eden, e tutti in-
somma gli stucchì , che fregiano le dipinture delle vòlte nelle
tre navate.
Qui cadrebbe io acconcio il riferire i .giudizll che sul merito
artistico del Montorsoli molti pronunziarono; ma siccome ciò
allungherebbe il mio ragionare, COsì BOlo dirò, ch' egli fu arte-
fice fecondissimo di nobili e pellegrini pensieri, franco in qual-
siasi tema , schietto e delicato nelle composizioni, grande nel
magistero dello scarpeIlo , e degno allievo del!' immortale Miche-
langlolo ,non però cosi cieco, com' altri, da seguime in tutto
la scuola, ì cui difetti, sebben lievi. in poche si ravvisano delle
sue opere, le quali sono quasi sempre condotte con quella
purezza di stile, che a ragione fa tanto ammirate le sculture
àel secolo XV.
Come il Montorscili arricchlva questo tempio de' suoi lavori,
. cosi Luca Cambiaso (a), il più grande forse dei pittor! genovesi,
e Giambattista. Castello da Bergamo (b), scelti a dìplogerne le
navi , colle tinte de' loro pennelli ne accrescevano mirabilmente
(ti) Y. l' Iltlls!f. Xl!. - Cb) V. l'IlluSi?'. XlII.CAPO SECONDO il) .
lo splendore. « Negli ovali della meszana (scrive l'Alizeri) espres-
sero la vocazione di S. Matteo, e il miracolo de' dragoni atter-
r~ti dalI' Apostolo in Etiopia, ed altee istorie di lui ne' semicir-
colari sui fianchi. Le altre, divise in molti e minuti scomparti,
han fìgure di Profeti c Sibille, e gran numero di putti nelle lu-
netle. L' umidore , piuttosto che gli anni, ha consunte e affìe-
volite queste opere; poichè il Soprani, or san due secoli, già
si lagnava del danno. La qual cosa è nuovo inciampo ad un
esame che vorrebbe farsi, e niuno ha fatto giammai; quali storie
cioè si debbano a Luca, quali al Castello. Ch' essi lavorassero
con molta unità di stile non .e chi nol vegga da quanta rimane;
tullavia non mi par disperato il discernere ove l'uno ·e l'altro
mettesse pennello. Si distingue il Cambiaso da un disegno più
fiero e risoluto, e da un tocco più sprezzato , ma tutto mae-
stria; il Bergamasco da un comporre più dotto e scelto, e da
un colorito più gaio che predilige un non so che di dorato nelle
tinte de' panni, e di roseo nelle carni. Dietro tale scorta, darei
vanto a Luca della prima medaglia che s'incontra all'entrar
della chiesa, e delle navi laterali; ali'altro della seconda, che
rappresenta la Vocazione, nonchè delle mezzelune sovra accen-
nate. Nell' opera ù' ambidue si riconosce il vigore dell' eta, ed
è a leggere l' Armenino , pittor veneziaoo, il quale afferma aver
veduto quivì il Cambiaso dipinger d'ambe le mani (a), non ba-
stando un pennello a tanta proutezza di mente e cl' ingegno (20) »,
Le due tavole, poste agli altari laterali al maggiore, meritano
speciale osservazione. Bernardo Castello (b) figurava in quella a
destra di chi guarda la Santa Famiglia con tanta semplicità e
leggiad~'ia di composizione, con tanta naturalezza di tinte e ac-
curatezza di disegno, da farla giudicare una fra le opere sue
migliori. Quella a sinistra, ch'esprime il Salvatore, avente ai
(a) V. l' Illustr. XIV. - (b) V. l' Ittustr, XV.,1(j cAro SIWONDO
lati i SS, MaHeo e Mauro e ai piedi genuflesse le immagini del
doge Nicolo D'Oria, che la ordinava, e della principessa Aurelia
Grimaldi, sua moglie (a), come pure le altre quattro con San!i
collocate nelle pareti , vuolsi, secondo. alcuni, elle da Andrea
Semino (b) fossero lavorate, e, secondo altri, che uscissero dalla
scuola del Cambiaso (2t). Gli affl'eschi, che adornano la cappella,
ave si trovano questi quadri, rappresentano varie storie della
Passione di Cristo, la Santissima Triade con la Vergine ed il
Battista, e vennero operati da.Giuseppe Palmieri (c): quelli poi,
che miransi nellaltra , essendo mediocrissimi, non meritano che
se ne ricerchi l' autore.
Mi rimane ancora a far parola di alcune pregevoli sculture eli
tre Genovesi, che decorano questo tempio; e sono il bel gruppo
in legno di Anton 'Maria Màragliano (d)! raffigurante laSepoltura
di Gesù, che sta in una camera foggiata a grotta presso il pul-
pito a manca, i busti degli Apostoli nelle navate laternli-eseguili
in plastica da Nicolò Traverso (e), e la picciola statua di Maria
col Divin Pargoletto posta sul maggiore altare J grazioso lavoro
del vivente Giambattista DI'ago, cui nel 'J848 l'Abate Giovanni
Pio D'Oria donava alla sua chiesa,
In questo tempio, dove si custodiscono molte sacre reliquie,
venia (l'asportata una campana da Canea, città dell' isola di Candia,
che nel 1266 Oherto D'Oria toglieva ai Veneti (22), ed erano
nel 1284 deposti il gran gonfalone (f) e il sigillo de' Pisani,
presso la Meloria dal medesimo dehellati (23), il cui figlio CO!'-
rado nel '1290 appendeva alla sua facciata porzione della ferrea
catena (2t) (da molto tempo qui non-più esistente), la quale chiudea
l'Ingresso di Porto-Pisano per lui distrutto (25); in esso, correndo
(a) Y. il Cap. IV, Iscris, xxr, XXII e XXIII.
(f'l Y. l' Illustr, XVI. - (c) V. l'IltuSI?'. XVII.
(fl) V. l' Iuustr, XYUl. - (l') V. 1'1lI1!SI1'. XIX.
«) V. l'IlIl/SI?'. XX.çAPO SECONDO 17
l'anno i527, Andrea D'Qniaiietie,evelH.$OUeUnemente l'Ordine eque-
stre di S. Michele (26) mandatogli da Francesco I, re di Francia ,
e nel 1535coHocava sul baldacchino del maggiore de'suoi altari
la spada cOllsacrata (a), che ancor vi si mira, ed il cappello
gemmato cbegl' inviava il pontefice Paolo III ,.com~ a propu-
gnatore fortissimo della fede di Cristo (21). Fino all'anno 1797
si videro fregiate le sue pareti di molti vessilli dai D'Oria presi
ai.,l;il:}m:ici, o adoperatinetlei battaglie da loro condotte, del cui
llPimerO era!10 quellidi F.ran.cesco I,di~.Clemente VII, di Carlo
N e di Filippo II, laspprema. insegna. della·)Lega fra il papa,
l'imperatore e i Veneziani, e lo stendardo.• dato dal doge di
Genova con gr<\QiiPOm"'pa.... peUa .. ~Aitted.raj.edLS< Lorellzoad An-
drea D'Oria·il,i!~3Q.ttoli>.re'··ckelii~ifjiiji3i,."po~i::i~iiorl!l!iii iopapzi!.cb' egli,
noucurando .lagf\élveetà, . uav.igasse in Corsica generaljs~;.jrno
delle forze genovesi, onde cacciarne .ì Francesi ed i Turchi col-
legati, che l'aveano pressochè tutta occupata. E~a fatto a guisa
di fiamma, avea gli stemmi della Bepubblica e di S. Giorgio,
e vi si leggea questo distico in caratteri d'oro:
INFER IN OBSTANTES VIGTRIQIA, SIGNIFER, H(}STES
SIGNA, FYGIT QVISQVIS VEL TAN'l'VM VIDERIT lSTA. (28)
,
(a) V. v Ittustr. XXI.
La Chiesa (li S. MatteoCAPO TERZO
IscmzlONt SULLA· FACCIATA DEI.LA CIllESA
Le Iscriiinnisincrone inclsenella marmorea facciata del tem-
piO, ch'io qui, corredate di commenti, riporto, sono in caratteri
gol:icl, 'tranne la VIJIe la IX, ed hanno ai lati gli stemmi dei
D'Oria e del Comunedi Genova. Usai, nel copiarle, ogni pos-
sibile diligenza, per evitare (così in qneste ,come in quelle che
leggonsi entro la chiesa e nellatrìo attiguo) gli abbagli e le
omissioni, in cui caddero il Pasqua (29) ed il Piaggio (80), e
singolarmente per corregget~i maderneìl errori, i quali s' in-
contranenella prima cIi esse pUbblicata dal Paganettì (31).
T. (')
I~ \ NòfE \ INDIVIDVE \ TRINITAT: ANO: DOMINI: M: cc : LXXX: lUI ;
DIE i VI : A Vii\' : EGREGIVS \ ET \ POTES : nNS : all'T: 11 i AVIA ; TVC ;
CAPITANEVS i ET i ARAlIRAT : còis : ET : POLI: IANil: POTY: PISA.NO :
T"YMFAVJT : 11 : PISANIS : CAPIENDO : EX : EIS : GA.LEAS : XXX: III :ET :
VlI i SYBMSIS ; ET i CETERIS ; FVGA.TIS : MVLTISpt : ipo~ : MORTVIS :
IANM \ REVSv"S \ FVIT ; CV : MAXIMA : MVLTITYDlNE i èACERATOI}! i ITA ;
!l,t; TVNC virrr ; ecrxxn i C~CERIB \ IAN : FVER: IVETI-:T; ptB ; FVIT :
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Gli antichi adii, per qualche tempo sopiti, nell' anno f282
con maggiore violenza e ferocia si ridestavano fra' Genovesi e
Pisani. Questi, non stanchi per le avute sconfitte, ma intesi anzi
vie più a vendicarsi de' sofferti danni, nel mese di luglio del
:1.284 recavausi con poderoso navile fin sulla bocca del porto di
Genova, senza esserne impediti; dì dove balestrando nella città
freccie d'argento e pietre .coperte di scarlatto, con villanie ed
ìmproperiì ne chiamavano codardi gli abitanti, po·ichè non ardi-
Vano combattere contro il nemico J che loro in casa propria
afferiva battaglia. I Genovesi, non potendo rintuzzare le ingiu-
riose parole colla forza '. come, non v'ha dubbio. fatto avreb-
bono, se parte delle loro galee non fosse stata lontana, e parte
disarmata, animosamente nullamenorispondevano: - Che l'aver
loro assediato il porto, mentre era assente, o non ordinata la
milizia ligure, non derivava da valore: considerassero di quanto
vituperio si sarebbero macchiati, combattendo con nemici colti al-
l'improvviso, edinermi: facessero ritorno alla patria, e certi vives-
sero. di rlvederll colà tra breve prontiadimostrare colle armi a
chi la gloria delle battaglie e l'impero de' mari, se a Genova o a.
Pisa, appartenere dovessero. - A tali rimproveri vergognando ,
. \
levarono i Pisani altissime grida di scherno; e, dopo avere in
quel porto abbruciati varii legni, partirono, c1igenc1osi a Varàgtne
lune eaotumeu« et m'mirat/ts commuoue et uonuu lanuae, in PD1'l/t
Pisano't1'inmphavit de Pisanis, eltpiendo ex ets galéas XXX.
III., et VII. suinnersis , et caeterts (ltgatis, multisqlte ipsorum
mortuss , lanuam reve1'snsJllit CU?n maxtm« multitucUne carcera-
I01'um, ila quocl tusu: IL M. CCLXXIl. caroeriblls Ianuae(uerunt
inventi; in quibus (uit eaptivus Atbertus Jlfolexinus de Yeneciis ,
.tusu: potestas et dominu» generatis çuerrae commnnis Pisarum ,
cusn stosucrto dictieomrmmis capto per gatèa?n iuorum de Alwia,
et in nac ecclesta asnortato c1t1n sigillo dicii communis el Loto
quonaam oomsu« Uqoiin; (V. l'Tllustr. XXII), et maçna]utrs nobi-
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(oggidi Varazze), piccola tel'radeHa Riviera lìgustica occidentale,
alla quale recato qualohetìanno, mossero verso Livorno.
Frattanto si mandavano dai Genovesi alcune saettìein Corsica
a richiamare BenedettoZacearla, illustre capitano, che ivi avea
il comando di trenta galee per la oppugnazìone di Sassari. Ve·
auto incontanente, egli alle sue univa cinquantotto galee ed otto
pamfili raccolte e riordinate inno sol giorno (a) ,su cui monta-
vano i più, prodl fra i Liguri. L'armata allestita, ne fu creato
. ammiraglioOberto D'Oria Cb), figlio di Pietro, allora capitano
del.Comune e del popolo di Genova, il quale, fatte spiegar le
vele, navig::wa alla volta di Porto-Pisano, giurando che le armi
genovesi ritornerebbero vincilrici.
Giunto Oberto il di 6 agosto all' isoletta della Meloria, dagli
antichi appellata Lamella, presso la foce dell' Arno, ne corse
tosto la,nuova ai Pisani, chectenneroconsiglio, e senza indugio
si disposero; a combatteve contro .l' inimico, salpando l'ancore
a settantadu8 galee e adue piatte Cc), cui spiegarono in tre
grandi schiere. La dritta era guidata dal veneziano Alberto M01'O-
sini, uomo valoroso e de'· navali combattimenti espertissimo,
podestà del Comune di Pisa e generale della guerra; Andreotto
Saracinl comandava alla saiìstra, e quella di mezzo conduceva
Ugolino Della Gherardesoa, conte di Donoratìco.
L'ammiraglio genovese, dividendo in due stuol! l' armata,
poneva nel primo le cinquantotto galee sopraccennate, precedute
dalla capitana, ai cui fianchi stavasl quella nominata San Matteo,
sulla quale si trovavano in parte tu~ti i D'Oria atti a portare le
armi (il), e quella comandata daCorrado Spinola, figliO d' Oberto
collega al D'Oria nel capitanato della Bepubblica , seguito da
molti di sua casa; nel secondo poi riuniva le trenta del Zaccaria
(Il) V. l' 1tlUSI}'. XXIII. - (b) V. l'Ittastr, VII
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agli otto parnfili , cheavvedutamente lasciava addietro tanto di-
stanti, che il nemico non potesse ben dlscernerle, e tanto vicine,
che fossero pronte, abbisognando, a dar soccorso alla prima
schiera. Quindi Oberto, poscia eh'ebbe rianimato con calde
parole il coraggio e il valore de' suoi, si stette aspettando che
l'ostile naviglio, raccolto l'impetto alle torri di Porto-Pisano,
movesse ad affrontare i suoi legni. Nè tardava quello ad inve-
stìrli arditamente, quantunque di forze inferiore alla tloua geno-
vese, la quale, per nulla sgomentata dall' urto dei nemici, 101'
rispondeva con modo sì terribile, che tosto accendevasi una
delle più crudeli battaglie. I dardi, i sassi, i fuochi,e gl'islru-
menti bellici cl' ogni sorta, scagliati da ambo i lati, offuscavano
l'aria, che orrendamente risuonava agli urli, alle minaccle e allo
scontro delle lancie e delle spade: nel calore della pugna eransì
le galee così strette insieme e confuse, che parea si combattesse
in terra: molti cadevano estinti, o battagliando, o precipitatì
nell' onde; ed il mare vedeasi tutto rosso pel sangue, coperto
di uccisi, d'archi, di remi, e di rotte antenne.
Da lung' ora si miravano azzuffate la capitana genovese e la
pisana , e combattevasi con pari fortuna; quando la galea, su
cui stava il Zaccarla , staccatasl ad un tratto dalle altre, correva a
soccorrere Oherto , il quale s'impadroniva del'legno del Morosini,
sebben fosse dal Saracini aiutato. La galea dei D'Oria, essendo al
tempo stesso assalita da quella, cheportava il gran gonfalone di
Pisa, catai valore spiegava, da farla subitamente sua preda,
gittando lo scoraggiamento nell' animo degli avversariì , che,
senza posa inseguiti, potevano appena, col favore della notte,
salvare i miserabili avanzi della loro armata, ricovrando in
Porto-Pisano.
Quest' aspra e sanguinosa battaglia durò dall' ora di nona sino
a sera. Se i Genovesi vi patirono non lieve danno di gente e
di navi, questo ben molto maggiore, toccò ai Pisani, ch'ebberoCAPO TEHZO
in essa a deplorare cinquemila uccisi dei loro uomini Ca),e no-
vemila dugentosetlantadue carcerati Cb), insieme colla perdita di
,trentatre galee prese dai nemici, e d'altre sette affondate. Furono
del numero de' prigioni Hpodestà Morosini, ch'era stato grave-
mente ferito· nel volto (c), il Ssraeinl, Lalto , figliuolo del conte
Ugolìno (il qualie \Taolsi'da,alcuRiscrittoti, che, mentre più fer·
veva il comba:ttimento,'fuggisse precipitosamente con tre galee a
Pisa, nunzio della totale disfatta), diciassette sapientì (d), e molti
deUe piùragguardevoli famlglìe-pisane. « Certo ,è (dice il Tranci),
che la città',.perdèquasi tutta la Nobiltà, ed i più bravi soldati
che avesse; e di qui derivò quel proverbio, chi vuol veder
Pisa, vada a Genova.... I pianti, ed i lamenti, che si fecero
inPisa, non vi il penna, che gli possa descrivere. Uscivano di
casa le Gentildonne senza decoro alcuno ,e con singulti incon-
siderabili, pellenç"lost j capelli, correvano ad Amo per Intendere
~ccer,t~J~J11ente le dolorose nuove daquei pochi, che tornay~ano
~~~lIlpali dal.,çontlitto; altre sentivansi piangere i fratelli, akrè
i figliuoli, altre i padri, altre gli amatissimi mariti, o morti, ~
prigioni, e non restò casa nella città ,ch~ non avesse .oeoasione
di addolorarsi (3~) ».
La mattina seguente l'ammiraglio D'Oria considerando che l'e-
spugnare le torri di Porto-Pisano sarebbe stata opera assai lunga,
si partiva con tnua l'armata dalla Meloria; e, dopo averesfug-
gita in Porto-Venere il" furore di subìtana tempesta la' vicrj.Jia , o
di S.Lorenzo giungeva a Genova, dove era accolto COn senni . . . . "
d! allegrezza e d'onore, non però tali (scr"ivon;o gli storici), che
la pompa riuscisse ai vinti .lnsultante. Lo stendardo ed il sizlllo , t>
dì Pisa, presi dai D'Orla, depositavansi, come trofei, nella loro
chiesa di S. Matteo;e il Comune di Genova ordinava, che il
(ti) V. vtuo«. XXVI. - (b) V, vIuuetr. XXVII.
(c) V, l'Illustr. XXVIII. - (cl) V, l' tuus», XXIX.CAPO TgnZO
giorno 6 d'agosto, sacro a S. Sisto, fosse ogni anno, come allora
si fece, offerto solenuemente al tempio a lui dedicato un pallio
di broccalo .d' oro, .in ricordanza del riportato trioufo (a), il
quale pouea-fìnealla grandezza della Pisana Repubblica, cui altro
non lasciava (al dir delSabellico ), fuorchè l'ombra dell' antica
rinomahza, - praeter ctn&iqui nominis umbras», - ed. è forse
il maggiore che contino gli Annali della Liguria.:
II.
M : cc: LXXXX ; DIE : x : SEPTE~m :
CONRADVS; AVRLI. : CAPIT :
ET : ADMIR : REIP : IANVEN :
DESTRVX : PORTVM ; PISANV<M\.
l Genovesi, vedendo che i patti della pace con,~11iusa coi Pi-
sani il ..D aprile i 288 non erano punto osservati, armano nel
i 290 quaranta galee, delle quali danno il governo a Corrado
D'Oria (b), figlio cl' Òherto , e nipote di Lamba (non già cugino,
come il Serra (33) scrisse erratamente), entrambi ammiragli e
capitani del Comune eAcl popolo di Genova. Condotta la flotta
di contro a PotLO~Pis~nb;~c.be venia al tempo stesso assalito per'
terra dai Lucchesi , alleati dei Liguri, egli, il tOdisettcmbre,
fieramente lo investe, lo pone a fuoco, ne rovina le torri , e
distrugge Livorno e le suefortificazioni, nulla rispettando, tranne
la chiesa di S. Giovanni. La gran catena ferrea, chechiudea la
bocca di Porto-Pisano, rotta daivincitori (c), P, recata a Genova,
ed Ivi sospesa in più pezzi ai muri di varii edifizii (d), dove
steue sino all'anno i860 (e),
(a) V. l' ttuut». XXX. - (b) V. l' ltiustr, VII.
(l') V. l' lU16Sl1'. XXXI. ---, (d) V. l' /U1GSl1', XXXII.
(e) V. l' Iltustr, XXXIlI.24. CA.pa TERZO
III.
A.D ,IWNOREMiDEI: E'f, BEA.TE :VIRGI~IS.' MARIE, ANNO, 111 , CC ,
xcviII; Dm , DOllÌINico : VII , SEPTEMBRÙ; ; Is'rE : ANGELVS : CAP'tVS :
tVIT , IN:G\"LF6 , YENETtARv~nN : ciVìTATJ!:~ SCVRZOLE , E'l' i IDI
IlEM i FVI'f ; PRELIVM i Gl\BEÀ.RVM:, LXXVI;Ii\NVENSIVM, CVM : GALJ!:IS,
LXXXXVI, VENE0IAa"",l\!i"C'APTE ,.l!'.VERVNT i LXXXIIII , PER; NOBIt:EM,
V!fiVM : ])O~INYM,ji).A,MJ3AJI1:',;AYRIE' Ci\P!TANEVM, E'l' .,ARMIJ1A'rVMi
'l'vNC: cO~Wt\~S,~T ',.POfVLI :)A1'lyE , CVM : OMNlBVS : EXISTENTIBVS i
INi E,ISDEM, DE: ?VlBYS : CONDY~I'l'i IANVE i HOMINES : VIVOS : CAR
eERATos i fù i cece i ETi GALEAS i XVlll i RELIQVAS i LXVI i FECIT i
evMÌlVRI,IN, DIc'io', GVLFO , VENECIARYM i Q,J.' OBIT : SAGONE :T: M ,
cCC , }(XlII :.
.Nel 1298 erano creati in un regolare parlamento capitani del
Comune e del popolo di Genova Lamba D'Oria (chiamato da
alcuni scrittorì,. auche Lampa I!~amp'ge Lampado), già podestà
d' A~lì, f~at~l~o <1' Ol1er\g, ìl~riontatore de' Pisani alla.Meloria,
ne~l~yql!'ang~loosagìotna\a' ay~acombattuta (Ct),e Corrado Spi-
nòlà.F~~veIldo in quelI'anno la, guerra trai Veneziani ei Genovesi,
(IUesti allestivano IlO' armata di settantasei galeè (b), della quale
eleggevano ammiraglio Lamba , come quegìl , che, per amore
di patria, intrepidezza d'animo, profo\lda conoscenza delle cose
militari e tratto umano e cortese, po~sedea l'affetto e la devo-
zione de' suoi concittadini.
Trascorsa appena la metà d'agosto, D'Oria drizzava il corso
adassalire Venezìa in quel mare istesso, di cui essa diceasi re-
gina, Andrea Dandolo, appellato per soprannome il Calvo, uomo
sperimentato nelle armi, veniagli tantosto incontro, guidando
novantasei galee (c), che spiegava fra la punta estrema dell' Istria
e le Bocche di Càttaro. Poscìa che le due flotte si furono rico-
nosciute OlI ebbero passati lungo la llel'igHosa costa della Dalmazia
('1) Y. l' lttuetr. XXV. - (b) v~ l' /llILStl" XXXIV.
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alcuni giorni in vicendevoli movimenti, Lamba , il o Settembre,
entrava nel braccio di mare, ch'è ristretto dalle isoleue di Là-
gosta , di Mèleda e di Cùrzola (», e, quest' ultima occupando c
mettendo a ruba" ne dava alle fiamme la città (a), prima che i
Veneziani, .lnseguendolo , fossero' colà giunti.
Spuntava l'alba del di 7 settembre, quando ambe le armate,
anelanti a disputarsi il primato de' mari, si disposero, quasi
concordi, a combattere. Dandolo ìneoraggla' le sue genti, ricor-
dando le vittorie da loro un tempo ottenute" sui Liguri a Tiro,
a Tolemaide eel a TràpanLLamba ,rnaì sopportando che alcuna
volta avessero i Genovesi ceduto ai Veneti , richiama alta me-
moria de' suoi le irreparabili sconfitte da essi date di recente ai,
Pisani: confortali quindi a Don pàventél.r'elé fòrze superiori del
nemico; e, dopo aver collocati i legni colla fronte a tramontana,
dà il segno della battaglia, facendo insiemecou un nembo di frecce
gittar pietre, calce viva mista a sabbia, e morchia d'olio bollente.
Nell' ardore del conflitto, ode ad un tratto alzarsi grida altissime
dalla sua prora: accorre sollecito, e mira, accerchiato damarinari,
il suo primogenito (b) giacente per mortale ferita. Lo raecoglie
nelle braccia, e, fatto certo che avea cessato di vivere, così
favella a' circostanti: - Compagni, affondatelo in mare l Egli
non può avere sepoltura più nobile di quella che ottiene nel luogo,
dove, strenuamente combattendo per la patria, giovava colla SU3
fine alla vittoria, cui sugli avversarii fra poco riporteremo. Or via,
ciascuno adempia il debito suo, e con prove di valore, non con
vano compianto, ne vendichi la morte immatura l-
Ciò detto, egli torna sul cassero; e, scorgendo dieci delle
proprie galee dare malconce addietro, comanda a tutte J' altre
di ordinarsi in triangolo colla capitana alla sommità. I Veneziani
(') ù: chlamutaanchc Scurzota , cd in latino CorcYl'a Niçru,
:<1) V. l' lllustr, XXXV. - (b V. l' Ittustr, XXXVI.26 CAPO. TERZO
le travaglia~o. ~'ogni lato, e credono orama' eli superarle , quando
all' improvvisl1l. quindici galee, ad' un segnale del D'Oria (il quale
nella.oscurità della notte le avea spiccate dall' armata e introdo!t~
nel canale Marzarè), accorrQno, i'l.'lOggervate velocemente, ed in-
vestono da poppa una,divisione, v~neta, che , non reggendo jl,
l'mtopoderoso" 'cQ,mip.cia arvoltave le prue, Il disordine è subito
in tutta laj\:ll)ttanem)&a., ••ne). )cui ce,ntro ,il solo Dandolo rimane
·iIUmobile);dna..:Lam~a, .l'afforzato;ela due legoi minor! , anjmoso
IQ,,\ssalelI' abbo~da,~iL.fapdg,iope,mentre' rotte arrendonsi
le sue galÈa, délle.,(luali ,'.dodicisoJtanto ..trovano scampo colla
fuga. Cadono dei, G~nov'~slmeJ:la fiera' pugna.millecinqueeento uo-
mini (3t), dei"'Veneli cirCalliJ,lQyerùila!~ fra cui S.chenella conte di
'Treviso, Pietro Gidstiniqrlo,'Saraco 'Graclenìgo, Domenico Schia-
vone , Bazea J4oros1nl e, M'att~ Qllè.rini. (35),e rimangono prigio-
nìesi settemJla ql1aUrocento i,{ct) ,in§ian"le col celebre viaggiatore
Ma.rco,Po\pElJh.e,',coll',ammiragliÒ Dandolo; il qual,e goi, non
vQlend:os{)IWire ·'I):daccrescere. il 'h~onfo' del nemicç , preso da
disperato farore, battè: la testa sul banco della galea , che il
conduceva cetenatc., e si diede la morte (.). Sessantasei dei legni
venati in,balla del ~jncìtol'e, siccome inabili al cammino, sono
incendiali l e dicioCto trasportati a:Genova C c)001 presi Veneziani,
che., traltati umanamente H, tnovaron:o ancora nelle sue carceri
i Pisani debellati alla" Meloria Cd).
(a) V, )'lttustr. XXXVII. ~ (b) Y. l' Ittust», XXXVIII.
l'l Lamba, giunto in patria, gli Iacea fm'e magnificentissime esequie.
(Vedi GIBO-RECCO. C01?ipend. delle uentouo Fami(Jlie noti:eli GenovcG, MS.
nella Bibl. Cìvtco-Berlena di Genova).
(c) V. l' Iuustr. XXXIX.
(..) Ricobaldo Ferrarese, contemporaneo, nella sua Compila,/io ckronoto-
oica (presso ì\Iuratori, ReI'. lial, Script., t. IX) iasciò scritto: Genuenses
l,ictores CUJltivos cl {lalcus pllWinuls duxel'unt Genuam, quoscapucoe ho-
neste lraelarunl.
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Al> prospero euecesssdì questa battagfia ('ì, nominata di Cur-
zola, .perohè.eabe luogo presso quell' isolaç. in nulla inferiore
alle sì decantate di Salamina e d' Azio, non tanto contribuiva il
vigore e la prodezza de'liguricombattenti, quanto la perizia.
grandissima dellecose navali, la singolare industria e il maturo
senno del loro duce (U'; ond' è che il Comune di Genova de-
cretava, fosse a lui, insegno di gratitudine, donato un palagio(a).
ed ogni annodovesse la Signoria recarsi nella chiesa di S. l\'Iat-
teo aclofferire un pallio di broccato d'oro all' altare della Ver-
gine Santa, la vigilia del cui natale erasi ottenuta sull' emula
Venezia quella luminosa e memoranda vittoria.
Iutorno albassorilievo, cuì riguarda.u: parte questa Iscrizione,
collocato sotto la fin.estta del tempioa.dritta delie spettatore',
piacemi riferire ·il giudizio che ne diede l' Alizeri. « Basta (egli
dice)' .ima mediocre cognizione delle arti antiche per discernere
in questo marmo un sarcofago latino-barbaro, e i segni della
decadenza-si fan più visibili, a chi lo consideri dappresso, ne'
contorni segoaìicon timidezza, e negli sgarbati solchi dello scal-
pello. Al'gom(Jnto al bassorilievo è l'Autunno, simboleggiato da
putti, che recano frutta diverse in canestri, ed arnesi di caccia,
e fìere.predare, come lepri e nihhii ed altri uccelli di rapina.
Con quale significato effigiassero gli antichi una o più stagioni
sulle urne de' morti, è da cercarsi in Michelangelo il giovine;
basti a noi che fu in loro cotale usanza, onde lasciarono fin
'·CO) Lamba, dopo questa vittoria, fu complimentato e presentato di pre-
ziosi doni da Lagln-Malek-al-Mansur, sultano de' mamlukl Bahariti in Egitto
ed in Siria, nemico dei Veneziani (V. RAlI1POLflI, Cronologia univers.).
(") Aliqui eetsumon», tuuu». naumactuae (elicem succeSS1tm non uun. alI
militusn. robltr et (ortit1tdinem (ttcet sl1'enuissime 1ntgnarinl), quan: ad
singullwem Lig1tStici ducis induslriam, exaclissimamque rei na1,alis 1Jel'i-
tuun. merito 7'e(erendam esse. (BlZAl\l De bello veneto J I. I). .
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da' bei seedI1" -oulmì tipi a cotale subbìeuo-, e gli artisti, che
scolpirono a' tempi infel'iol'Ìe men colti, conservano, ritraendo
da quelli l una certa venustà di concetto e una compesizione pìa"~
cevole, mentre riescono ingrati per larozzezza della esecuzione.
Che in questo sarcofago' si riponessero, morto Lamba D'Oria,
vincitore de' Venetìa Scurzola, le ossa dì lui, non lascia du:.
bitarne l'é~igrà.fé inCisa soera una listella di marmo che s' ag-
giunse almollumento: Bic [acet 112agnif. D.lIus D.nus Lamba de
Aìt1''id~&c,Ma;deesi congetturare che Lamba stesso, seguendo il
~,oBtì1méifegWantecessori ,portasse da Sourzola quest' urna come
trofeo di vittoria, titnto solo che si leggano le prime cirredella
iscriZione, èM corre sulla linea medesima, e termina sotto il
bassorilievo: Iste angelus eaptu« fuit Ì1l gulfo Ven~tìan~rnÙl
d'vitate Scursole. Èchìaro che la parola angelus si riferisce o alla
figura, checam~eggià nel bel·mezzo cIel srircofago, o veramente
a' genii èomponentifò· speècl:\lo dell' nrna:J'lè parrà strano che
inqde'sééoHinfeliCl aHeH'mere fallisse un più adeguato vocabolo
a chi dét!ò l'epigrafe, sgrammaìloànrìo grossolanamente (30) »,
IV, (')
~ mc; tACEr ; MAGNIF1CVS : DNS ; DN"S ; LAMBA" DE, A.VR ; DlGNlS :
MÉÌ'1'IS; CAPIT; E't; A.DMlRATVS' cOlS: ET , PPLI , UN, QUI;ANNO, DNI:
M: cc :xcvnr ;DIE; VII, SEP'fs , DIVINA.; FAVENTE ; GRA: VENETOS:
SVP"A'vIT ; ET ; omT ; A{ ; GCC i XXIII; DIE; XVII: OCTVBER l.
Questa Iscrizione', in caratteri assai minuti, è incisa parte al
disopra e parte ai lati 'del sarcofago, entro cui furono riposte
le spoglie di Lamha D'Oria, che moriva in Savona ilI7 ot-
(') Htc fuccl mugnificus dominns, clominus Lamba de Auria dignis
mertus CalJilaneus et aclmiratus conimunis et lJOp16li Ionuae, qui
anno Domini M. CO. XCVI/l. cUI'. V/J.80plembris, divina (c6vente
gl'atta, Venetas sllpCJ'uvilJ et oblit M. CCC. XXllI, tue XV/J.
llctobris. .CAPO reuzo '29
tobre del 1323. Sopra quest'urna stette il busto marmoreo del
famoso ammiraglio (a) fino al 1797, nel qual anno, per le ci-
vili turbolenze, .era atterrato.
V.
orvs ; DE l DOMO; DE
STRVCVM ; Z l LAMBINV :
RIC l EST l REDVCTVM l.
Leggonsi queste parole in un piccìol marmo, su cui si vede
scolpito lo stemma del Comune di Genova, collocato poco di-
stante dall' urna di Lamba D'Oria a destra di chi guarda. L'Ac-
clnellì (31) giudicolle allusive al maraviglioso traslocamento della
tribuna (b), operatosi nel U78, imerpretando. quel Larnbinum
pel trionfatore di Curzola, Ma egli (e ciò spesso, e talora nou
senza malizia, gli accade nei suoi scritti) a gran lunga errava
sì nel giudizio, sì nel dire, non trovarsi più questa Iscrizione
sulla facciata del tempio. « Sappiamo dalla storia (scrive a tal
proposito l'Alizeri), che il comune di Genova, riconoscente al-
l'impresa di Lamba, decretògli il dono d'un palazzo (c) situato
in questi luoghi. ... (d); e nelle memorie della Fami~lia troviamo
questo Lambino, come figliuolo di Lamba (e), sopravvissuto molti'
anni al padre. Nè discorda al probabile che. il trofeo, recato
dal golfo de' Veneti, fosse collocato sul palazzo del vincitore,
come un perenne testimonio della vittoria sì liberalmente rimu-
nerata dalla Repubblica. Lo scritto adunque non dice altro, se
non che Lambino, tolto via dal palagio il sarcofago, gli diè
luogo sul prospetto di questa chiesa, per riporre in sagrato le
ossa paterne (38) ». Lambino nel 1284 combattè contro i Pì-
sani alla Melorìa .(f).
(et) V. il Cap. I, e il Cap. III, IS01'. III. - (b) V. il. c,tp. I.
(c) V. il Cap. III, Iscr, 1II. - (d) V. l' Itlustr, XLI
(e) V. l' Ittustr. XXXVI. - (() V. l' Ittustr, XXV.30 CAPO TEUZO
VI. (')
AD ; HONOREM: DEI: ET : BEA.TE : MARIE; M : CCC: LII : DIE : VIlII :
lIIARCII ; NOBILIS : VIR , DOMINVS: PAGANVS: DE : A VRIA : ARMIRATVS ;
COMVNIS, ET , POPVLI ; IA.NVE : Q : GA.LLEIS : LX: IANVENSIVM : PROPE;
COMSTA.NTHiOPOLlM i STRENVE : PRELIANDO : Q : GALEIS LXXXX : CATA
LANOfjt ; GRECOljl ; ET i VEN.ETOl3li DE i OMNIBVS ; CAMPVM ; ET ; VICTO
RIAM : OTINVIT ; IDEM: ECIAM : nOMINV8 ; PAGANVS ; M: CCC ; LIIII i
DIE; nn : NOVENBRIS : Q: GA.LLEIS ; XXXV; IANVENSIVM ; IN ; INSVLA i
SAPIENClE i IN: PORTV : r.ONGO : DEBELAVIT ; ET : CEPIT ; GALEA.S ;
:XKX'\l'I nli NAVIB i 1lI1; VENETOIìd; ET: QDVSI'J' ; IANVAM; noMrNEs i
VIVOS; CAl\(iE'l\t>TOS :.t: ccce : Q; EOl}( : C,\PI'tANEO : .
Tra il J3rH e il i352 rompevasi dai Veneziani la quana
guerra co' Genovesi, dai quali metteasi in ordine un'armata na-
vale, di cui faceano ammiraglio Pagano di Gregorio D' Oria,
spesso dagli annalisti anche Paganlno appellato, che giovanissimo
avea combattuto contro Pisa alla Melaria (a). I Veneti, stretta al·
leanza con Giovanni Cantacuzeno, imperatore de' Greci, e con
Pietro IV, re d'Aragona, apprestavano una potente flotta, coman-
dala dall' ammiraglio Nicolò Pisani, delle cose dì mare conoscen-
tissimo, che, un po' prima dell' equinozio autunnale del 13tH,
movea verso la Propontide. Ivi giunto, stabiliva col Cantacuzeno
di dar l'assalto a Gàlata , doviziosa colonia de' Liguri (b), e già
(*) Ad honm'em Dei et Beatae Mariae. M. CCC. LII. die VIIlI,
martii, nobilis 'Vir domimts Paganus de Altria, armiratus commltnis
et poputi Iamw,B, cu?» galèis LX. IanuensiwrI prope Oonstantino~
polim strenue praeliando cum galèis LXXXX. Gatatanor'um, Grae-
C01'um et Venetorwm , de omnibus Ca11tpum et 'VictoriMIt obttnuil.
Idem etiam dominus Paqanus M. CGG. LlIII. die IIII. novembris,
oum galèis XXXV. Ianuensiltm in lnsuu: Sapianliae in P01'tu Longo
debellat1ft el coepi/ gnLeas XXXVI. cum. nctviblts IIII. Venetorum;
el conduxit Ianuam h01nines 'l!ivos carceratos V, iV. COCC, cum.
eorllln capilaneo.
(a) V. v Ituut», XXV. - (b) V. l'ltluslr. XLII.CAPO TERZO 3t
erano in pronto le. macchine per ruinarne le mura; quando,
sul cominciare del 1.352, riceveva istruzioni dalla sua Bepub-
blica, che lo avvertivano della partenza da Genova del navile
nemico, veleggiante all'Oriente,imponendogli di lasciare ogni
tentativo contro Gàlata , di recarsi ad incontrare e proteggere le
nuove galee che gli s'inviavano, e d' unirsi ~d esse. Mentre
.Pisani, obbedendo al volere della Signoria, volgeasi senza frap-
por dimora all' Arcipelago con quindici legni, dieci lasciatine a
Costantinopoli, improvvisamente vedendosi sopra f armata, con-
dotta dal D'Oria, forte di sessanta galee, che lo inseguiva, si
dava alla fuga, ed a stento salvavasl in Negroponte. Prevedendo
però che quivi le sue galee sarebbero facilmente cadute in po-
ter del nemico, egli una parte ne incendiava; e,prese le mac-
chine da guerra, accorreva co' suoi a difendere la città, la quale
poco dopo era da Pagano assalita. Nel tempo che questi tentava
d' occuparla , operando mine, scavi sotterranei ed altri lavori,
che, distrutti del continuo dagli oppugnati, veniano dagli oppu-
gnatorì tostamente rifatti, l'Imperatrice Anna, scampata in Ma-
cedonia, mandava da Tessalonica a suppllcarlo, perchè l'aiutasse
a rimettere il figliuol suo sull' avito soglio, ch'eraglì stato usur-
pato dal Cantacuzeno. D'Oria, poi ch'ebbe di ciò tenuto con-
siglio co' suoi uffìziali, lasciava l'assedio' di Negroponte, e già
apprestavasi a recarle il chiesto soccorso; ma colei, in breve
mutato pensiero, ritrattava la instanza. Navigava egli allora in
traccia de' nemici. In prossimità di quell' isola incontrava 1'ar-
mata de'confederati, che dalla Sicilia facea cammino verso Co-
stantinopoli, composta di trenta galee veneta, governate da Pan-
crazio Giustiniano, e di altrettante catalane (a), capitanate daPonzio
di Santa Pace (b). Pagano affrontavale arditamente: da prode
combattendo, gli'riusciva di prenderne una coll' intero equipag-
(It) V. l'illUSi?'. XLlII. - (b) V. l' tuustr. XLIV.32 CAPO TERZO
glo, indarno adoperandosi ad impedire che le dus'flotte contrarie
andassero innanzi; le quali poteano alfine pervenire a.Madone,
dove, congiuntesi a sedici galee qua e là raccolte dal Pisani)
cb' erasi partito daNegroponte , formavano un corpo disettantasei
navigli, aspettando il momento propizio di tutte riunirsi a quelle
dell' imperatore, da cui n'erano state allestite quattordici. Avea
D'Oria notizia' da Giovanni Memo, comandante della galea presa,
dei disegni de'nemici, e come dai loro ammiragli si fosse de·
liberato di recarsi nella Propontide, e quindi, fatta la congiun-
zlone coll' armata greca, di non tralasciar mezzo possibile, onde
insignorirsi di Galata; per il che Pagano disponevasi a muovere
alla difesa di quella prlncipalissima fra le colonie de' Genovesi.
• Fece vela (scrive il cavaliere Lodovico Sauli (*) ) incontanente
a quella volta. Ma, giunto appena alla metà dellaPropontide,
un vento gagliardo di levante lo spingeva verso Eraclea di Tracia,
e lo costringeva di ancorarsi in quel porto perfuggire i pericoli
della nera fortuna. Fu questo un sinistro accidente. Perocchè le
ciurme essendosi poste a terra, e gli uomini sparsi per la campa·
gna., avvenne che due marinai, penetrati dentro a un giardino
suburbano, furono colti dai padroni di esso, ed ebbero troncata
la testa. La novella di quel disastro si sparge tostamente sopra le
navi, e ne nasce da principio un bisbigliar confuso che cresce
a poco a poco in grida feroci, colle quali ognuno chiede d' es-
sere condotto a far le vendette degli uccisi compagni. Pagano
Doria s'affatica a quietare quel nascente tumulto, chè , essendo
per antiche pratiche congiunto in amicizia con Cantacuzeno, ab-
barriva. del fargli danno in altra maniera che in guerra gìatadica.
Si fa perciò a parlare a quei concitati, e tenta di persuaderli,
C) Tolgo volentieri dalla sua pregevolissima opera Della colonia dei Ge-
1lovesi in Galata la narrazione di quantoconcerne la battaglia del Bosforo,
trovandola sovra ogni altra circostanziata c sincera.CAllO TEHZO
essere malto consiglio mettere a furia. in soqquadro un'intera
città, per vendicare lievissima ingìurla ; doversi per avventura
portar più pericolo ch'essi non si figuravano nel compir quel-
l'impresa, e non istare nella medesima bilancia i danni che
all'una ed all'altra parte indi derivare ne potevano; perocchè,
quand' anche quella fazione giungesse ad essere fornita prospere-
volmente , il sacco d'una città non era per indebolire l'inimico
Impero tanto, quanto era il danno che la perdita di pochi uo-
mini avrebbe recato ad essi, lontani dalla terra natia, e privi
dei mezzi, onde fornir di supplimento l'esercito; esser eglino
destinati a combattere contro a tre popoli confederali, i Vene-
ziani , i Catalani ed i Greci, e dover perciò fuggire le occasioni
di assottigliare le squadre senza veruno loro pro, e rendersi
inabili a far bella pruova in giusta battaglia. Queste parole erano
di santa ragione, ma a nulla montavano. I Genovesi già troppo
innanzi infuriavano da per se stessi, e di più Martino de Moro,
patrone d'una delle sessanta galee , trascorreva fra le torbe, e
schiamazzando attizzava il fuoco, chele accendeva. Condottasi al
cospetto di Paganìuo , posta dall' un de' lati la reverenza do-
vuta al capitan generale, gli rinfaccia con parole villane l' ìntem-
pestiva benivogllenza verso l'Impero; poi fatto quivi venire lo
serivano dell' armata, gli comanda di stendere in carta la rela-
zione del fatto, e d'autenticarla, e soggiunge, ch'egli la por-
terebbe con sè in Genova, accuserebbe al popolo Paganino Doria,
e, convintolo, gli farebbe, per viadi condennazìone , pagar la
giusta pena del tradimento. Tal nome dava. quel furibondo alla
prudenza del capitano.
» Paganino Doria era avvezzo ad affrontar con imperturbabìle
viso la. morte io mezzo allo strepito delle armi; ma quella mi-
naccia, l'idea d'un giudizio popolare, e forse la memoria dello
spargimento di sangue cittadino, e delle gravi mutazioni di stato
seguite nella patria Sila, per effetto di simili ammutinamenti di .
La eMe.a iu S. MaUeo.CAPO TERZO
ciurme Cl' gli generavano confusione nella mente per modo,
che la costanza vacillò, e si recò a far copia ai tumultnantì di
mandar ad effeuo il loro pensiero. Dato appena il segno
combattere, i soldati e i marinai saltano fuori dalle galee, in-
vestono la città dalla parte di terra, corrono impetuosi centro
le mura cadenti per vetustà , e le superano senza trova!' osta-
colo alcuno.
» Eraclea di Tracia è discosta un giorno solo di cammino
. da. Costantinopoli. Era appena giunta a corte la novella della fer-
mata delle navi Genovesi 10 quel porto , che Cantacuzeno vi a.;
veva spedito, sotto la guida di Niceforo, buon nerbo di (anti
e di cavalli. Ma essi pervennero nelle vicinanze della ciuà in
tempo soltanto di ricevere a salvamento il popolo minuto,' che,
nel punto istesso in cui eSS1 veniva 'oeenpata , s'era trafugato ,
passando per una porta segreta. I principali o gli abbienti erano
rimasti dentro, e vennero colle mogli e co' fìglìuoll in potestà
dei vincitori, che, portatili a bordo delle navi con la grande
quantità delle robe tolle, seco li condussero prigionieri in Galata,
dopo avere murato dalla parte di terra le porte eli Eraclea , e
lasciato in forma di presidio alcune delle loro galee nel porto.
J In Costantinopoli Cantacuzeno aveva già per lo innanzi fatto
restaurar le mura: ma, quando ebbe la novella dell' accostarsi
dell' armata Genovese, ordinava, alle sue galee di uscir fuori
(lalJa darsena, e di attelarsi in DI'cline di difesa; chiamava e·
ziandio presso di sé le schiere rlei soldati sparse nelle provincie
della 'Iracia, E con questi mezzi tenevasi a ragione bastantemente
munito pel caso che i Genovesi avessero tentato di far impeto
contro la città. Di tali disposizioni apparivano i segui al di fuori.
Cl La creazione del primo doge in Genova, intervenuta 'nel 1530, cioè
dodici nuni soll primn del fullo che qui si narra, era stata l'effetto di uni!
sommossa di cìurme seguita nelle.Fiandre. (Nota clel Santi).CAl'O TEHZO 35
Nondimeno, come prima il naviglio Genovese fu vicino a Costanti-
nopoli, Martino deMoro tornava su quel di volere chesi desse l'as-
salto, e non curava le opposizioni, colle quali Paganino Doria
gli veniva ripetendo, non essere partito d'uomo savio il mettersi
a certo periglio di far gravi perdite alla vigilia di venir assaltati
da nemieì più gagliardi e più numerosi. Ma, poichè queste ra-
gioni non menavano alcun frutto, per convincere quel\' ostinato
e torbido capitano, 1'ammiraglio lasciò che alcune galee s'ac-
costassero alle mura. E ne avvenne, che gli nomini, i quali le
governavano, dopo avere osservato essere impossibile di scal-
firIe non che di superarle , predicassero temerario e matto il
parere di Martino, e gli togliessero così quel credito che, per
l' avventata impresa d'Eraclea, s'era usurpato (39).
» IntantoCantacuzeno, avuto spia che il vento contrarla aveva
sulle prime obbligato il naviglio confederato dei Veneziani e dei
Catalani a indietreggiare, mentre veniva a Costantinopoli, e che
posela si era condotto in Candia a rinnovare le provvìsìoni della
panatica logorate in gran parte nei giorni inutilmente trascorsi,
rifletteva essete impossibile all'armata Genovese lo starsi oziosa,
e pensava che si sarebbe rivolta a dare il guasto alle terre e
città Greche poste sulle costiere dell'Eusino. Quindi vi mandava
soccorsi d'armi e di gente. Molte di esse li ricevevano con a-
nimo gratìsslmo.solo la città di Sozopoli ricusava quei nuovi
presidiì , dicendo, che i suoi cittadini erano abbastanza nume-
rosi e bene indirizzati alla milizia per farfronte a qualsivoglia
impeto che contro 101' si facesse. Nè il castigo cii sì superba
tracotanza si fece lungamente aspettare; poichè i Genovesi, giunti
tra non molto nelle acque vicine a Sozopoli, vi corsero sopra
con forza di vele, e l'ebbero ben presto occupata. In mezzo a
quel rumore Paganìno Doria s'affaticava per frenare i suoi; ma
non gli riusciva di trattenerli dal fare un fascio delle robe dei
privatl , e persino degli arredi dei sacri templi , e dal trasportarli36 CAPO TERZO
sopra le navi;. Appagata la cupidigia delle turbe, vi sotlentra~
il furore, e già erano accese le fiaccole per ardere l'infelice
città. Ma in quella gli ettlmatt ebbero agio di venire a parlamento
coH')ammiraglio, e di pregarlo, che non lasciasse compir tan'ta
rovina, affìnchè i. naviganti, ohepasserebberc per l'avvenire
presso a quel luogo deserto, non "avessero a mostrare' a dito
i segni tèlwibUi.d'e1'la· genovese, ferocia. Promettevano di porre
insieme rll'ggun.rdévole quantità di danaro, di darla come prezzo
clireclenzidne délle care loro sedi, ed afferivano se stessi come
staticht-per l'adempimento di siffatta promessa; Il capitano ,nOn
era di crudele, ma di mite e di generoso seutimento. Increseeva
a Ini che s'aumentasse i] numero deBeingiurie, per cui doveSSe
poscia riuscire più malagevole alla patria sua il tornare a fermà
pace coll' Impero; nò minor passione gli dava il timore dell' in-
famia che ridonderebbe al proprio nome, qualora, senza versn
utile, sì" nobile città venisse distrutta dalle schiereda esso, ,goi·
d'ate. Sull'animo dei soldati poi la certezza di aver preda, seuza:
pericolo dì venire alle mani per partirla tra loro, ebbe tanta
forza, che si ridussero a lasciare in piede le mura e gli edifizi
eli Sozopoli. Ma gli ottimati vennero, conforme alla pattuita con.
dizione, portati sulle navi a Galata, peressere ivisostenuti sino
il tanto che fosse adempita la data parola. .
J Vi giungeva nel medesìmotampo Filotea, antico vescovo
di Eraclea. Per una pietosa disposizione del Cielo, ein' era
assenre, alloraquando la sede sua veniva occupata. La carità che
senti pe' suoi fedeli, come li seppe caduti. fra le catene, non
lo lasciava quietare. Eppercìò s'era mosso alla volta di Galata.
L'innocenza e la santità della vita di lui era sì nota, che senza
verun sospetto fu ammesso dentro le mura. Venerando d'aspetto,
e pieno di modi soavi, moveva a tanta misericordia i Genovesi,
che, ad intercessione di lui, si condussero a rimandare libere
gratuitamente le turhe degli Eraclesi , ed a francare i principaliCAPO l'EHZO
fra di essi per quella poc.a moneta che sd un tal fine il santo
vecchio era andato limosiaaedo su pe' moaisteri ('1-0).
» In questo mentre l'armata dei confederati aveva valicato il
canale 'dell' Ellesponto. Nelle commessioni date dal re di Aragona
a Ponzio di Santa Pace, gli era prescritto di obbedire ciecamente
ai comandi dell' ammiraglio Veneto; chè ben sapeva quel re
come l'autorità, messa in un solo capo, giovi al buon esito
delle -ìmprese , e come basti soventi volte partirla in due per
avere lapeggio. Non di meno Ponzio , arditissimo e pratico come
egli era delle cose navali ,scorgendo che, congiunti insieme,
essi erano più gagliardi che non i Genovesi, veniva spesso ne'
consigli solleoìtande Nicolò Pisani, che si facesse avanti, si
congiungesse colle'navi Greche, le quali stavano aspettando in
porto, e quindi uscissero tutti ad un colpo a far giornata con
Paganino Doria, ch' essendo più debole, non poteva mancare di
rimanerne rotto e disfatto. Ma, o fosse istizzito a cagione di
qualche oltraggioso lamento sfuggito a Cantacuzene per la re-
pentina partenza del naviglio di Venezia, nel punto istesso che
i Greci più si travagliavano nel volere impadronirsi di Galata ,
ovverochè qualche altro motivo il l'attenesse, Nicolò Pisani an-
dava molto rimesso nel dare ascolto a cosiffatti consigli. Lasciava
passar tutto il verno senza dilungarsi gran fatto dalle costiere
dell' isola di Marmora, intorno alle quali si andava aggirando,
e soltanto verso il cominciare della primavera, che sotto quel
beatissimo cielo sorge più speditamente che altrove , muoveva
le squadre l e si conduceva verso l'isolelta dei Principi (.).
» Paganino Doria da sporto capitano spiava e conosceva i
motivi degl' ìnlmlcl. Sapeva eSSQI'8 questi più gagliardi di lui,
(') Quest' isola ebbe un tal nome, perché in essa venivano ad abitar
segregate le principesse della fumiglia Imperiale, che si volavano a Dio.
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e conseguentemente dover egli, coli' accorgimento e col vantaggji))
del sito, ricompensare il disavvantaggio delle forze. Anelava
perciò ad attelar le sue galee, ed a fondar le ancore vicino a
Calcedonia. La lingua dii torva,che indi .sporge in mare H:lO
difendev~ a tergo dall'impeto deglfavversari, dai marosi, e
dall' urto del vento ,australe ,c,h'ei sa:peV<l:Don poter mancare)
seccnde-le ordinarie leggi della stagione j d!alzarsi allora,cQn ,
furia (~l. Avev'él:rquindiagio di mosersl di fianco, e volteggiarsiil
sec.ondo :che lo richiederebbe il bisogno. Il sito per lui oel)
~vrebbe potuto essere meglio opportuno.
» Poco poi non tardò, siccome egli aveva antivedute , a sof\'
Ilare dolcemente il vento meridionale. Era questo quasi un invitI!!
al eapitano dei confederati di dare il segno delle mosse. Ordh
nato che lutte le navi partissero , si levano le ancore, si calano
le vele, e drizzata la prua.serso Costantinopoli ,2. quella volta
s' avvia:n·o..Ma a ..poco a.:pocn il maradìeentava fiottoso,e'(>i~l
vento ingngliarè1iva· siffaUamente, che, mancando, in.così pìcC0M
distanza,..jJ .tempo: dì raccogliere le vele, alcune fra le navi
andarono con fupia a dare nei grossi macigni, posti. a. riparo
delle mura. PaganinoDoria , profittaoclodi quelpoeo di tempo,
che i nemici consumavano nel disbrigarsi dai sassi, si fece Il
correre sopra ad essi. Aveva il sopravvento , e pereìò non fu
poca la confusione, nè piccolo il danno recato agli avversari:
ma, come vide che si rannodavano ,e' si condusse sollecitamente
vicino al castello eli Calata in un luogo detto Bracofago., disse-
minalo di pir.coli scogli latenti salt'acqua, e di cui, tanto egli,
(") Questeriflesslont Pagano Doria le faceva il 12 di febbraio (o,meglio,
il {) di marzo) dell' anno 1552. Quegli, 'che scrive, giunse la prima volla in
Costantinopoli il ;) (Ii marzo 182,1. La furia del vento era così rabbiosa,
che la sua nave non ha potuto salire in porto, ma dovette condursi a fon-
dar In ancore presso ad Arnnut·KiouÌ verso la metàdel canaledel Bostoro.
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quanto i suoi marinai , avevano pienissima contezza. (vi gettava
le ancore, e ordinava le galee per modo, ch'esse non barcolla-.
vano, ma davano comodo a' suoi soldati di combattere fermi,
come se fossero in terra. I Veneziani, pratici egualmente della
scabrosa natura di quel sito, si moveano arditamente, e veni-
vano , destreggiandosi, ad assaggiare le navi Genovesi, La zuffa
si.faceva feroclssitna e sanguinosa, e ne accresceva il terrore il
coaunuo imperversare de'venti e clelia tempesta. Quattordici
erano le galee Greche c», che avrebbero dovuto entrar del pari
in battaglia. Ma sembra che. invece' se. ne sieno tenute lontane.
I Catalani all'incontro, hencliè non avessero mai più navigato
in quei mari, pure, .solende seguitare i Veneziani, e entrare
a parte con essi della- gloria e dei pericoli, percuotevano nelle
secche; laonde non poche delle loro galee restavano offese nelle
careno, si sconnettevano negli ossami, e nelle giunture si scas-
sinavano. Nè perciò I Catalani si perdevano dì coraggio, anzi,
ad onta della difficoltà, mescolandosi animosamente coi nemici,
facevano loro parere di troppo superiore il numero dei confe-
derati; in guisa che I Genovesi, i quali in tutto quel giorno
diedero memorandi segni di valore, avrebbero portato gl'an pe-
ricolo d'essere disfatti,se la notte non avesse dato fine al
combattere. Sorgeva nera oltre all'usato. Le galee Greche e le
Venele si ritiravano in porto; 1M le Catalane, essendo più delle
altre malconce, nè sapendo, in quelle ignote acque, ben gover-
narsi, andavano vagando nel buio. Quei di Galata, accortisi della
loro incertezza, fatto nn sottile avviso, mandarono fuori gran
numero di fuste e di saettle, le quali, come furono venute
guizzando presso ai legni Catalani, scoperti certi loro fanali, si
appresentavano in sembianza d'amiche, o sì offerivano pronte
a guidarli in Costantinopoli. Non poche di quello navi shrancate,
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fidatesi ali' ingannevole lume, vennero di bel nuovo condotte
fl'ammezzo alle secche, edivi, aggiungendosi nuovo danno a
quello, durante il giorno, ·so:lferto, ecr:escendo la confusione ,
furono per la maggior parte" con grande uccisione di uomini,
occupate e menate in Galata"' •.
» A niuoo;flra,',a:rlcor nota.,laperdi,ta faHalilIlell'aspro conflitto.
Ma cjiQ4ndo il?soleis'alzò Soprlclila terra, dasciò?R tutti vedere
qllaJ!lt(;);.fossestatargrave, ad ambeileparti.ilil:iimareiiera .coperto
cljiiiiY;I~:l.@',squafciate(, ,d', aJberi.ij,e di tavole fotte", e,vhgalleggiava
unl"i!l!lll[!)ita. quaatità di 1!lccisi e,dinanfragbL,{]antacuzenoracconta,
che. le navi Greche uscineno intatte ,fuori deHahbattagHil'" e che
della armala .Veneta e ·Catalana sedici sole -andarono "perclute ;
che all' incentro il navIgli6Genovese erastato scemato divent'otto
galee, e chela maggior. parteidei combattitori e de' marinai
rimasero ;IIHmti, o gnaveme,aite feriti. ·Segllea· dise , ch'entrato
lo spavento .lil;el,l'anim0: deÌ;i'islilperstith,.tutti ,aH'·indorÌ1ani della
battaglia" .siriclussel10a, terra, solo restando immoblle sullo
nav,i.PaganillO Doria, il qaale ,nell'onta di quell'universale
paura, unico serbara imperturbabile costanza, e il fermo .pro-
posito divolenpiuttosto morire, che non sopravvivere alt'intero
disfacimento dell'armata. Soggiunge che, dove Nicolò Pisani
avesse voluto rinnovare l'assalto, avrebbe potuto trnpadronksi ,
senza fatica, di tutto quel naviglio, ed, usando pescia con ar-
dire la vluoria, isuidare fors' anche i Genovesi. dal"iollte,sitocr.:èii
Galata ; ma che quel timido capitano non volle più cimentare
le armi, e che, ridottosi nel porto di Terapia, ributtava ogni
consiglio, ogni priegodell'Imperatore e dello stesso Ponzio di
I
Santa Pace, i quali lo supplicavano di non lasciarsi fuggir di
mano l'occasione .di sicuro trionfo; che anzi, adirato contro
alle vive ìnstanze dell' ammiraglio Aragonese, attendeva a risto-
raro i suoi Veneziani dalle fatiche della giornata, ma lasciava
~l bello studio languire i Catalani digiuni, e seminudi ; o che siCAPO TERZO
profondo fu il cOl'!:1oglio che-ne prese< Ponzio di Santa pace (*),
che n'ebbe in breve tempo a morire ('-1).
• Ma qui l'autorità di Cantacuzeno è molto sospetta. Custode
della fama de''·8001 popoli, sembra non abbia temuto di far
ingiuria al vero, per celare la codardia, onde macchiata l' ave-
vano, e; pen- attribuire i danni, di cui le sofferte rotte furon
cagione, 'ai colpi dell' avversa fortuna, e alla vilt.-ì. de' suoi al-
leati. Laddove i cronisti Italiani, che vissero a quell' età, e rac-
colsero le voci dei guerrieri reduci da quella sanguinosa battaglia,
concordano' nell' assegnarne la' vìtterla ai.Genovesi , e nel dire,
che il numero delle galee prese ai nemlol superò di gran lunga
quello delle galee ch'essi avevano perdute (~2).Ed' inoltre il
padre della poesia vllelea Italiana,j] Petrarca, intromettendosi
alcuni anni dopo per indur pace tra Genova e Venezia, si pre-
valeva, scrivendo ai Genovesi, della fama di quella- vittoria,
come di argomento per quietarli, Avete vinto, diceva egli, de-
ponete ora le armi, affìnchè non sia chi dica, aver voi messo
in dimenticanza gli antichi vostri costumi'. Abbiamo teste veduto
il Bosforo rosso di sangue Veneziano, allorchè tra Costantinopoli
e Calcedonia, mentre spirava un violentissimo austro, voi avete
fatto testa contro all' impeto di tre fortissimi popoli armati contro
di voi ,combattendo vlrllmente contro ai nemici, contro ai venti,
e contro al mare (Ul, I medesimi cronisti non francano Nicolò
Pisani dal sospetto d'essere stato meno animoso, chea valente
(') Pochi giorni dopo la bauaglia , il valoroso Santa Pace (come raccon-
lano j più degli storici) spirava in Costantinopoli, per le molte ferite ri-
portate.
C') vteau«, qiaeecue I ne quis vos »estrorum. morum 1mtet obtuoe.
Venetorwn ltostium cruore spwnantem Bosnkorusn vid,im~~s, quando ad,
resperum , viotentissimo spirante austro, inter coastonunoioum et Clu~t­
ccuonem trium l!llliclissimar'utn(Jenliurn in vos est (actll8 incursu«, »otn»
verocontrahostes, contra »entum. ,contramarepugnantibus.- Petrarcha ,
apurl Subcllicum , Iter, Veuet., llb, Hl I p. ;5'l0. Venetils17'18.(Notade! Sculli).CA.PO TEllZO
capitano di guerra si convenisse. Ma s'accordano però nell'as,
serire , che sul cominciar della zuffa .le navi Greche se ne ah
lemanarono. E veramente, .dnve non fosse toccato a Cantacuzeno
(li comandare a soldati privi affatto di coraggio, come mai"
invece d' iovitarel'aU1J,pir:p.g]io Veneto. (ch' cisi diletta d' infam~r
colla taccia dL,vile1 a rinfrescare iI conflitto , come mai non
avreb.be egli ,spintQ'Hpiuttosto le quattonllc! sue galee ad occupaç~
le. vuote·lnavi,·dei Gsnovesì., alla guardia delle quali vuoi far,ci
credere,Jcbefosse rimasto un uomo solo? .
» Nè pare gli si debba nemmeno prestare ìntìera fede, quan~q
ei .descrive il modo crudele, con che Nicolò Pisani si governas;
verso i CatalanLGIi scrittori Aragonesi non ne fanno parola .~:I,
ed egli è.fuor di dubbio che Pietro IV si sarebbe. sciolto dilUa
lega con Venezia, se. i suoi ne fOSSCI'O stati sì inumanamente
trattati. Ali' Iacoatro, proseguÌ nella confederazione, ele sue navi
ebbero ancoraoccasione di.,coml;Ja1tere in appresso in compagnia
delle' Venete , .coraaedate dallo stesso Nicolò Pisani. »
In questa terribile battaglia, che chiamossidel Bosforo .Tr<\CÌ.p,
avvenuta iI dì 9 marzo 1302 (l!), i Genovesiverdev:mo, tra
uccisi ed aunegatl , settecentouomini (b)" del qual numero erano
molti cittadini degnissimi e valenti in guerra, tredici legni, di
cui pescia. dieci ricuperavano (c),e prendevano trenta galee ve-
nete , diciotto catalane .e due greche (cl): i nemici spenti' ascen-
devano a quattromila (e), fra cui Pancrazio Giustiniano, luogo-
Cl Zurita racconta questi fatti, e si sforza di attribuire la vittoria al
confederati. Cita la relazione di Ponzio di Santa Pace, ch' ci dice. cl'aver
veduta, El non fa menzione dei pretesi cattivi trattamenti usati verso i Ca-
talani.-Anales de la corona de Aragon, Iib. ViII, tomo II, p.. ~M6. Su-
ragozza, 1610. (Nota del &tuli).
(a) V, l'Illustr. XLV. (b) V. v.tuo«, XLVI.
(r) V. ('Iitustr. XLVII. (d) V. l'Illustr. XLVIII.
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tenente dell' ammiraglio Pisani, Stefano .Contarin], procuratordi
San Marco, Giovanni Steno, Tomraaso Gsadenigo e Benatino
Bembo, tutti della-primarie famiglie di Venez.ia, e a; circa mille
ottocento i prigionieri (a).
• Gli anì!mi dei Genovesi (ripiglla il Sauli) usciti salvi da quel
combattimento erano alquanto turbati pel numero delle vite tron-
cale ,';estavano in sospetto, .che il nemico non rinnovasse l'as-
salto.Ma visto essere già trascorsi più di,trenta giorni, senza
che niuno si movesse a danno loro, rinfrancati , e indotti non
pochi degli abitanti di Galata ad ingaggial'si, il servire sopra le
navi, voltarono il penslero ad offeocleFe l coofede~ati. Paganino
Doria mandò messaggeri ad<'Uroane, oppo,dei:Fmcbi, Otlomani
nella vicina Bitinia , invitandoVo a far, lega«insieme, con lui. Era
Urcane fortemente sdegnato contro ai Veneziani, per aver essi
fatto venire sì poderoso naviglio nei mari, che confinavano cogli
stati suoi; senza avergliene partecipato la cagione. Onde, accet-
tali volentieri gli inviti dei Genovesi, si disponeva a far passare
in 10Fo soccorso numerosa. oste in Europa. Intanto Nicolò Pisani,
avuto lingua di questi trattnti , si recò finalmente a lasciare il
porto di Terapia, ed a tornare in quello di Costantinopoli. I
Genovesi, immaginando che, dopo aver operato la congiunzione
coll' Imperatore, ei fosse per assaltare il borgo di Galata , die-
dero segno d'essere apparecchiati a cimentarsi di nuovo. Ma,
avvegnachè Cantacnzeno e il capitano delle navi: catalane ("l,
ch'era succednto a Ponzio di Santa Pace, molto si affaticassero
per indur \' amrniraglio Veneto ad entrare animosamente nella
zuffa, non di meno egli negò con ostinatezza di voler combat-
tere. L'Imperatore s'adoperava presso il capitano Aragonese,
affìnchè , pigliato il governo delle navi Greche, si movesse,
(II) V. YLttustr, L.
~.) 11 vìcc-anuntraglìu De Seultis, o, come lo chiama çUl'ila, Dezcoll.CAPO TgRZO
insieme colle Catalan'e, CODtI10'Ì Genovesi; ma questi rispondeva,
non potersi risolvere, benchè-sl struggesse di voglia di ciò fare,
contro il divieto deìì' ammiraglio Veneto , al quale gli era im-
posto d'obbedire; perocohè, quand' anche fosse per uscirne fuori
vittorioso, ciò nondlmenoglitoccb'erebbe pescia di portar con
disonore. lapèna .deHàl sua taohbedieuza;-
» Da l~àq\!Ìalc'he ·giorno l' ammiragHoVeneto fece vela con
tutto' il Ellélìviglio verso Hmar di Marmara, 'e scomparve dal co-
spellò'.dl Costantinopoli.
) Cantacuzeno stava aspettando che facesse ritorno, ma, dopo
avere atteso inutllmente per ben quattro giorni, avuto notizia che
i confederati avevano già oltrepassato l'Egeo, e considerato di
non poter da sè solo resistere alle forze dei Genovesi, si fece
a trattare con essi," e calò "agli accordi che '. questi gli propone-
vano (43).
» 11 tratltì:to"v'eHo'e '" ,ctùJ.llàUimso
i
,adel'h ,sai di' maggio dell' anno
istesSCl!' IFa' IlImpevlJ;t!(i)Ì'é;C'aotacazenoda'tma .parte e Oherto Gat·
till'lsii6, 1IHlff6;El'mitio;sindaci del duca n e del comune di
Genova'; Federico 'dall'Orto e Lanfranco dal Podio, procuratori
e messi deWammiraglio Paganino Doria, dall'altra. In esso l' Im-
peratore rinnova le antiche capitolazioni, dovendo però restar
ferme le convenzioni fatte dallo stesso Paganino Doria con Ur-
cane ("). Concede maggiore estensione di territorio alla colonia
di Galata: si obbliga a non dare ricetto, nè refrigerio aNe galee
Venete ed alle Catalane, anzi ad impedir loro' di affertìfìcarsl
C') Giovanni Visconti, duca di Milano, al cui impcro Genova era allora
soggetta.
e*) Di questa convenzione con Urcaneè parlmente fatto menzione nel
trattato concbìusc l'anno 1387 tra gli ambasciatori di Genova ed AmmatoI,
pubblicato dal Sacy nel vol. Xl des notices et etctraits eles mamucrtts (le
la Bibliulhèquc ellc roi. Paris , 1827, p. 59. Chi scrive ha usato ìndamo
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nei porti e nellerade meglio guernite dell'Impero. Il medesimo
trattato stabilisce, che,nascendo brìga o rissa tra Genovesi, Ve-
neziani e Catalani dimoranti nelle città e terre dell'Impero, i
Greci non debbano, sotto pena di bando, pigliarvi, parte; che i
comandantì .•dei luoghi, dove succedessero cosiffatte brigbe...siena
tenuti .a mandare i rlottosì , se son. Genovesì , al podestà. di Pera,
se san Veneziani o Catalani, ai bailodì Venezia; che i Greci e
i Genovesi si debbano restituire scambievolmente i prigionieri;
che non s'abbia a riscuotere gabella di commercio dai Greci,
che comprassero mercatanzìe dai Genovesi, ed a vicenda; che
i Greci, i quali vendono il vino in Pera, sieno obbligati apa-
gare lo stesso dazio che vipaganod.GenovesL,e che i Geno-
vesi venditori di vino in Costantinopoli sieno souopostt.ai dazi
che per siffatto traffico pagano i nativi; che, venendo di bel
nuovo cagione di guerra tra l'Impero e il comune di Genova,
sieno obbligate amhe le parti a protestarla vicendevolmente, e
ad astenersi dal commettere o lasciar commettere verun'ingiuria
in danno degli avversari nel termine di otto mesi, facendo tempo
dal giorno dell' avviso. Vienparirneate ordinato, che i Greci non
possano navigare alla Tana, se Don se quando i navigi genovesi
vi andranno, e che anche in questo caso una tal navigazione
esercitar non si possa dai Grecl, se primaDon ne sia stata chiesta
licenza al governo di Genova; che se, durante la guerra, i Ge-
novesi intraprendessero qualche nave Catalana o Veneta j .e vi si
trovassero imbarcati sopra alcuni Greci, questi si possano soste-
nere come legittimi prigionieri, ma, dove i Greci così imbarcati
fossero essi medesimi stati conùotti per forza sopra quelle navi,
debbano essere posti subito in libertà; che i Greci non possano
navigare ai luoghi occupati dai Veneziani, o dai Catalani , ma che
questo patto non s'intenda rotto, qualora talentasse ali'Impera-
tore di mandare un legno armato ai luoghi anzidetti; che si deb-
bano restituire le robe predate dai Greci ai Genovesi , duranteCA.PO 'l'EnZO
la guerra; che i Gehovesi' nonpossano comprar vigne o qual-
sivoglia 'podere, 'senzaliceozaiùell' ItnpcratOl'o; che sieno rimessi
a vicenda i danni ,recati durante la guerra; che si debbano ascol-
tal'e gli ambasciatori c1iScioe deUei<Foglie, econoertar pescia
col duca e .coL,cop:mne di, .Genova tutto ciò che dovrà essere al
postutto sta:oziatorispettol a-tall possessiorii;;Infine viene stabilito
peresso tl'attatoi, .che non- si possa ....(Ya'lniunadelle due parti
cercar i vendetta .pel1<qualsiivoglia cosa:i·operata;)(h~rante'la guerra.
»" ·Mercèdi questa pace;i Genovesi ottenevano, rispetto ai
Greci; i due scopi principali, por cui avevano preso le armi,
cioè la facoltà diallargare i confini della colonia: di· Galata, ed
il diritto d'impedire i naviganti Greci di condursi alla Tana. »
Sul finire cl' aprile, Pagano tornava a Genova, dove il partito
de'Guelfi, sempre avverso ai D'Oria, profittando del lutto,· in
che stavano lefalilliglie degliiuccisi nollabattaglia (ond'è che a
celebrare! qU'eHaiivittoriah'onsiordinava, secondo Hbostu'me,
alcuna solennità'!religiosa),M invido della gloria, eli cui egli
coHapl:'udenzà e col valore erasi ricoperto, s'adoperava dapprima
con segreti e bassi maneggi ad oscnrarne la rinomanza, e pescia,
senza vergognare, .osava apertamente lanciar contro lui rimpro-
veri ed accuse, d'avere cioè trionfato dei nemici a prezzo della
vita di tanti ragguardevoll cittadini, •e, passando i termini pre-
fissi alle confertegli facoltà, di essere stato facile troppo a sta-
bilire la pace wl Cantacuzeno. Per siffatte incolpazioni, anccrchè
ingiuste e stoltissime, cessava l'animoso condottiero dalla carica
di ammiraglio, che conferivasi ad Antonio Grimaldi. Ma le virtù
di Pagano D'Oria doveano tra breve confondere appieno l' altrui
livore.
Era l'anno 1:H"i3. I Veneziani, 'confedel'atisi con Carlo IV,
imperatore, armano qnarantacinqus galee, solto il comando di
Nicolò Pisani, alle quali se ne uniscono altre trentacinque cata-
Inne, capitanate daBernardo Di Cabrerà. Fermata lega con Lo-CAPO l'EnZO
dovico l, re d' Unglreria, i Genovesi mettono in assetlo una •
flotta di sessanta legni, cui affidano ad Antonio Grimaldi. Le
venete navi travagliano nel Mal' Nero le coJonieIiguri, e quelle
d'Aragona in Sardegna assediano la città d'Alghero,che nel
marzo di quell' anno si era data alla Repubbli~a di Genova. Il
Grimaldi .s'-affretta coll' annata a scioglierne l'assedio, e ad im-
pedire che le forze ostili colà si congiungano: ma, ritardato nel
. corso da improvvisa tempesta, ond'ba presso Porto-Venere di-
salberate e rotte nove navi, glugnèvì con sole galee cìnquan-
tuna , quando già erasi operata la unione dei collegati, i quali
lo attendevano nelle acque di Porto-Conte. Il di 29 agosto co-
.minciasi dali' una parte e dall' aLtra fierissima battaglia: al so-
verchiar del nemici, Antonio dassh.impaudto a precipitosa fuga
con diciannove navigli verso Genova, che in quel conflitto ebbe
a lamentare piùdi due mila uomini fra uccisi e sommersi, tre-
mila cinquecento fatti prigioni, e la perdita di trentadue legni ('),
Fu grande in Genova lo sdegno dei Ghibellini per cotale
sconfìua, e più grande ancora lo sgomento nel cuore di tutti i
cittadini, avvegnachè vedessero minacciato dai vincitori lo Stato
loro. Non però si stettero inoperosi; ma, fatti concordi in un
volere dal patito disastro e dal periglio imminente, nell' anno 13M
armano venticinque galee, alle quali poi ne aggiungono altre
dieci, ch' erano guidate da Visconte Grimaldi, e di tutte trenta-
cinque eleggono eli bel nuovo capo supremo Pagano D'Oria. I
Veneziani dal canto loro mettono alla vela trentasei galee,
cinque grosse navi e molti legni minori (a), di cui, per la terza
volla, danno il governo a Nicolò Pisani. Salpava D'Oria da
(*) Stella, Giustiniano, Interiauo ed altri annalisti scrivono 41; e vera-
mente avrassì un tal numero, se in questo si comprenderanno le 9 galee,
eh' ernno state rotte al Grimaldi dalla procelln non lungì da Porto-Venere.
(li) Y. l' Ittustr LI.CAPO 'fEnZO
Genova, e, poi ch' ebbe infestate le eostiefl:} della Catalogna e
sfuggito nel mat di Sardegna lo. scontro dell' armata nlmica, .ivi ,
intenta a secondare le operazioni di Pietro IV, re d'Aragona,
che teneva assediato Alghero, dkizzavasLall' Adriatico, dove. otto
galee genovesi ;é,in cerca delle quaìì inva.no da Venezia si spe·
diva Nicolò Querini) aveano, predanilo .Ql1:é\utLlegni. ostili incon-
travano,di gi4.Inceudiilto le città di Les.iI;la.e1Cursola , e sparso
]0 spavtmtoe. la stl'age per tutto. il.litJ91'ale "d.ellaDalmazia. Ap-
pella,giunto nel golfo di Venezia ,Pagano,agli,11 cl' agosto,
assaliva Parenzo nell' Istria, e in, un sol giorno,J! O.cCupaya ('H),
abbandonandola al saccheggio e alle fiamme,e destando il ter-
rore nella capitale della Repubblica veneta, ~ cui abitatori af-
frettavansi speditamente a chiudere con ferrea catena l'ingresso
del suo porto, e si preparavano ad. UDa gagliarda resistenza,
quando fossero attaccati.Jl IildgeiAn,clreaQa,ndolq, il.piu antico
cronlsta de' Veneziani, fu cosi pel:cQ§s.qq.allap.erdJta,!.gJt!.qliu~Jla
doviziosa città, che moda di cordoglio. iL 7 se,ttembre: succe-
elevagli nella dignità ducale quel Marino Faliero, conte di Valle
Marina, il quale, fattosi poi congiuratore contro i patrizii , onde
novellamente dar vita alla pt'iscademocrazia, era decapitato il
17 aprile dell' anno 1305. '
Mentre D'Oria, partitosi da Parenzo , navigava a Scio in
traccia della flotta nemica, Pisani, richiamato dalla Sardegna
per difendere la patria, incrociava colla squadra quello spazio
• 'dimare, ch' è posto tra la Morea e la Sicilia. Il di 4. novembre,
ali' appressarsi di Pagano, egli ritiravasì a Porto-Longa nell' Isola
della Sapienza (1' antica Oenusas ) , presso Madone, apprestan,.
dosi con venti galee e colle navi incatenate insieme a guardare
le due bocche fra l'Isola e la terra ferma, ed ingiungendo al
suo luogotenente l\Iorosini di tenersi con le altre sedici galee,
i legni armati e le saetue in fondo del golfo, acciò ponessero
in mezzo i Liguri. se ne avessero sforzata l'entrata. L' ammi-CAPO TEnzO 49
raglio genovese, che indarno avea cercato l' inimico nell' Arci-
pelago, saputo ov' era, colà tosto veleggiava. Avvicinatosi, e
considerata la veneta ordinanza, schierava i suoi legni di fronte ,
a decisiva pugna invitando Pisani; il quale rispondeva, che mai
non avrebbe combattuto a talento de' suoi avversarii. A tale
risposta, con improvviso slancio Giovanni D'Oria Ca), nipote e
luogotenente di Pagano, si trae di fila , muove audacemente,
seguito da un altro capitano (b), alla bocca del porto; e, pas-
sando tra la costa e l' estremo naviglio dei Veneziani, con due
sole galee in quello s'inoltra il giovine coraggioso, a cui subito
tengon dietro alcune altre, che Pisani lascia ivi entrare senza
contrasto, sperando di prenderle a man 'salva. Come furono
tutte dentro, correre a furia in fondo al porto, attaccare alle
spalle i legni del Morosini, e predarli fu impresa d'un mo-.
mento. Ciò fatto, ritornanc contro l'ingresso del golfo , spingen-
dosi innanzi due navi afìuocate per cacciarle nella schiera del
Pisani, che, già rotto in ogni banda dall'invitto ammiraglio dei
Genovesi, arrendesi pressochè dissennato. Pieno fu il trionfo
della ligure armata,la quale niun danno, o lievissimo, soffriva:
de' Veneziani si numerarono cinquemila quattrocento prigioni,
e quaìtromlla fra uccisi ed annegati: non un legno, non un
uomo potè salvarsi (o).
È opinione di molti che, se D'Oria si fosse volto allora a
Venezia, avrebbela facilmente soggiogata; ma egli invece, ob-
bedendo agli ordini ricevuti', dall' Isola della Sapienza Iacea cam-
mino verso la patria, e in poco tempo giungeva a Genova con
l'armata vincitrice e le conquistate navi nemiche, portanti il
gran stendardo di S. Marco e fra' prigionieri l'ammiraglio Pio
sani. Era accolto Pagano da' suoi concittadini coi più Vi"l segni
di gioia e d'ammirazione. La Repubblica poi, per non parere
(Il) V. l'Illftstr. VII.- (b) y. v Iuuur. LII. - (t) Y. l' lttustr, UU.
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ingrata, gli donava una somma' di danaro bastante a comperarsi
un onorevol palagio (a) nella contrada di S. Matteo; ed, afflnchè
appo i venturi durasse la ricordtlilzà del fallo, decretava, che
annualmente si dovesse con festa:(so)enne 'offel'ire un pallio di
broccato d'oro alIaòhièsfl. dei Il" Oria iP,(t di novembre , nel
qual giorno i Gemevasi aveano· riporta.toqlléllasplendlda vittoria.
Nonuldlto d'opo\lI suo trionfale ritorno'd'lllla'Sapienza, Pa-
gano ·venM/à' morte; 'e, siccome" viVendo era 'stillò disprezza-
tore grandissimo, delle ricchezze ,non lasciava, iriovello.A't'istide,
tan'toda far seppellire il suo corpo. La faIIliglìadef'D'Oriavo-
lendo rendergli 1 supremi onori, la Ré'[lubb\'ica noI ce>mpoì'tava,
ed innalzavagli un marmoreo monumento (b) nella chlesa di
S. Domenico; tributo ben giusto di venerazione e riconoscenza
verso quel sommo .fra i suoi capitani, taperdita del quale con-
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I Veneziani, ridotti a mal partito dalla memorabile scontìua
sofferta alt' Isola (Iella Sapienza nel t3D4, e commossi per la
congiura del doge" Marino Falìero , il 29 settembre del 1355
fermavano la pace coi Genovesi, che durava fino ali378, nel
qual anno'Fliù che mai terribile l'accendevasi la guerra fra .le
due emule.:R:epubbliche. Quella di Venezia allestiva unaflotta (I,he
affidava al valoroso Vettore Pisani, e quella di Genova una
pure ne armava , di cui faceva ammiraglio Luciano D'Oria,
figlio di Ugolino , uomo, per le suo rare virtù, dal popolo
sovra ogni altro amato e riverito. Questi veleggiava dritto all'A-
driatico con diciassette galee , disegnando d'approdare a Zara,
città capitaledella Dalmazia;se non ,che'",incontratosinBlgolfo
di Taranto coll' armata del Pisani J superiore alla sua, afferrava
il porto di Traù, che con quelli di Sehenlco e di Zaraera
allora soggetto a Lodovico I, re d'UngheriaJ alleato coi Ligurl.
L'ammiraglio veneto affrettavasi ad assediarvelo i ma con tanta
possa resistevano i Genovesi a tutti gli assalti di terra e di
mare, ch' ei finalmente si partiva da Traù, di dove levatisi
gli assediati, venivano a Zara, secondo il primo pensiero di
Luciano,
Nella primavera del 1379 D'Oria avviavasi verso l' Istria:
prendeva Rovigno, .Caorle e Grado> che saccheggiava ed ardeva,
spandendo l'allarme in Venezia, e Iacea con molte prede l'i·
tomo a Zara i dal cui porto di nuovo uscla poco dopo, guidando
tutta l'armata, forte di ventidue galee, Ìll' traccia del Pisani,
che colla flotta, composta di galee venluna e di tre grosse
ccce. LXXV. et cuasn. plures alfi de Pala> ultra iltusmum llicta?'um
rlalèal'lm~; de quibl~s çatèt» captae (aGl'unt XVI. Cl/m ltominibus etcisten-
tibu« in etsdem per nobitem. dominusn Luoianun: de A/M'ia, capttcneum.
generalem commusus Januae , qui in eodem praetio mortem, strenue bel-
ttuuio, eusunuu, Quae çatèae XVI. Venetoruu: cotuiuouie (Ilor/mt in ci-
riuuem Jadl'Cte (Jademe) cwn homfni6u~ carcm:alis Il. 111. CCCCV/J.52 CAPO TERZO
navi (a), il .gìol'no o di IP:;t:ggio (b) trovava appiattato sopra
Vola. Egli, non. volendo veoir••tostoél; battaglia, onde i nemici
non si.salvassero a nuoto sulla-jerra viciml,poi ch' ebbe cela-
tamente mandato dietro una punta'dell'Istria cinque galee ,cui
imponeva di movere.adlilD SUOC81illilO; navigava al largo, simu-
lando timore. lJegni venetl (nonostante che l'accorto Pisani
mostrasse ,jn -ciò. savia opposizione; la. qnale era da' suoi uffì-
zi,uliLr;hlmnata viltà) incontanente si davano. adinseguire i g~'
n@v~sh Luciano" vistili tre miglia appena dìscostidal lido e già
presso al promontorio, che uascondeva Jecsne soìnquegatee ,
il queste accennava d'accorrere, e ad un tempo facea rivolger
le prue di tutte l'altre con grand' impeto contro i nemici.
D'ambe le parli impegnavasi asprissima zuffa: D'Oria, vìril-
mente, pugnando., antmava.colla voce le tllrbjj, che ne seguiano
l' esempio, ·.celiera. o(naivi~jno .a trÌlemfa,re".il.(1\ilaoclo,neli' atto
ch'.slscUeN:avasL)l,a~;j~iera liler+ni~~lleséal\sbl'o: ;'1il:ep.m~legJio:iive-
(ler6' i concuJcatì nemici, riceveva in'volto da Domato Zeno un
oolp€ldi lancia si fiero; che,caduto nelìebraccìa de' suoi con-
siglieri, a stento poteavolger loro queste estreme parole: -
Di qui, o compagni, levatemi, e vestite subito un altro delle
mie armi, acciocchè la conoscenza della mia morte non. faccia
venir meno il corclggio nei nostri, accrescendolo negli avver-
sarii, Preseguite la vittoria, che già sta in nostra mano, e me
morente lasciate con Dio (46). - Cosi dicendo, spirava. Quanto
avea egli ordinato eseguivasi all' istante, senza che alcuno dei
combattecti s'accorgesse di tanto lnfortuais.; e i Genovesi bat-
tagliavano con tal valore, che in un' ora e mezzo ponevano in
piena roua i Veneziani, de' quali perdeano la vita, o caduti
nella mischia o sommersi, circa ottocento, non compresi gli
avvenuirieri assoldati, che aveano mozzo il capo, e duemila
(a) Y. [' //lustr', LV. - (b) Y. l' lltustr. LVI.CA.Pb 'l'~I1Z0 a3
quattrocentosette erano fattipl'Ìgioni; fra cui si contavano venti-
quattro patrizii Ca). Quindici, o sedici deHeloro galee con varii
arzilli venlano fn "potere dei vincitori (b), e sette sole, fuggendo,
scampavano malconce a Parenzo, guidate dai comandanti Gio-
vanni 'fre\lisani e Michele Steno, e dal capitan generale Voltar
Pisani; il quale dalla veneta Signoria era tosto gittato in carcere,
quasi che la sua contraria fortuna fosse la conseguenza de' suoi
erroriLa flotta genovese; governata con gran senno da Amhroglo
di Andrea D'Oria (c), consanguineo (cl) del motto Luciano, dal
consiglio dell'. armata irilètiriarùente a lui surrogato nel comando,
lasciava Pala; e, incendiando per via Chioggia piccola,Palamina
e Malamoceo , entrava fl dì8 nel porto di Zara con le sog-
giogate navi e la spoglia lagrimata del suo prode ammiraglio (e ~,
a cui in Padova Francesco da Carrara , ch' erane signore, Iacea
fare, come confederato de' Genovesi, solenni esequie (47).
Pervenuta in Genova la novella della vittoria; grande erano la
letizia, ma più grande il dolore che sentivano i suoi cittadini
per la perdita del D'Oria. Chi avrìa potuto pareggiare Luciano,
sì chiaro per coraggio, prudenza e valore , sì conoscente e
sollecito delle cose navali, sì pieno cl' ardore nei periglì , di
moderazione e generosità Dei prosperi eventi; di costanza nei
disagi, e di beneficenza nelle calamità (f), per cui aveasì egli
degnamente la stima el'amore di tutti (~8)? La Repubblica,
decretando alla sua memoria splendidi onori (g), ordinava, che
nella chiesa di S. Giorgio s'innalzasse un altal'e all'Evangelista
S. Giovanni, al quale ogni anno dovessero i supremi Magistrati
recarsi con solennità a far presente cl' un aureo pallio n il 6
(a) V. l' Ittustr, LVII. - (b) V. J' Ittustr. LVIII.
(c) V. l' Iuustr, VII e LIX. - (d) V. .1' lttustr. LX.
(p,) V, J'Itlustr, LXI. - (f) V. J'Iltustr, LXII. - CO) V. v Ittustr. LXIII.
n Il marascìallo Giovanni Le Malngle de Boucicault, governatore in Ge-
nova per Carlo \'I, l'C di Francia, toglìeva dispotlcamcnte nel 1102 quasiCAPO TBHZO
maggio, di sacro al suo martirio, nella cui vigilia erasi compita
quella gloriosa impresa', e·clledei beni del fisco e del Comune
venissero dotali i figli dell' animoso conc\otliero, che, pari in
virtù al vincitore di Mant'inea ,pari aveaneavuto, nel combattere
per la patria, il trionfò· e' li morte.
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:1/aImo 1526 Fraacesco-I, te 'drFranèia;:pobiOdopo la ]JéLC0
ch'egliavea stabilita coll' ìlnperatoreCarlo V, cominciava ad ar-
marsi potentemente; e, streìta alleanza con Enrico VIII, re cl' In-
ghìlterra, col pontefice Clemente Vll, con i Veneti, gli Svizzeri
e i Fiorentini, a lui rinnovava la guerra. (1527) Quindi, per
liberare lo Stato della Chiesa dall' oppressione de' Tedeschi e to-
gliere a Cesare il regno di Napoli, spediva in Italia. iI mare-
scialloOdetto Di Lautrec, uomo nelle armi di alta nominanza a
que' tempi; il quale, arrivato in Asti, e ràgunaìovi un grosso
esercito, cui' componeano Francesi, Svizzeri, Italiani e alcune
del tutto l'uso di questa e cl'altre oITerte del palIio, che ogni anno dulia
Signoria solenne farsi alle chiese di S. Matteo, di S. Sìsto, di S. Germano,
ol'a S. Marta, e di S. Tecla , chiamata poi di S. Agostino (Vedi G. STEI.-
J.AE Ann. genuens., I. I, c. a. - CYl'RICI Jannensilt1n monum., l\fss. nella
Bibl. Cìvlcc-Herlanu di Gen., ali' ano 1:270. - GIUSTINIANO, Ann, deu« Remu»,
di Gen., I. V.).CAPO TI):IlZ0
fanterie veterane, eh~erano al,soldo dei Veneziani, veniva di-
chiarato capitaa.genesale della Lega. Mentre questi, di là uscito,
iosignorivasi deJBosco ed espugnava Alessétodria, Andrea D'Oria Ca),
ammiragliQ...•de'l re Francesco, assaliva in Sardegna Castello-Ara-
gonese:ma, non potendo preuderlo, perchè dagli Spagnuoli ga-
gliardèÌn~eote difeso, eragli forza, dopo aver occupato Sassari,
per la invernale stagione e la mancanza de' viveri, di partirai.
Condotta pertanto in Toscana la flotta, poderosa di più di venti
galee, dodici di queste, appartenenti ai Francesi, rimandava in
Provenza, e sette sue proprie con una di Antonio D'Oria rin- • forzava, Iasciandoie in Livorno affidate· a Filippino di Bartolomeo
D'Oria (b), conte di Sassocorbélrio,.spo cugino Cc) e suo luogo-
tenente, acciocchè si recasse nel mare di Napoli appena avesse
notizia che Lauìrec per terra fosse colà pervenuto.
Costui, soggìogata Pavia, passava a Bologna, e, avendo ferma
nella mente la conquista del regno di Napoli, per la via di Ro-
magna e della Marca d'Ancona, giugnea rapidamente coll' armata
sul Tronto, fiume che divide lo Stato Ecclesiastico dal Napoli-
tana, nel quale entrava il 10 febbraio del 1528 dove ogni cosa
sprovveduta veggendo , impadronivasi con facilità di gl'an parte
dell'Abruzzo, e di Aquila; e, fatta Ili rassegna delle sue truppe,
tl'OV3Va che il Iorouumero ascendeva a trentamila fanti è a
cinquemila cavalleggieri. Obbligato dall' esercito cesariano so-
praggiunto da Roma, sotto il comando supremo di Filiberto dì
Chàlons , principe d' Orange > a lasciare il cammino, che dritto
conducevalo a Napoli, pigliava quello più lungo di Puglia accanto
alla marina; e, dopo essersi trattenuto alcuni dì presso Troia
in semplici scaramucee .coll' inimico, il 2~ marzo movea alla
(n) V. vIuustr, VII.
(b) V. il Cnp. 1Il, Iscr. IX; il Cnp. IV. lscr, II, e vuue«. VIIe LXVI.
(c) V. vuus«. LXIV.156 CAPO TEl\ZO
volta di Melfi, e questa città, Barleua, Ascoli, Venosa ed altre
terre vicine occupava. Presa Melfi, i capitani imperiali, che ne
eranostatl cacciati, riparavano aHa:,Triplalda, ave ahboccavansl
col vicerè Don Ugo DiMoNcadll:~,wn Fel'lrante Sanseverino, prin-
cipe di Salerno,e Fabrizio Maram~ldo ,iviaccorsi alla testa di
tremila soldati i1talial\\!h; eitutti' concoFdemeRtedeliberando di
ritirarsi Etella,.c&l1itale eel a Gaetar:abballdom:ì'Vanòi$'il circostante
paesc."La:liI~reCI allora., 'IniuBoostacolealsuo '\.Ilassag@io Iopponendo
Capua:,l~ol!a, .Aversa', l' AetwraeiIuoghi pròpìrrqui, iche som-
mettevartsia'lliJi,s' aevviava'coll' armata vèrsdlHNal~oIikr cui in t.' . .,
breve daVlato ciii terra cingea'd'assedio ,c·chìamava·da Livorno
le otto galee, ivi lasciate a questo effetto da Andrea D' Oria, af-
fìnehè per mare nella città penetrar non potesse alcun soccorso;
nè tardavano a venire a-quella spiaggia, ·guidate da Filippino
D'Oria, il quale facea,sllbitocoHeartìgliel"ie .disloggiarei nemici
daUa.Macl.dalena: ma;·CfuaFltunquc pìg.Jiasse tre'n;avi" 'oariohe ,dì
grani; edal're0~SSe lopo molte' inoemodità, nOIT bastava co' suoi
legni; senza la cooperazione di quelli de' Veneziani, che mai
da Trani non salpavano, a tenere totalmente senato il porto
di Napoli.
Lanlree intanto, avvicinandosi sempre più alle sue mura, al-
loggiava l'esercito da lui comandato tra Poggio Reale eil Monte
di San Martino, che venia incontanente fortificato dall' Orange ,
acciò i Francesi non l'occupassero J facendo pure abbattere· 'la
Torre del Sannazzaro a Mergellina; onde il celebre poeta pieno
di sdegno riducevasl a Roma, dove poi, intesa nel 1530 l'uc-
cisione di quel principe, occorsa in un combattimento presso
Pistoia, è fama se ne rallegrasse, dicendo,che Marte avea ven-
dicato le Muse da costui oltraggiate. Il generale francese però,
considerando, in tanta moltitudine di valorosi difensori, essere
cosa assai difficile l'espugnare la città, indirizzava l'animo e
tutte le opere "all' assedio, nella ferma credenza che, prolunganoCAl'ù T/mZO
dolo, i nemici, per 'là penuria di danaro e di' vettovaglie; do-
vessero arrimders:j)
Così stando le"60se, gl'imperiali, concepita speranza di rom-
pere Farmati/di> Filippino, ch'era nel golfo dì-saìeruo, met-
teano in oridinèséi galee, due fuste, e molte barcbemirtori,
cui empivano'di milleducento archibugieri spagnuolì, scelti dai
più' forti del presidio, commettendole al governo di Fabrizio
Giostin;iànò, detto il Gobbo, il migliore e più esperto comandante
marJtlinloche avesse Carlo V, ed allora a tale spedizione con-
trario. Salito il vlcerè Moncada, come semplice soldato, sulla
capitana ìneompagtìì« dei maircbési del Guasto e di Santa-Croce,
di Ascanio ;eCarrHlloCohi>fi<ffa,'gran conéStabiledel Yegno, e
d'altri otlimati,latlcma staccavasida Posilipo, ed,'oltrà navi"
gando , all' alba del 28 aprile n giungeva a Capri, ove Don
Ugo , con non lieve pregiudizio di quella impresa, perdeva il tempo
ad udire un romito spagnuolo , che assicuravalo della vittoria.
Di quivi, lasciato il Capo della Mìnerva, riprendeva il corso,
facendo che andassero innanzi due galee, con commissione di
accostarsi ai nemici, e simular poi di fuggire, per trarli a com-
battere in alto mare. Ma D'Oria, il giorno avanti da fidati esplo-
ratori avvisato di questo apparecchio, avea celerémente chiesto
a Lautrec un rinforzo di trecento archibugieri, i quali, imbar-
cati ad Agropoli sotto la condotta del capitano Croch, erano a
lui arrivali nella notte poco prima che. si scoprisse il naviglio
imperiale. Sebbene avesse allestito ogni cosa necessaria alta pugna,
egli nondimeno, pel gran numero de' legni, di coi da lontano
appariva composto, seutìa forte commozione, che però presto
(*) Discordano gli storicì quanto alla ·dal'! dci giorno e del mese, in cui
avvenne questo rullo d'armi: chi lo assegna al 26 aprile, chi al 20 maggio,
e chi al 1 giugno. lo mi attenni a quella, che leggcsì nella .Iscrizione, frt\
tuue forse la pil[ vcrldìcu.08 CAPO TEIIZO
cessava, nel vedere, quando si fece più presso, nOI} aver gl' i-
nlmici che sei di tante barche propriamente attea1.battagliare.
Laonde con animo ooraggloso, .e,come peritisslmo delle guerre
navali,ben conoscendo il favore €lelventoi,facea, con Sembianza
di fuga, altargare.tre:delleifsue.galee, che affidava a Nicolò Lo-
mellino, orGlil!l.andQgli dr·· :rhnanereallaAr,etroguardia, ed, ove
foss8I maggiQfe.ih.;bisogno, d'assaltarepep.fiancoe da poppa
H.a"versap,io..,;Affronta.tesh.ìe ..'anmate·. vicino, ai"QapO>id'Qrso nella
co.sta d'Amalfi, tosto Filippino dava fuoco adilitD.igrandissimo basi- .
l!isco della sua. galea, che" percetendo.quella ,,s1]Haiqualetrovavasi
Don Ugo, ne frangea l'albero e le-antenne , sotto lacuil1uina qua-
tanta uomini perdeano la vita. Tuonavano le artiglierie delvìcerè ,
ma pochi della trireme del D'Oria uccidevano; imperciocchè-i Ge-
novesi, più cauti, e piùsperimentati a cotali combattimenti, stando
col. corposepolto:nei!,ileghiij;,scavioav3Jr;Hi),lii,gliapchiblitgifragl' lnter-
vallide'Pl!'lvesi, ..e:i/,·.\iJjJlasi· nOllvisti'}'sempneiiic~hjlivan;@i'i.ne.ll"iisegno.
:Mentre· .daUe•.oapitane"Jjlugnavasi.io@n.granrilissima ..ferocia. tre
galeeimpel'iali tanto ne stringevano due nemiche, che già si
davano alla fuga, quando. Filippino gridò: ~ Che vedo io
mai 't E dunque morto in voi l'antico valore?,....- Queste parole
bastavano a rattenerle : il prode Battista Vaccà, da oui erano
oapitanate , incontanente co' suoi tornava al disuguale conflitto,
nel quale, non ostante gli sforzi inauditi , sarebbe stato pur al-
fine costretto a soccombere, senza le tre galee mandate.In alto
mare dal D'Oria, che rattamente moveano in loro soccorso..AI-
l'urto improvviso, compresi da. spavento, i legni ostili si sban-
davano, bersagliati d'ogni lato dalle genti di Filippino , e con
rabbiosa gagliardia da alquanti schiavi, che pescia in premio ot-
teneano la libertà. Due triremì spagnuole, sbrigandosi dal cimento,
fuggivano, due veniano affondate, ed una presa con tutte le altre
navi. Sola ancora quella del vieerè loro contrastava il pieno
trionro della' giornata: assalitala quindi vie più aspramente, se neTERZO
Impadronivano ,ucchI1.endo e-buuando 'neU' onde il Moncada, che,
sebbene piagate ecaperto da' sassi e da~flilooh,j gittati dagli'ial-
heri delle galee nemiche , con maravìgliosa. intrepidezzaavea
sino agli estremi combattuto. Pariflne incontravano molti eoman-
dantidi gran€leaffare, del qual numero erano Oesare/Fiera-
mosca, GiQvanni Biscaglino, Maoin Daja, un Zambronej'un'Ba-
redQ,).E} Leone 'I'asino, Ferrarese assai chiaro per natali," che,
aven€lomozza una mano, e l' altra gravemente offesa, strozzava
tre Francesi, afferrandoli co'denti alla gola.
In questa sanguinosa battaglia , che durò dalle ore veutidue
lasino alle due dLnotte, aveano' i,vincitoriacompiangere am-
mazzaticinquecento uomini,eiiOesarian~,setlecentosoldatispa­
gnuoli , ..ed altrettanti marinarie galeotti. Di JOfo;!non,pochid"
maneano prigioni, fra i quali Alfonso marchese .del Guasto,
Ascanio Colonna e Fabrizio Giustiniano, entrambi feriti, Annibale
Di Gennaro, Serenon, condottiero di grido, il marchese di
Santa-Croce, ed altri capitani e personaggi nobilissimi. Mandati
questi con tre galee in Genova ad Andrea D'Oria, che magni-
ficamente e coi modi più cortesi li accoglieva nelle sue case,
tenendoli non in conto di captivi e di avversi, ma di principi
e d'amici.n, Filippino continuava, arbitro assoluto del mare,
a stringere maggiormente l'assedio di Napoli, iI cui reame ,






C) Ilos metgnijìcc Alwius eaccpto« domi suae, non ttt captioos et hoste»,
sed. ut JlI'incipes et anucos comilm' t'l'ltctavit (PAIITHENOI'AEl Ann. 1'C1', gesl.
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Nel mese di giugno dell' anno ia28 ·Andrea D'Oria (s), mal
soddisfatto di Francesco I, re di Francia,di cui era ammiraglio,
ed assai irritato, perchèvolea ritenere -Savona sotto il suo pieno
dominio ,separandola da que'1rlo,di.(j@nova;, che, da lui retta,
a cagione delle civHi .discordje suscit.ate daglhAd.ol'ni e daiFre-
gos-i, con nuove/e sempre 'crescelllti gra-v'ezze\Ì-va;t+ranneggiando,
comincjav.ai\da·lil~ri.maj!il'l questa cHtà,apé'rtam'ente aJdiscorreré+dei
tOlltbr. che.~HnSk;;faceano<ida Francesca e;édai!; sIiI0i 0!'gogJ.Josi IDi-
nistoì., edindi con ]j,beuofavelilare.mostl1avaniniiSèl1ato;;alvisconte
dii'!I;r.FurenJ.il6;(invjiato da'I re, perdudnrrelaìR'ep1!ìbbliea asom-
ministrargli;sotto ititolo' d':imprestito'., .ul1a i,ri1évante '. semma di
daaare) tutto il grave risentimento che da.tungastagionecovava
~~l cuore. Avvisato poco" dopo, essersi da quelmonaroo spedito
a Genova Carlo 1)e ila Roohefoucauld, sìgnere di Barbézieux, con
dodiici. gaJeeqpel1"farI0.pvigialIeì!!iegHsen~a, inclu~io,a sottrarsi
dalperjéOl~n, .scioglioàule·veleà·dUe!de' .' sU(li"~egni;' pàissàva la
Lerici; ne,,'pl'ondeva la rocca , e richiamava da Nap01i spedlta-
menteiiliconte Filippino D'Oria, il quale, recandosi con nove
galee,ch! erano d
j Andrea, nel golfo della Spezia, a lui s'univa.
In gran tempesta di pensieri ondeggiando, Andrea stette per
qualche tempo sospeso a qual partito dovesse appigliarsi. Ma
finalmente, mosso dalla conservazione di se medesimo, e più
dalla carità delta patria, siponea sotto la protezione di Carlo V,
che, per mezzo d'Alfonso marchese del Guasto e d'Ascanio
Colonna (ambiclue presi nella famosa rotta toccata ai Cesariani
nel golfo di Salerno (b) ,ed allora prigionieri del D'Oria) ,
offriagli larghi ed onoratlssim! partiti, infra gli altri quello di
fado signore della Liguria; e, finilo essendo il suo servigio
col re Francesco , gli rimandava l'Ordine di S. Michele, di cui
avealo questi decorato, e prendea soldo solto le bandiere del-
((I) V, ]"/llllsll'. VII. - (b) Y. il Cnll. lII, lSC1'. VIlI.CAPO TERZO 61
l' lrnperatore , il quale con gioia lo creava suo ammiraglio e
luogotenente,stipulando eso~toscrivenào <in ,Madrid il giorno
II agosto del HS28 le capitolazioni deHacondotta di Andrea,
nella pt:if,Dçl. .delìe quali stava scritto: Che, sempre che gli sia
concesso gr(/;~ia .da Dio di levar Genova dallo, soggettodetsuoi
nemici,~siia posta in libertasua, e rimessa a vivere in forma
d'iJd~pu.bbUca, e 1'eintegrata di tutto il suo Dominio, e spedal-
mentedeUa Terra di Savolfta, della q/tale conservazione senza
altro pagamento. nè gravezza di quella. che la Citta (di
Genova) vorrà c01'tesemlJute"dare. ne permetta la protezione,
ecl O1'clini, e comandi(/; tuttilisu(!)icapitani in Italia, die la
conservino, edifendino. da.ogni.f(J)rza,dJviolenza;. dic:hi ila
volesse perturbare: (50). EDiù esaudiva vli>ti. ,è.i ,Anrilnea. Egli
con (lodici delle proprie galee recavasi tosto a Gaeta, tenuta
dagl' Imperiali, soccorreva Napoli, e di là allontanava la, Hot.ta
francese, composta (li ventotto legni. Veggendo poi, che anche
dalla parte di terra, a motivo della dispersione dell' esercito ne-
mico perla morte del maresciallo Di Lautrec, cheil comandava,
avvenuta il i 5 agosto, era sciolto l'assedio di quella città, e
reputando la suadimora in que' mari non piùnecessaria, chiesto
ed ottenuto permesso dal principe d' Orange, vìcerè di Napoli, ri~'
duceasl colle galee nel golfo della Spezia, desideroso di prestare
aiuto alla patriaaffiitta sotto il giogo dello straniero.
Frattanto in Genova quanto più cresceva il malcontento dei
cittadini rispetto alla Francia, altrettanto accendevasi in ogni
animo la hrama della unione e della libertà, brama che allora
faceasì più forte, awegnaochè si dicesse, Teodoro Trivulzio, go-
vematore pel re, il quale stavasi rinchiuso con buon presidio
nel Castelletto , aver chiamato da Alessandl'ia duemila Francesi ,
per servlrsene contra 1 macchinatori di .novità , c maggiormente
asslcurnre il regio stato. Ond' è che il Magistrato de' Hiforrnatnri ,
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col B'Oria,celatamente gl'inviava Giovanni Davagna, il quale SCDn-
gil1l'avalo di venire tantosto a. farsi autore ed esecutore della Iibe\"
iazlene della patria. Andrea,liel(ijiabbracciando la santa impresa,
nen tardava dalla SpeziaJcolÌtr'e(lIcÌ'g~leei arll1ate' a navigar verso
Genova, alla cui vistagilÌt\g~va.n~i'(li settembre': ,La dimane, avvi-
cinandosi piùal,sùo'perrtorschie'titva d'tElgni o'in •...forma di mezza»
ImH:l,fraH'l\iolOiiì€~»e'lél:"Uaflterna;'è" stand'd':scr~ra 11 àncore, davasi
aiGisporre,!!H:'ltltto!\per' o'tnandar'é'tadì\ffettèiiostlO'rdisegnì.oA tal
u0.poì!fMea di nascosLò's'barc3!l'ealauill'ìiUomhii praJWM del paese ad
all"tilIlatre',hcittàdini}fOhe,'a cagione ;ael'l1';(p'èstiTèll~rej' ond' erano
desolate Genova e le sne· Riviere; viveam}Ipitii'ati'nelle' vicine
vflle di San Pier o d'Arena e.d'Albaro, percne'esSi,·nel tempo
stesso che tenterebbe di entrare in città dallaro del 'mare,faces-
sera impeto per terra, correndo a congiungersi co' suoi.
o.Mentre o oiò felìtyemeliJte;eseguivasl;J'le poohè galee francesi", che
erano: l.Ìe~; porto I <!àu\:jitM'ldo d:iuessè'r'cblle dél!I·]j)10Na, cd}>ofltvol'
delila::notfe"',o]trem'erdo ctenebrosa, fuggivano i tranne' due; In Vado.
Bell'c.Àndreaavria partIte inseguirle, ma non giudicò a proposito
il farlo, temendo in quella oscurità di perdere qualcuno de" suoi
legni. Due galee francesi però, le quali, ignare ch'eglìsi trovasse
in quel mare, s'appressavano ad entrare nel porto ,eranO sul-
l'alba del di 11 da lui prese. Dopo questo avvenimento, Andrea,
per la prima volta, inalberava sopra la capitana l'insegna im-
periale: nello'stesso giorno 1. 1. dava fondo col navile sotto le
mura della Malapaga; e, divisa la sua gente .in due bande, l'una.
capitanata da Filippino D'Oria, metteva a terra presso la villa
di Paolo Saulì in Carignano, e l'altra, comandata da Cristoforo
Pallavicina e daLazzaro D'Oria (a), introduceva in città per la
Porta della Giaretta del Molo C). Costoro, secondo gli ordini
(*) Ora appellasi il llfoto-1!ecchfo.
(Il) V. l' luust», VII.
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avuti , nelle viegridamdo - lliva S. Giorgio e Libertit -,
rnpidamente , superatl- pochiscontri coi soldati del presidio, mo-
veano al BalazzoBt1bblico, le cui guardie venian tosto da loro
disarmate ,pelrinforzo che vi arrecava Filippino, il quale" es-
sendosigiàinsignorito della Porta dell' Arco, incamminavasi,
senza frappor dimora, verso quella di S.Tommaso, che in breve
cadea rde>l!pariin suo potere. Andrea, avvertito che i posti prin-
cipalierano in mano de' suoi, dopo aver fatto occupare le due
galee. francesi stanziate nelporto , smontava in terra; e, per la
Posta della Giar~tta entrando in città, enndueeasidlfìlato , fra i
plausi del popelo stupefatt0 ecommoss0, alla piazza D'Oria.
(ora detta di ,S. Matt00), dove;,ricevutL gli, abbracciamenti dei
congiuutle-degll ·aTnici, con voce alta così ai:circostanti par-
lava (a):
« Non è questo il primo giorno, o cittadini miei, ch' io abbia
testificato il mio affetto, e la mia fede verso la Repubblica. Questa
operazione non è l'unica, che abbia fatta in servizio dell' ama-
tissima Patria. Da che, seguendo l'esempio de' miei antenati,
mi diedi all' esercizio delle cose navali, ho eletti gli amici e i
nemiei, secondo gl'interessi della Repubblica, e le mie azioni
non hanno avuto altro scopo, che di sollevarla dalle oppressioni.
Seguitai sul principio la fazione Fregosa, non per istudio di se-
gnalare la mia passione verso gli uomini di quella casa, stati
amici de' miei maggiori e paratalissìmì della mia fortuna, o per
desiderio di far prevalere una parte all' altra; ma perchè conobbi,
che in quelle abominevoli parzialità, che allora, per fatalità di
quei tempi infelici, e per la cieca condotta dei cittadini, si po-
tevano piuttosto piangere, che sfuggire, mi conveniva abbracciare
quel parlito , che mirava alla conservazione e alla lìbertà. Il me-
rito di Ottaviano Fregoso, il quale, come un ottimo cittadino,
(a) V. l' Ittustr, LXV.04. CAPO 'rEnZO
allora da' migliori erastato proposto al governo clelia Repubblica.
mi rapì, non so se più mi dica, -ad imitare le sue valorose
operazioni in servigio della Patria, o a seguitare il suo esempio,
nell' abbandonare tutte le mire d.el privato interesse, per .servire
al pubblico. Da Ottavianochi::\mato al comando .delle galee, bo
in tale scuola appreso il vero modo disenir,ealla Patria. e che
la vera gloria di ..nn clttadino consisterli mantenerla in libertà.
Prima. di essere capitano. delle forze marittime della Repubblica,
io aveva dato principio ad impiegarmi in questo••Ql).orato·esercizio
.di procurare la riscossione della città nostra (Içdlé\tirannide degli
stranieri, segnalando il mio zelo, con espormi. ad evidenti pe-
ricoli di morte sopra quel famoso vascello del capitano ed ono-
ratissimo cittadino Emanuele Cavallo, il quale, togliendo alla
Fortezza di Capo di Faro il soccorso, tolse da'nostri colli, e
dalla cerviced~l\a Do~tr,1.I, }?q~ria ilr giogp,,~eH(\Hsep~itù.. E.· questa
pericolCWa •.picé\triqe , chetnippm pa~iscest!I,.;ca@Ji,}I!d.s.er'\6!'.!\i!.e~l!cpn­
tragsegl;)çl del miQ zelo Yerso la Ljbertà" l?UJ),to.; D()lDr, degeneranti
da"questa, che feci in privata fortuna, sono state le azioni d~l
tempo, che ho comincialo a comandare le armale. Testimonio
ne è la scoperta inimicizia da me professata contro gli Adorni,
, .
riconosciuti perautori della più grande calamità, che abbia mai,
nel corso delle guerre civili e straniere, patita la città nostra.
I'estlmonii ne sono i rilevanti servigi da me prestati nel tempo
delle due condotte alla corona di Francia, a favor.della quale
m'impiegai principalmente per riscuotere laRepubblica di mano
degli Adorni, e pervendicarla delle barbare violenze patite da'
capitani di Cesare; tg,ttochè senza notizia. anzi con grave sen-
timento di questo giustissimo e clementissimo principe. Testimoni!
finalmente del mio sviscerato amore verso la Patria siete voi,
otlimi cittadini e compagni miei, a' qnali ho comunicati i disegni,
e le risoluzioni prese, e tanto felicemente, col vostro parere e
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stranieri. Quanti pericoli, e quante fatiche io abbia tollerato prima
di ottenere questo glorioso fine de' nostri comuni travagli, non
sta a me il dirlo. Questo solo dirò con verità, che l'unico mo-
tivo, che io abbia avuto di fare questa mut~zione, è stato lo
studio della nostra libertà. In questo cambiamento di partiti,
sebben pape che vi sia concorso ancora il motivo dell' amor
proprio ,perché, oppresso dalla malignità e dalle calunnie dei
miei emuli presso del re di Francia, non poteva più, nè con
decoro, nè con sicurezza, continuare nel SIlO servizio, ad ogni
modo, se si considererà la prima origine delle mie male sod-
disfazioni col medesimo re, si troverà, che, potendo io, con
continuo crescimento. delle mie fortune, proseguire la condotta
col re Francesco, mi sono alienato da lui, perchè l'ho trovato
sordo alle nostre comuni preghiere di mantenere la nostra Patria
in libertà, e di reintegrarla nel dominio di Savona. Questa era.
l'unica ricompensa che io sperava. per la vittoria acquistata con
tanto vantaggio dei Francesi, e con tanto pericolo e sangue dei
miei a Salerno (a). Il Cielo, che, per sua misericordia, mi aveva
destinato liberatore della- Patria , mi ha sempre fatto sposare i·
di lei desiderii, sìechè mi sono fatto esecutore di quel diseguo ,
del qualesono stati partecipi coi voti tutti i buoni Genovesi, e
coll' opra la maggior parte di voi, illustri e generosi miei com-
pagni, che tali vi debbo chiamare, mentre vi veggo meco uniti
a partecipare del rischio e della gloria di una così' segnalata
impresa. Poichè dunque per untal fine ci troviamo qui l'adunali.
o cittadini amatissimi, polchè siamo dello stesso sentimento di
liberare la Patria dalla servitù straniera, abbracciamo unanimi
questo gran bene della libertà, e, riconoscendolo come un be-
nefizio slngolarissimo del grande Iddio, sia nostro studio di cu-
stodirlo. e dì difenderlo J come la più cara cosa di questo
(Il) V. il Cap. III J Iscr, VITI.
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mondo, e procuriamo di tramandarlo a' posteri, come il pegno
della nostra, della 101'0, della comune salute. Per stabilirei il
possesso di tanto bene ,disponiamoci a combattere, nè temiamo
gli ostacoli, .che talvolta. a' generosi 'proponimenti suoI opporre
la fortuna. Non ci~atterl'Ìsca la potenza del l'e di Francia,nè la
fortezza ('), che slsoprasta', nèla ribeUionedei Savonesi. Sotto
la protezione manifestissima del Cielo, che non è solito di man-
care alla giustizia, goderemo delfavore dell' imperatore, sotto gli
anspicii del quale mi sono portato alla liberazione della Patria.
Risorgono da ogni parte vìgoroseìe forze di questo invitto prin-
cipe l e in ogni lato d'Italia soprastano allenemiche. Ben presto
gli esercìtì cesarei, liberata la Lombardia dalle truppe francesi,
concorreranno, sefia di bisogno, al nostro soccorso. Ma io non
scorgo questa necessità ,percbè, essendo la Francia in tante e
si lontane gl1erredivertita;e,r,leSl!fétrtippe rimanendo per ogni
parte langnide'eueboli ,"potremO''da rioi stessi"'ricn'per:are il
Castelletto e la città di Savona, terminando lin talmode in breve
tempo colle sole nostre forze la guerra. Queste cose senza fallo
.otterremo, se, spente unavolta lefazioni e le discordie intestine,
uniremo i nostri cuori e le nostre forze a pubblico beneficio.
Quanto a me, cittadini amatissimi, io concorrerò colle sostanze
e colla vita al sollievo comune; e siccome per l' addietro non
ho mai stimato gli onori, nè i comandi, se non per servizio
della Patria, cosi mi offerlsco di faticare e di vegliare continua-
mente nell' avvenire con tutti voi alla salute della medesima (51) »,
Questo discorso era ascoltalo in silenzio dalla moltitudine,
la quale, appena ebbe fine, dando segni di grandissima gioia,
mostravasì grata ad Andl'ea più colle lagrime che colle parole.
Nel dì seguente, i2 settembre, fuvvi generale Parlamento" il
(*) 11 Castelletto, nel quale, come già accennai. si era ritirato il regio
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cui anniversario venne poi, per decreto della Repubblica (a),
con solennità festeggiato sotto il nome di Giorno dell' Unione s
e il di 13, ragunatlsi nuovamente i cittadini nel Palazzo Puh-
blico, presieduti dai Magistrati degli Anziani e dei Riformatori,
e dai Quattrocento del Consiglio ordinario, statuivano alcuni
provvedimenti per la difesa della patria , affidandone il governo
politico ai Riformatori e al Senato, fino a tanto che fossero
promulgate le nuove leggi dello Stato, ed eleggendo Filippino
D'Oria comandante supremo dell' esercitò di terra, composto dei
soldati d'Andrea e di quelli venuti speditamente di Corsica, di
Toscana, e dalle Riviere, il quale non solo era sufficiente a
presidiare la città, ma eziandioa tener la/campagna.
Sparsasi per l'Italia la fama della liberazione di Genova,
Francesco di Borbone, conte di Saint-Pol , generale francese,
che si trovava in Alessandria, movea tosto con quattromila
fanti per assoggettarla di nuovo al suo re. Ma, giunto a S. Fran-
cesco della Chiappetta in Val di Polcevera, e veggendo non
esser si agevole, come avea creduto, l'entrare nella città vicina,
colà ritornava, donde m'a partito. Perciò ìn Genova, cessato il
timore dell' armata nemica, cominciavano i cittadini alacremente
ad oppugnare il Castelletto, tenuto ancora dal Trivulzio;i1 quale,
dappoichè scorse andargli fallite le speranze riposte nell' aiuto
del Saint-PoI , e mancare di vettovaglie, scendeva a patti,
e con la soldatesca ed il bagaglio si partiva. E, accioechè non
rimanesse vestigio alcuno della dipendenza allo straniero, nè
l'ambizione di potenti privati si valesse in avvenire di quella
rocca a danno delle popolari franchigie, essa, per deliberazione
della Repubblica, venia in breve spianata. Restava a rlpìgliare
Savona, i cui abitanti quanto erano affezionati ai Francesi, tanto
a' Genovesi rnostravansi avversi. Filippino D'Oria ed Agostino
(a) V. l' lttustr, LXVI.GB CAPO TIWZO
Spinola, ivi recatisi con numerose forze di terme di mare,
così vigorosamente l'<atìaccavano, che il commendatore De Mo-
l'elle, il quale aveala in governo,pococ1opo veniva ad accordi, e
il 29 ottobre consegnava agli assalitori le chiavi della malconsl-
. gliata città ,che in eertissimo tempo vedea (ciò il Senato , a
castigarne la ribellione, sentemziando ) smantellate le sue antiche
e nuove fortificazioni, ed empiuto di barche colme di macigni il
suo pOI'lO.
OMllpata Savoma, ric:nperali indi a non ID@aO i luoghi posti
al di lA dei Gioghi dell' Apennino, cioè Novi, Ovada e Gavi,
ch' erano stati smembrati sotto il potere straniero dal Dominio
di Genova, e restituiti i primieri confini allo Stalo, ordinavasi
la Repubblica con quelle costituzioni, che aveano profondamente
discusse e maturate.i DoGlic:i Riformatari, eletti a ciò dal suf-
fragiolilOanimedel,Gonsi:gUC!), tendemtkinLispecial modo a spe-
gnere per sel'l1'pre:le funesle' fa,ziol)iGivili e.ad·jntrtldnrre una
perfellàeguaglianza fra' eittadìni , stringendo insieme Guelfi e
GhibeHini
t
, Bianchi c Neri, Nobili e Popolari. In oonformità di
questi fondamentali Statuti, che poi ebbero l'appellazione di
Leggi del !rIDXXVlJI, perchè promulgavansi nel giorno 11 ot-
tobre di quell'anno, lungo tempo. la Genovese Repubblica si
reggeva.
Andrea D'Oria, francato i! suo paese dall' oppressione, avrebbe
potuto senza ostacolo farsene assoluto dominatore. L'alta rino-
manza, che già si era acquistata colle sile imprese, l' ammira-
zione e la riconoscenza, onde verso lui mostravansi penetrati i
suoieompatrlotì , l'appoggio potente di Carlo V, che a ciò lo
stimolava, tuuo insomma parea cospirasse a tentarne l'animo,
end appianargli la via al seggio sovrano: ma egli seppe, al
pari che i nemici, vincere se stesso, e, « per una magnani-
mità (scrive un illustre storico ), di cui v' ha pochi esempi,
sacrificò ogn' idea di signoria alla virtuosa soddisfazione di ri-CAPO,'J'IWZO
stabilire la libertà della sua patria; oggetto il più nobile che
l'ambizione possa proporsi (.52) ». Quindi i Dodid Riformatori,
onde in parte addimostrare la riverenza eia gratitudine della
Hepubblica a questo grandissimo fra' suoi figli per lo inestima-
bile beneficio da esso ricevuto, coll' autorità dell' intiero Parla-
mento, decretavano (a) (costantemente rifiutando Andl'ea. l'or·
fertagli Dogato a vita), ch' egli fosse in perpetuo Priore del
Magistrato de' Supremi Sindicatori , che in Senato sedesse dopo
il decano dei Senatori ·13 nelle pubbliche adunanze accanto al
Doge, e che (lieve guiderdone stimando le esenzioni d'ogni
gabella sancite a favore di lui, de' suoi cugini Filippino ,Tom-
maso e Franco, e dei 101' discemlemti) gHis"i, donasse una casa (b)
nella Piazza D'Orla, e venissegf posta una statna di bronzo
nella gran sala del Maggior Consiglio con iscrizione, la quale
ricordasse ai secoli suceedlturi il nome suo decorato dei dolci
e venerandi titoli di Padre e Liberatore àeila Patria.
Ne pagava la sola Liguria il giusto tributo di sua riconoscenza
al!' Jnvìuo e generoso cìttadlno , cui gli scrittori piùillustri d'ogni
nazione doveano consacrare laudazioni non periture , ed infra
tutti Lodovico Artosto , che lui sì degnamente celebrava (c).
Quelli della sua stirpe volendo erigergli una marmorea. statua
nella Piazza di S. Mattco, ne affìdavano la esecuzione a Baccio
Bandinelli , artefice fiorentino di molta fama. Però, portandosl
costui lento di troppo nel lavoro, uno dei committenti, Gero-
lamo D'Oria, Riformatore delle leggi della Itepubblìca , che fu
poi insignito della sacra porpora , di ciò irritato , pregava il
cardinale Innoeenzo Cibo, perchè mandassegli tosto quello fra
gli scultori che giudicasse più valente c più atto a tal apra. 11
Cibo sceglieva a questo incarico Frà Giovan Angelo ~1:l Montar-
'ft) V. v Ittustr. LXVI. - IV) V. l' ltlustr. LXVIl.
'('l V. l'illustr. LXVIlI.70 CAPO TERZO
soli (et); il quale, lasciato incompiuto in Napoli il monumento
sepolcrale pel poeta Sannazzaro, cui lavorava, trasferivasì a
Genova, dove, con somma alacrità operando, recava l'ordinata
statua, quantunque di forme colossali, in breve tempo a com-
pimento, con tanta maestria e tanta verità nelle ritratte sem-
hianze d'Andrea, che i Dodici Riformatori della Iìepubblica ,
dubbiosi di trovare chi sapesse far meglio, s'adoperavano presso
i D'Oria, aflìnchè 101' fosse ceduta: e, avutala da essi liberal-
mente (53), sol finire dell' anno Hi29 eracon solennità ìnnal-
zata in capo alla scalea del Palazzo della Signoria (b).
Nullameno i D'Oria, desiderosi di dare un peculiar testimonio
cl' onoranza e di grato animo all' eroe, che sopramodo il lustro
accresceva della loro famiglia, ed insieme di lasciare ai nepoti
una memoria eccitante ad emularne le virtù, gli ponevano in
seguito sulla facciata del lempiodi S. Matteo l' Iscrizione qui
riportata, al disopra della quale collocavano H suo busto.' CM) ,
pure dal. Montorsoli scèlpito , cui nel 1797 abbatteva
. . . . • . la sdegnosa
Di tutte leggi popolar licenza.
(lt) V. il Cap. Il, il Cali; IV, Iscr. XIII, e l' lliustr. .IX.
(b) V. l'illusi?'. LXIX.CAPO QUARTO
ISCRIZIONI NELL' INTERNO DELLA CHIESA
( Navata a destra fii chi entra) •
1.(')
P1'CSSO la porta maggiore, netta patate.
IOHANNI • PIO . IO. NEPOMVCENI • F • DE . AVRIA
S,\CRAE . THEOLOGIAE . DOCTORI
HVIVS • BASILICAE • AIIDATI • OpTIMO • ;\IVNIFICO
VIRO
RERVM • DIVINARVM . CVLTV• PATRIAE • AMORE
INGENIO • ELOQVENTIA . INTEGRITATE • SpECTATISSIMO
SOLATORI • ALTORI • QVE • INOpV~I
QVEIrI
IrIAGNO . OMNIVIrI. BONORVIrI . IrIO~RonE
CHOLERA • INDICVS • RApVIT
l'RIll . ID • SEXT • AN . MDCCCLIV • AET • SVAE . XXXVI
GENS • AVRIA
PRAI~SVLI • BENEMERENTI. INCOMI'ARAUlLI
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Castellino D'Oria Iu uno dei cittadini eletti ne! W 7ti il rifor-
mare le leggi della Iìepubblica genovese (5").
(*) V. l'l/lust/'. IV.72 CAPO QUARTO
III.
Al disopra dilli' altare delta jl'I(tclonnct di Loreto,
D. o.
PHILlPPOD'ORlA. COMITI PATRI OPTIMO
P'iULIPPVS D' ORl,\ COMES POSVIT
Leggesi questa Iscrizione sul monumento sepolcrale innalzato
da Filippo D'Oria, che l'anno 1620 era fra i governatori della
Repubblica di Genova (56), al conte Filippino suo padre, il glo-






SACn,\ HJEC FACIENDA CYRAVIT
M,\IORA CONANTEM SITYSDESTITVIT
NE DES'fITYAS LAYRETANA VIRGO
!DB CO~IES Hl M.DG.XXH . !DIB • OGTon.
Queste parole, incise sull' architrave dell' altare, ci danno a
conoscere come il conto Gian Tommaso D'Oria (figlio di Filippo
e nipote di Filippino), al quale l'anno 1601 venne affidato il
comando di sei galee genovesi nella spedizione contro Algeri (51),
facesse condurre a compimento i marmorei lavori che lo adornano.
(Ct) V. il Ca]J, IlI, ISC1', VIII e IX, c l'm/toll', VII Il LXVI.· CAPO QUAIITO
V.
lui, accanto au'altare nella parete.
73
~n!lICALEONI • LAMUJE • FRANe. l' .
AU ..AVRIA
PRJEREP1'O • PISIS
NONIS • AVGVS • A. ~tDCCCV • ,ET. S L.
MARIA • SERRA • VXOR
eONIVGl • DVI.CISSI~lO
FRANCISCVS • ET • DOMIIlICVS • l'lLiI
l'ATRI • OP'l'l~1E • MEIIEN'l'l
CJESARl • LAMBJE • FIIANC • l' •
AB • AVillA
PRJEIIEP'l'O • MEDIOLAN I
VI. KAL. IAIi • .A , MDCCCIV. E'l' • S , Xl,V
ELEONORA. LAVMEI,LlIlA • VXOR
1.IVIE • E'l' • MARIiE • :l'lLIARVl\I
CVltA'l'nIX
PATRIFAl\ULlAS • DlLIGEII1'ISSI~tO
AVETE. FRATRES • INNOCENTISSIMI
CVLTORES • IVSTI'rIiE . ET • CARITATIS . PERPETVI
VOS
REI. PUBLICjE • GE::-lVEXSI
QVAMDIV • OPTIMATVl\I . AVCTORITAS • STETIT
C,\STE • INTEGREQ • CONSVLVISTIS
VOS
PATRliE • FACTIONIRVS • ET . lERVMNIS • AFFLICTiE
NIIUL . NON. DEVOVENDVM
CIVI~S . EGREGII • VOCE . .El' . EXE)IPLO • DOCVISTIS
VOS
PVPILLIS • AD • LABORJ1M • SENIBVS • AD . QVIETlni
GALAMITOSIS . AD • SALVTE~I
PATROCINIO. ET • AD1VMEXTO • }'VISTIS
VOBIS
IN • CiELESTl • PIORVM• CONCILIO
jETERNA • BE.\TITAS
ESTO
due fratelli, Brancaleone Lamsa e Cesare Lamba, figli di
Francesco D'Oria, in memoria de' quali poneasi questa lapide,
ebbero varie importanti cariche nella Genovese Repubblica. Fu
il primo nel 1783 slndìcatore della Riviera diPonente, (1785·88)
protettore dell'Uffìzio di S. Giorgio, (1791) ambasciatore straor-
dinario a Ferdinando III, Gran Duca di Toscana, (1793) com-
missario della fortezza cii S. Benigno in Genova, ( i 794) gover-
rutor eli San-Remo , (i795) supremo sindicatore, (1796) sena-CAPO QUARTO
tore, C (1805) sedeue nel Consiglio del Circondario ligure (58);
ed il secondo trovo essere stato (1788) membro del Magistrato
delle Comunità e (1795) di quello delle Fortificazioni, (1792)
commissario in Porto-Maurizio, i cui abitanti pacificava, (1792-93)
governatore e commissario generale di Savona, protettore del-
l' Uffìzio di S. Giorgio e dell' Ospedale di Pammatone , e (1797)
uno dei patrizii eletti ad oratori presso Napoleone Bonaparte, geo
neralissimo degli eserciti francesi in Italia .(59). Il padre loro,
dopo la gloriosa cacciata degli Austriaci daGenova, operatasì Ilei
1746 ,'andava a Parigi ambasciatore per la sua Repubblica, che
poscia inviavalo ministro plenìpotenziarìo al congresso cl' Aquis-
grana, nel quale, il 18 ottobre 1.748,fermavasi la pace fra il
Governo di Genova e quelli cl' Ungheria, Francia, Inghilterra e
Spagna: nel i 778 era decorato della dignità cl' inquisitore di





E . LA.VANIAE • coxrrmvs
LITT . MAG • DOCTOR • DECVRIALIS • IN • MAGNO. LYCAEO
HVIVS • AEDIS . ABBAS
QVl
INGENIO . OMNIBVS • DISCIPLINIS • APTISSIMO
ELOQVEN'flA. . ITA • EXCELLVIT
VT . ORA'I'OR • PHOBATISSIMVS . VBIQVE • HABEHETvn
VIXIT . ANNOS • XLVII
SVAVIS • 01i'FICIOSVS . SINCERVS .BENEFICVS
REI. QVE . CIIRiSTIANAE . PROMOVENDAE . IMPlGER
DECE!:ìS • III . KA.L • SEX'f • AN • MDCCCXLV
I1YDROPE. PATIENTER . TOLERATO
VIRO. CVNCTIS . ACCEPTISSIi\lO
MONVMENTV~I
AVRIANIS . CONSEN'l'IEN'fIBVS
PATER . ET . SORùRES • INFELICISSIMi
l'OSVERE
(*) V. J'lttustr. ILCAPO QUARTO
VII.
Neu« cnppelltt (tedic(tla alla Santa Famlglia, sotto un' urna.
D O i\[
A~TONIO DORliE PHILIPPI F.
SAXELLI DOMINO
A:iNO M . CCCCXXX VITA ~'VNCTO
QVI GENVENSI CLASSI SECVNDO PRi"EFVIT
ET S . c • OBINSlG:iES VICTORIAS
TRIVMPHVM EST ADEPTVS
OCTAVIANVS DORIA ABNEPOS, IO . IAC • F .
SEl'VLCRVM EXORNAVI'I'
SACEI,LVMQ. HOC IAMPRIDEM VIRGINI
mGATVM .MAGNIFICEN'I'lVS iERE SVO
REFIClENDVM CVRAVIT
ANNO SAL.MDLXXXVII.
Antonio D'Oria, signore del Sassello, fu anziano della Re-
pubblica di Genova noi 1408. 1({.11, e 14i 2, nel qual anno,
a questa (allora sotto l'impero di Teodoro Paleologo, marchese
di Monferrato) essendo stati predatì dagli Aragonesi, con cui ora
in guerra, due legni, che andavano per frumento in Sicilia,
venia dal Senato eletto a comandare sette grosse navi, munite
sollecitamente di millecinquecento scelti combattenti, onde fiaccare
i nemici, Il 2 aprile, dal porto di Genova salpando, recavasi
D'Oria dapprima a Carpena, piccola terra vicina aLivorno, che,
per le discordie fra' Guelfi e Ghibellini, avea scosso il dominio
de'Genovesi. Colà giunto, egli tutto tentava per rìdurne gli abi-
tanti all'obbedienza: ma, veggendo a nulla giovare le esortazioni
e le promesse, e, piuttosto che sottomettersi, voler essi darsi
ai Fiorentini, fatta scendere sul lido la soldatesca, con 101'0
battagliava; e, henchè difesa assai gagliarda opponessero, inbreve
se ne impossessava, debellando pienamente i ribelli, de' quali
cinquecento restavano uccisi nella pugna, e ventidue erano im-
piccati ad esempio.76' CAPO QUARTO
Provveduta Carpena di valido presidio, Antonio si riduceva a
Porto-Venere, di dove il Hl dello stesso mese usciva coll' armata,
e dirigeasì verso Porto-Pisano, per espugnarne le torri tenute dai
Fiorentini. Non riuscendo nel suo intento, navigava ad Oriente
in traccia degli Aragonesi, che -sapea trovarsi in que' mari
con varii legni; e pervenuto a Modone , e inteso come di là
avean eglino poco prima volto il cammino a Ponente, cercava,
tenendo 101' dietro in fretta, cl' arrestarne il corso, ma non po-
teva raggiugnerll. Arrivato per via aSiracusa, ivi incendiava due
navi catalane; e, tosto condottosi in Sardegna, nel porto di Ca-
gliari pur due navi e moltialtri legni degli avversarii dava alle fiamme.
Messe aterra letruppe, ricuperava più luoghi di quell' isola daloro
tolti ai Genovesi, ritraendone gran preda: indi andato a Porto-Pinn,
l'occupava a forza, spezzando la ferrea catena posta a chiuderne
l'ingresso, la quale trasportava a Genova, vi ardeva sette barche
aragonesi e quattro torri; e, insignorìtosì di due navi nemiche,
scioglìea poscia le vele alla volta della Spagna, e giungeva il 26
luglio sopra Barcellona. Alla vista della flotta ostile, ch'erasi fer-
mata tre miglia distante dal lido, i Catalani, presi da paura,
tiravano subito i loro legni a terra: laonde il ligure ammiraglio,
110n potendo ofìenderli in veruna guisa, nèindurii colle provo-
cazioni a combattere, avviavasi alla patria, e col navile onusto
di molte spoglie il di 8 agosto era accolto in Genova onorifica-
mente. La Repubblica decretava, ch' egli e la sua famiglia go-
dessero in perpetuo franchigia di qualsivoglia gabella , non es-
sendole dato maggior premio offerirgli , versando a quel tempo
in grandi strettezze.
L'anno 1'425 i Fiorentini e i Veneziani, fatta lega, assolda-
vano alcune galee di Alfonso V, l'e cl'Aragona, le quali, unite alle
proprie, formavano un' armala di ventiquattro navigli. Quindi eglino,
esortando Tommasn Fregoso (che, spogliato clelia ducale di-
gnità e cacciato da Genova, vlveasì in Sarzana) a liber~re laCAPO QUAR'I'O 77
patria dalla soggezione di Filippo Maria Visconti, duca di Milano,
tanto s' adoperavano , che il persuadevano a prendere il governo
della flotta. Venuto di notte tempo con questa fin sul porto di
Genova, e tentato invano di destare a tumulto i suoi abitatori,
navigava egli verso la Riviera orientale, impadronivasi, per vile
dedizione, della rocca di Portofino, e poco appresso di Recco,
di Rapal1o, di Moneglia, di Castiglione, e di Sestri, nel qual
luogo sbarcava le genti fiorentine. Chiavari, caduta egualmente
in potestà del Fregoso, era data al sacco: solo il suo castello,
mantenendosi fedele al1a Repubblica, resisteva ad ogni assalto.
Imperò il Visconti, a reprimere i nemici, facea che senza in-
dugio si armassero diciotto galee e dieci navi grosse, cui affi-
dava ad Antonio D'Oria, ed ordinava che in pari-tempo da Pia-
cenza calasse Nicolò Terzo con cinquemila fanti e tremila cavalli,
e si congiungesse alle forze di lui e a quelle guidate per terra
da Antonio Fiesco. D'Oria, poi ch'ebbe coll' armata costeggiato
le terre dagli avversarli occupate, le galee de' quali, nascoste
nei seni di quel lìttorale , non osavano venire con lui ad aperto
conflìuo , imprendeva,. sulla fine di giugno, ad invadere la pe-
nisola di Sestri, ove il Fregoso co' suoi fratelli e seguaci si era
fortificato. Comhatteasi con valore dagli oppugnatori non meno
che dagli oppugnati, a cui, dopo lnng' ora, toccava la vittoria :
avvegnachè , gli uomini del capitano Terzo, dlvulgatasi la voce
che Gian Luigi Fiesco, partigiano di Tommaso, scendeva da Pon-
tremoli in soccorso de' Fiorentini, Intimoriti, si disordinavano, e
ponevansi vituperosamente in fuga tanto precipitosa ed incensi-
derata, che molti di loro veniano spenti, feriti, e presi da'Fl'e-
gosiani, molti nel castello di Chiavari potevano a gran pena
salvarsi.
Antonio D'Oria, dal Ciprico appellato strenuus classis praeses,
vi1' maqnanimus et multi« oirtutibu« ornaius, vivente elargiva
non lieve somma di danaro da moltiplicarsi in benefizio de' suoi78 CAPO QUAnTO
concittadini ,..i quali gl' innalzavano nel Palazzo della Banca di
S. Giorgio (fra i cui protettori era stato annoverala negliarm~
t420.25.26) una marmorea statua (a); che tuttora sussiste
perpetua tssumonianza di gratitudine e devozione (61).
Ottaviano D'Oria, elle, siccome vìen detto nell' Iscrizione, or"
nava il sepolcro di lui e Iaeeapìù magnifica questa. cappella, fu
nel 1579 governatore,e nel Hi88 procuratore di Genova (62).
Gian Jacopo, suo padre, sedea fra gli anziani di quella Repub"
blica negli anni 1.4,99, H)08·H-i3-16·21-23·2~.; avea cari(]it
ne' suoi più ragguardevoli Uffizii, cioè in quelli di S. Giorgio
nel 1.50/ 1: , della Moneta nel HlO7-H, di Balia nel HHO-12-16~
22, di Misericordia' nel H>09, di Scio nel Ha7, e in vaI'ii
altri: andava dne volte ambasciatore perla sua patria, nel US07.
a Lodovico XII, re di Francia, e nel 1515 a Massimlliano Sforza,
duca di Milann, cd era eletto nel Hi20 a far parte dei dodici
membri del Magistrato, creatoin tal anno dal magnanimo doge
Ottaviano Fregoso, onde nlonnare la Repubblica (63).
VUT.
[vi, solto un' U?,?J(I·.
D o lU
PUlLIPl'VM nORlAÌ\[ A;);TONI( ~' .
S,\.XELLl DOl\[INVM
PATRIS V.E8TlmA. PROSEQVEN'rEM





Filippo D'Oria, signore del Sassello, nel 14.4·9 era anziano,
e nel successivo anno presso Francesco Sforza recavasi amba-
(a) V. l'lllusll'. LXX..CAPO QUAnTO 7~)
sciatore della Repubblica di Genova, alla quale, nel 1447 es-
sendo in guerra con Galeotto Del Carretto, marchese di Finale,











Souo la mens« dell' auar maggùl1'e.
CORPVS
S . ANASTASUE li{ .
ANNO MDCIV
Rosso, O Rosso Francesco, figlio eli Guglielmo D'Oria, ammi-
raglio di Andronico Paleologo II, avendo aggiunte al gl'eco do-
miuio molte città, da lui valorosamente espugnate nel Mal' Mag-
giore (il Mal' Nero), non curante. le ricchezze e le dignità da
Cesare ofìertegli , solamente gli chiedeva, in premio delle otte-
nute vittorie , il corpo di S. Anastasia, ch' era nella chiesa pa-
triarcale di Costantinopoli. Avutolo da Andronioo, egli nel 1297
(non già nel 1345, come, errando, scrissero lo Stella ed il
Cìprico ), lo portava a Genova, e con riverenza collocavalo in
questo tempio. Rosso prestava anche i suoi servigi , in qualità
(') v. vIuaetr. I\'.80 CAPO QUARTO
d'ammiragllo, 'a Federieo II, re diSicilia, combatteva nel 1~84
contro i Pisani alla Meloria (a), ed era 1'anno 1304, pode&tà.
dei Genovesi nell' impero di Romania. Moriva in patria nel 1310\
Sul suo sepolcro 11811a chiesa di S.Domenico (b). si vedea scolpito
lo stemma di lui inquartato a .quello de' Paleologhi , sotto il quale
leggeasi l'epigrafe ch'io riporto al N.o XVlI del Capo V (65).
XI.
Nel Coro, sopra 1m' u·rna.
S . MA.XIMI . Èi'I • ET . MARTIRlS
CORPVS.
Le spoglie di questo Santo, e quelle' accolte nell' altr'urna, SlI
cui è incisa l'Iscrizione seguente, furono prese dagli ammiragli
Luciano e Pietro D'Oria (c) in Cittanova nell' Istria, e qui re-
cate l'anno i 381 da Gaspare Spinola, capitan generale della·
flotta Genovese sul finire della guerra contro i Veneziani (66).
XII.
fvi, sopra 1tn' 1l1'na.
S . l'ELAGll . MARTTRIS .
GORPVS.
XIII.




(II! V. l' !lIU.ç{1" XXV.
(l'l Y. l' Iscr. XXIV del presente Cap.
Ic) Y. Il Ca}f. III , Iscr. VII, e l' Iltustr, VILCAPO QUARTO 81
A schiarimenlo di questa Iscrizione e di quella, elle le suc-
cede. leggasi quanto dico nel Capo II e nella IX delle Illustra-
zioni circa la vita del Montorsoli e le opere da lui fatte per la
chiesa di S. Multeo.
XIV,










Nella cappella sotto il Coro. sul pavimento.
A ()
IOANNES. ANDREAS I . PRINe • DE . AVRIA • IO,\N. F.
MAGNI. ANDREI\E. PATRVI • ltAERES . ET • SECTATOP,
CVM • VXORE • SVII. . ZENODIA . DE • CARETTO
MIC . SITVS • EST. IN. MONVMENTO




lvi, nella cripta .ço}l1'a mm'moreo senotcro,
II. PRINCIPE (}lO . ANDl\EA DORIA
~mRSE A. 2. D . FlmnRo. 160G
SSA
LA. PRINCIP. D. ZE:-iOTlIA DORIA CARRETTO
~1Ol\SE A • IS . D . XlJRE ìssn,
I·ic)
QV! S'N\NNO SEPOLTI DOI CIlE ~IOnTI~
NON pOTfu DIVIDERE
(') V. il CIt}). Y, Iscrie, VIII, e vtuaei-, VII.
t.« Clnes« (li S. ilIatteo 6XVII. (')
.vella Saertsu«.
~IDCCCLm , DlE I ~fATI
SERIES
RH . PRlORVM ET ABBATVM ECCLESIAE SANCTI MATTHAEI GE:-;YAE ORDINIS
SA~C'fl BEllEDICTI PER MARTrNv}[ D'ORIA FVNDA.TAE AN • DOM[~I MCXXV • PROVT EX
ACTIS PVBLIC[S L'i ARCHIVIO ABBA:TIALf SERVATIS.





MCCx...XXV . MARCHOALDVS •
MCCXLVIfI. GVLIELMVS.
MCCLXIX . lNGO •
lIIcccvm . ANDREAS DI GO.\NO .
MCCCXLYIII • ROLANDVS .
MCCCLXV. PETRVS VALLEBELLA_
MCCCC • IACQBVS A LAVDA .
MCCCCIV . A~DREASDISANro A;\fBROGIQ-.
MCCCCXXXVIl . ÀNTONIVS DE' CORTESI.
MCCCCLXV . LYDOVICVS DE' VILLANI.
MCCCCLXXXIlI . NICOLAVS CORT]!:.
MCCCCXCV . THOMAS BAIARDO •
1IIDXL . HIERONYMVS CATTANEO -
MDXLI . XISTVS NARDINO .
MDXLIV • IOANNES VOLPI.
MDLXIII , FABIANVS CHIAVARI.
Cl Y. L' llZ"slr. IY.
MDLXVI . FAnIANVS CHIAVARI.
lImI,XIX • THOMAS BADO.
l'tfDxcvm. PAVLVS ROMANO.
MDCII. FABIANVS RICHERI •
MDCXLII . !OA..'fNES BAPTISTA PODESTÀ.
1IIDCLlI , HlERONYMVS PAXERIO .
lIIDCLIX • VINCENTrVS Dg' COSMI.
MDCLXXX . IOANNES BATTISTA PASSAGGI.
MDCèII , IOANNES BAPTISTA D'ORIA.
MDCCXVH . IOANNES MARIA OLDOINO •
lIfDCCXLIH , IO • BAPTISTA CVRLO, OLlM EPise • NgBIENSIS •
MDCCXLViII , PETRVS FRANCISCVS FABIANI. .
MDCCLX • PETRVS PAVLVS MERLI.
MDCCLXXIV. GEORGIVS DOMINICVS D'ORIA.
MDCCXCVII. GASPAR MERLI.
MDCCCIII . FRAN'CISCVS lIfASSOLA .
MDCCCXV , ANTONIVS DgFILIPPI ,
MDCCCXLU. CAIETANVS LAVAGNfNO.
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Nella cappella dei SS. Mauro ed Btcuterto , au« mensa dell' ali ar«.
mc StTA SVNT S8. MA,VR! ET ELEVTHERII COHPORA.
Pagano D'Oria, trovandosi nell' Adriatico coll' armata genovese,
della quale era ammiraglio, il di H agosto 1354 assaliva Pa-
renzo, ragguardevole città dell' Istria appartenente ai Veneziani (a);
e, occupatala in un sol giorno I prima di abbandonarla ali'incen-
dio, egli delle ricche prede fatte in essa non altro per sè toglieva
che i corpi de' Santi Martiri Mauro C) ed Eleuterio (come vìen
detto dagli storici e nella Iscrizione seguente), cui poscia recava
a Genova e deponea nel tempio dei suoi maggiori, La trasla-
zione di queste sacre spoglie soleasì celebrare ogni anno il /j.
(*) V. l' Iltustr, IV in fine. - (a) V. il Cap.Ill, Tscr. VI, e l' Ittustr. VII.
(H) Presero errore il Giustiniano, il Foglietta, il Pansa, il Corio ed il
Bizaro , cnìamandolo A/arlino invece di Maltro) come può vedersi presso
il Sabellleo (Bist. venet.) Ilec. 2, I. il), il Paganettl (1st. ecctes. delta
Liguria), e lo Sclilaìflno (Ann. ecctes, delta Li(JU1'iCl).84 CApO QUARTO
di novembre; nella quale solennità i supremi Maglstrat; della
Repubblica, per decreto, si portavano devoli ad offerire àlla
chiesa di S.Matteo un aureo pallio, in ricordanza della gloriosa





ANNO Al ccc LIIII • PRID : NON. NOVEMB.
PROFLIGA-TIS VENETIS, CAPTA EORVM GLASSE,
PARENTIÒQ • lSTRl.iEVRBEEXPVGNATA,
OVANS IN PATRIMI REDIIT.
PLVRIMIS AVTEM NE6LECTIS OPIMIS SPOLIIS,
QVJE ILLINC SECVM ASPORTA.RE LICVlSSET,
VNV~l HOC l!:LE6IT, CORPORASCILICET SS. MAVRI,
ET ELEVTIIElUI, QVlE HOC IN LOCO I AB EO
CONSTRVCTO, VENERANDA PIE CONSTITVIT.
QVOS VERO IL1I HONORES SENATVS DEC~EVERIT
. NOTIORES SVNT I QVAM VT mc REFERRE
SIT NECESSE •
GENTILE SACELLVM NICOLAVS'AVRIA TACOUI F .
INSTAVR,\NDVM CVRAVIT
ANNO M • D . LXXXVI[
XXI.
Iot , $Opra un' urna.
TI o
NICOI,AVS AVRTA IACom F. QVI DVX Rl';M GESSIT
ANNO 111 D • LXXIX
VIVENS SIBI POSVIT
Nicolò D'Oria fn l'anno 1n68 governatore della Repubblica
di Oenova, per la quale recavasi ambasciatore nel Hi66 a
Pio V, e nel Hi7n a Gregorio XIII. Le più rare virtù e vera-CAPO QUAIITO So
mente atte c a difendere la libertà su gli estremi pericoli ( scrive
il Cehà) vedendo il .popolo Genovese nell' intrepido cuore di
Nicolò D'Oria generosamente sfavillare, vedendo che, quantunque
la sua voce dovesse esser voce cii magistrato civile, e per con-
seguente una, riscaldata però dal fuoco dell'amor della patria,
governata dalla regola della sua alta prudenza , e sostenuta dalla
forza del suo coraggioso petto, potea nè grandi Jiisogni non.
solamente per una, ma valer , per cento, e per mille, e che
non sarebbe nè senatore, nè consigliero , nè cittadino, ch' alla
saldezza, all'autorità, alla carità, ed al peso delle sue proposte
contrapporsi potesse; oonslderando, che quanto la fermezza del
suo cuore, la gravità de' suoi costuml , e la maestà del suo
volto somigliavano le maniere d'un Principe, tanto la modestia,
e la civiltà de' suoi pensieri l'assembravano quelle d'un Duce
di ciuà lihera , ed insomma riguardando , che negli ultimi peri- ,
coli clelia patria s' ha a metter al governo chi per salute d'essa
nè disagio, nè pericolo, nè tormento, nè morte in niuna guisa
paventi, in quelle gravi fortune della Repubblica, che tutti sap-
piamo,'.. lo scettro nella mano avventurosamente gli pose.n.
Ond' egli, trovando la sua città. dalla furia della pestilenza com-
battuta, il suo paese dall' orgoglio do' banditi infestato, i suoi
cittadini dali' aspetto della morte sbigottiti, e tutto lo Stato, per
queste cagioni, forse più in quello che in altro tempo insidiato,
con sì mirabile provvidenza di consiglio, e con sì nuova costanza
cl' animo all'uno, e ali' altro furore s'oppose, che fu per IQi
liberata la cìuà dalla peste, purgato il paese da' ladronì , rinfran-
cato il cittadino dal timore, assicurato lo Stato da' disegni, e
b
C*) Era assunto al seggio ducale, col titolo pel primo di Serenissimo , il
20 ottobre 1579; nel qual anno il contagio, svìluppatosì in varie parti
d' Italla , così fieramente travagliava la Liguria, che in Genova perivano
28,250 persone, nella Ri" ìera di Levante 14,000, e in quella di. Ponente
circa 5,000.86 CAPO QUAlnO
la libertà, forse vicma al cadere, dalla sua valorosa mano evi-
dentemente sostenuta (68) h. Fiqito il tempo del suo reggimento,
Nicolò veniva eletto procuratore perpetuo (69). Jacopo, SUO padre,
ebbe dal 1519 al 1~28varie ragguardevoli cariche nella Geno-
vese Repubblica, di cui l'anno,11i6',2 eracreato governatore (70).
XXII.
D o
AVllELl".I.1RI~ALDA PIUNCIPIS SALERNI F.




mE FEMINlE, MVLIERSQ ~ EXTERNlE INEAN
DI~~IFK.irtltÀ)tMAtRIMONIO AbSCITlE ,SEMEL
SINGVLOMENSE,IN HOC SSVMANRI, ET ELÈVTHERII
SACEI.LO l'J!lCqA'fIS Rl'fE EX.pI,tTIS SANCTISSI
M"Q . SVMpTA EVCUARISTIA, SACRI~ ADSISTENTES
PRO ROMANA ECCLESIA, IIiERESVM






HOC AVTEM A GREGORIO XiiI P • M. NICOLAVS
AVRI,~ IAC.OBl ~' . APVD EVM ORATOR OBTINVIT .
• TES'l'ANTVR (PSIV PONT. LITTERE SVB DIE
XVIIl .DECEMDRIS . ANNO ~l D LXXV.
(.) V. l' Ltlueir. LXXI.87
XXIV.
loi, sul }H(.vimenlo nel mezzo.
AVRIARVM . RELIQVIAS





Dovendosi nel 18i9 por rnanoìn Genova alla demolizione
della vastissima chiesa di S. Domen'i'co', già fin dall'.anno i 799
chiusa ai divini ufficii e spogliata d' ogni sacro arredo, i GOVOI'-
uatori clelia famiglia dei D'Oria fareano nel mese di novembre
qui trasportare gli avanzi de' loro avi in quella turnulati (71), i
cui nomi (parte ricavati dalle lapidi sepolcrali ancora esistenti Ca),
e partedalle Iscrizioni Mss. cheGiulio Pasqua (29) ed il Piaggio (30)
ne conservarono ) erano Barisone q. Daniele, - Rosso q. Gu-
glielmo, - Guidetto q. Pietro, - Pagano q. Gregorio, -
Ansaldo q. Alamanno, -..:.. Pietrina Mangìavaéca moglie di Gavino
q. Daniele, - Adamo q. Giovanni, - Pietro ed Agostino q.
Cesare, .- Andrea q. Bartolomeo, - Giovanni, Luciano e Sa-
lagro q. Ugollno, - Giorgio q. Alaone, - Pietrina moglie di
Aufreone De' Marini , - Decio e Giuliano q. Vincenzo, - An-
dreolo q. Cesare, - Alaone q. Andreolo , - Oriettina q. Gio-
vanni, - Sebastiano q. Opizio, - Gìovanna q. Giuliano, -
Alaone q. Giorgio, - Isolta Malaspiua moglie di Brancaleone
q. Barnaba, - Violante q. Galeotto, - Domenico q. Oliviero,
- BaITo, Pier Vincenzo, Sebastiann e Gregorio q. Oberto , -
Teodora Spinola moglie di Galeotto q. Baruaba, - Stefano,
.") \'. il ça». V, Iscr. IX e seguenti.88 CAPO QUARTO
Giorgio, Antonio e Baflaele q. Giovanni, - Luchina q. Lodisio ,
_ Gerouima q. Cado, - Opillz,ioo q. Cesare, - ti Giambat-
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08llT Dl~ 17 1Hl! 1688 J)l'r4'r15 AN • ~9 , M. a. n. 20 .
Nicolò D'Oria, fjglio di Marco Antonio, princlpe d'Angri. ebbe
nella Repubblica di Genova la dignità di governatore nel i 657-
68,80, e di proeuratore nel 1673-86 (12). Marco Antonio, suo
nipote, fu nel 1l:Hl8 anch' egli governatore della stessa ('13).CAPO QUAlITO
XXVI.
Lut , eut pavimento,
D ~ MAGDALENiE Sl'INVLJE
ANGRI l'RINCll'IS, EBVLI DVCIS
FILI1E AMBROSII
1'RVOENTIA l'LANE SINGVLARI AC l'IETATE
OiIININO EXIMIA
PALA}! CLARISSIMiE FEMIN1E









Davanti «u'a/ta1'e ilei SS. Apostoli Giovanni ed Andl'ect , sul naoimenu».
A
ABBAS . ANTONIVS . DE:l'HILIPPI
CVI.DIV
ECCLEsrAE . NERVIENSI
ET • INIQVIS . QVInEM . TEMpORIBVS
ARCHIPRESBYTER. PRAEFVIT
l'mTATIS . DOCTHINAE . ELOQVII • FAMA
AD • S • MA'fTHAEI , CATllEDRAM • EVEC'fVS
FAMAM • SVPEIIAVIT . FACTIS
MIRA. SEPTEM • ET : VIGINTI • ANNIS
SOLLICITVOINE. CVRA. LAIJORE . OVES • PAVl'l'
'l'RIENNALI • AIORBO • CONSVMPTVS
QVE~I • INCREDIBILI. SVS'I'VLl'r • PATIEN'fL\
SEXTO . lDVS . NOVEMBRIS 1842
BONIS • O~INIRVS . FLEDILIS • OCCIDIT
FJ.EBILTOR . NVLLI
QVAAI . PAVPERI • ET . EGENO
QVOS . SEMPER . IN .DELICllS . IIABV1T
AE'fERNVM . FELIX. VIVAT . IN . SVPERIS
CVIVS . NOMEN . IN . URIII:>
IN . m;NEDICTlONE . Ei>T
':') V. vItlustr, IV.\lO CAPO QUAHTO
X~VIlI.
P1'8SS0 la )lotta meCf/giore, nella pewete.
D o M
CI
lO HIE"llONI:,rODOnIAPETllI FRAN F
QVI A PRIMA lETATE IllSVANA ARMA PATRIS EXEMPLO SECVTVS
PER OMNES MILITllE GRADVS AO SVPREMOS GONSCENDERAT
DVM GENVENSE~f EXERCITVM CON'fM SABAVDVM GVBERNAT
MAR1fIS INIQVI'l'ATE CAPTIVVS
POS'f JERVMNOSVM QARGER~STRIENNIVM CON8TAN'rISSIME TOJ,ERATVM
QVAM CO:-lTRA nOSTES MOHTEM CONTEMPSERAT
INTJ5R nOSTES PRO 1'ATRIALIBENTISSIME EXCEPl'f
RESPVBLIC,\ DVCl SVO EX SENATVS CONSVLTO
CIVIS OPTIMI PATRIA& AMAN1I'!~S~H REI MILITARIS l'ERlTlA.
E'f 11,191)1 GES:rAljt FELICI'l',~T.~C.J:AR~~S~MI~VNCVP.t\.TIONE DECORATO
11\lDVO PARENTA.V1T •
IO • BAI' , FR • RECVPERATOS CINERES IN l'A.TERNO SEPVLCRO REpOSVIT
ANNO DOMUll;lllDCXXXlIIl
L'anno ,1624, Carlo Emanuele l, duca di Savoia, bramoso
di allargare i propriì confini, poneva in.campo pretese di anticO
diritto sul Marchesato di Zuccarello, terra, che siedetra il con-
tado d'Albenga e l'Apeonino, di cui la Repubblica di Genova
da poco tempo avea fatto acquisto; e, siccome questo sUl'ehhe
riuscito molto.opportuno allo ingNmdimento del suo Stato, me-
venne egli vive lagnanza al Governo genovese, né sarrestaa
dalle mlnaccle, onde torglìqusllo che avea legalmente comperate:
però, veggendo che nulla valeva a pìegarlo alle sue ragioni, e
non curando cimenti e pericoli, purché coll' armi potesse pro-
cacciarsi qualche vantaggio, rìsolvea di soggiogar la Liguria. A
tal uopo abboccatosi in Susa segretamente col conestabile di
Lesdiguìères , stringeva alleanza con Luigi XIII, re di Francia,
né tardava a romper la guerra ai Genovesi. li Senato, avuteCM>O'QUARTO
avviso dei militari apparecchi che si raoeano in Piemonte e,nel
Delfinato) pensava tosto alle difese: creava tredici capitani, ad
ognuno de' quali erano commessi dugento pedoni; levava alquante
compagnie di Corsi e duemila Tedeschi; seimila uomini'di fan-
teria prendeva a soldo nella Riviera di Levante, e seicento nel'
territorio di Lucca; spediva tre navi bene ordinate a custodire
Savona; armava dieci galee) e faceva alzare un fortilizio ne~
golf Q"dir Rapallo ; insomma adoperavasi con calore a premunire
i luoghi più considerevoli del Genovesato, quantunque le cose
della Repubblica ridattefossero..ìn. graIlde strettezza. E perchè
sopra tutta importava dipresidiar iGenoVa!, sul principio del 1625
rafforzava di caJ)I;1()oi" e.. di.geoteq,ql;}iprQPu,SQ!ìCo\i, che.guardano
il culmine de~ :gjoghi sli>vrastanti", e singolarmente i tre. priocipali
della Consolazione, del Castellaccio e di Capo eli Faro; eleggeva
comandante supremo delle armi Gian Gerolamo D'Oria, cavaliere
di s. Jacopo, guerriero di sperienza, molto avanzato nell'età,
il quale, col grado di mastro di campo. avea militato lodevol-
mente pel re di Spagna nelle Fiandre; affidava il governo della
città a.Carlo D'Oria, duca di Tursi Ca), e diciassette capitani agli
altri gihcreati aggiugnea, sperando che Dio proteggerebbe la
causa de' Gepovesi, c. pecchè Cscrive un moderno storico) nes-
suna più onestaa.più santa, causa era-mai stata più iniquamente
minacciata B. Questì provvedimenti della Signoria erano seguiti
da offerte spontanee divariicittadini: il principe Giovanni Andrea
D'Oria II forniva quattrocento archibugieri armati e pagati da lui
Iìu che durasse la guerra, e. alle stesse condizioni. dugento ne
donava Gian Francesco Serra, e cento Pier Maria Gentile.
Frattanto, sul finire di marzo, per le vie delle Alpi sboccava
ili Ilalia l'armata francese, composta di quattordicimila fanti e
millecinquecento cavalli, souo la condotta del Lesdigulères e ciel
('1) V. vtuue«. VII.CAPO QUA.flTO
signor dì 'Gpéqui, 8110 genero, e oongiungeasi in Asti a queHà
di Savoia. fortè di egual numero (li pedoni. di duemilacinqtìé~
cento cavalli, e d'un grosso apparato d'artiglieria. Scendeafii1
le sculereaUeate verso il Mìmferrato, dove il conestabììs insiP
gnorÌvasi di San-Damiano', di· Nizza della Paglia , d'AcqUi ,1m
CapriaVa, e Carlo Emanuele dì Ovada.ieu! potea senza faticaifar
sua, percM Mtutto,sproveduta di difensori , mentre il Crecll!tl
s'impadroniva dì Novi-Vò'ltoindi H eaniminoa Rossiglionei/Jil
duca assaliva 'quella terra, e, sebbene duemila uomini', 'lira ,ii
quali erano due compagnre·dì Corst, gov.ernatidaNicolò D'Oda{a:j;
glì opponessero gagUàil'dal'esistenza, dopo un sanguinosoéofil;;
battimento; la occupava. Avutasene presto lanotaia in Geno~ai
lo spavento e laconfusione si spargeane. fra' cittadini permodol,
che già alcuni fuggivano, altri mandavano su navlgli a Livol'ifè
le robe eIe suppeHéftilipiu preziose,e gli stessi Consiglìdelihi
guerra oréliinaivano g'abbandl;)nllSse ogni luogo del Dominio, '6
tilltte,le forze in Genova si riducessero, afflnchè , in un sol dÙl'po
ulHte,potessero più validamente dagli avversarti difenderla. Gittn
Gerolamo D'Oria però, negando con fermezza di dare effetto,a
tale risoluzione, dimostrava al Senato quanto fosse intempesth':a
e vergognosa , e con savilargoÌnenti pereuadevalo a rtvocare-glt
orf1ini dati. Quindi gli animi abbattuti ripigliavano vigore: uomini
e donne d'ogni età e condizione j religiosi e fanciulli accorrevano
a prestar l' opra loro colà dove nuove fortificazioni s' innalzavmìo
a ma.ggior tutela della città, la quale ogaer più rincoravasi per
l'arrIvo d'un numeroso stuolo di galee , dì cui venticinque di
Spagna, condotte dal marchese dìSanta-Croee , cinque di Toscana,
tre del papa, sulle quali erano imbarcati duemilasettecento ve-
teranì Spagnuoli e Napolltani , ed una della squadra del duca
di Tursi, che recava un milione di scudi, Giungevano pure in
(a) Y. vIuuar. VII,CAPO QUARTO
Genova, spediti, dai Genovesi a:bitélilltiin Napoli, ufficiali e bom-
hardieri con polveri e viveri ,cinquecento Trentini,8- duemila
fanti e dugeoto cavalli, sotto iI comando di Lodovìeo Guasoo ,
inviati d'al duca di Feria, governator di MiTanopel re Cattolico,
dal quale, come principe amico, aveva avuto la Repubblica rei-
terate aseieueanze di protezione e promesse di larghi soccorsi. Ga-
leazzo Giustiniano, guidando quattro galee, prendeva a questi
giorni presso l'isola di Sant' Onorato la capitana di Savoia, e
Gian Gerolamo D'Oria ricuperava il Sassello, terra sopra Sa-
VODa, di cui i Piemontesi era;nsi insignoriti.
Carlo Emanuele, laseìato suffioientepresidio a Rossiglione e
ad Ovada, affreUavasi col:l'esertli!lo /versO,;V,oltaggio, alla cui
guardia stavano'cinquemila tlla pedoni ·ecavalU, comandali da
Tommaso Caracciolo: t'attaccava con impeto, e assoggettavàla
a sè, dopo lungo e fiero conflitto, nel quale perivano cinque-
cento soldati deiGenovesi e circa mille de' collegati: Indi a poco
Gavi, calando a patti, veniva in potere dei Franco-Savoiardi,
che n'espugnavano a viva forza la rocca, cui il Lesdiguiéres
muniva delle sole sue genti, non permettendo che, glusta ]e
convenzioni di Susa, quelle del duca vi entrassero. Ciò facea
nascere gran dissidlo fra lui e Carlo Emanuele. Questi nullameno,
avido di conquiste, dissimulava il suo risentimento, ed instava
presso il conestabile, perché senza indugio guidasse le truppe al-
l' oppugnazione di Genova; ma quegli, non punto mosso dalle
sue persuasive, ricusava risolutamente di avventurarsi in siffàtta
impresa, che reputava assai perigliosa, dicendo, trovarsi di
numerose milizie quella città ben rafforzata, i cui abitatori, av-
versi a' Francesi e a' Piemontesi, ogni più cara cosa avrebbero
sacrificata per la loro libertà. Non potendo il duca in niuna guisa
indurloa far paghe le sue brame, risolvea di mandar parte
de' suol soldati ad assalire la Riviera llgustlca occidentale, onde
soggiogarne i popoli, che già nella Valle del l'hl'o, a lui sog-!)lt CAPO QUAR'rO
geua , aVeanlil saccheggiato Montegrosso, Canoa, Cavaon'e:g~i;~
Tursiae(l altri villaggi , e s'erano resi padroni di Oneglìa;f;A'!li4li
fìdaxane egli l'incarco al principe Vittorio Amedeo, suo figll'é5'J'
il 'quale ,capitanando'venteinqes "reggimenti ,sotto gl'i otd!iOif
del m:a:rchesediCortauza ,avea Ia'fortanadi sorprendere i'pas~lf
mal provveduti di Navae:MaJ\zopeHo, e"'(l'accamparsi quindia:l~~f
Pieve del TeMo, grossai'terra'd'el'laVallédi Oneglìa a piò deW1Mi4!
pennino; {)-ian Gerolamo D'Oria;abbandocfatala campagna,
neo aveli. mezzi,bastajntiar~siistére,visi eramesso dentro con ch'eia:
quattromila cinquecento' uomini,'che sosteneano strenuamente per
tregiornialCMi postiesteridrr';ma, di notte tempo avendo iIpl'1h~
cipe collocati in"balleria' alcunt pezzi d' artìglleria, cominéiaf,1l!'
sul mattino a percaetere il Monastero di S. Agostino e qtlr,tl'l&'
de' Cappuoefài con-tanta veemenza, (ghé, quantunque munitìi:{]iP
soldatesea>'iubre1é'el'ano'da. Iutespugnatil l c1ifensnricle' luoghI,!
esterni tosto :6'0rrBvano'attèl'ritiaehiudersinella' terra. 'Giaml]at~
tistà !0ostapellegr'ina:, sergente maggiore de' Genovesi, che! "ri~
aveVaincùstodia la porta, osservato il gran numero degli op4
pugna.tòvi e lo spavento de' suoi, mentre il capitan generale sta4
vasi in altra parte intento ad ordinar le difese, usciva di S'1!l6,
capo a trallare della dediziene, rieevendonelafededa unuffr:!
ciale piemontese a lui sconosciuto. Trovatosi appena fl1ol'idella.
porta, gli erano poste le mani addosso dai nemici, che ~ impe,
tuosamente per quella entrando, occupavano con stragenon poca
la terra, facendo prigioni il D'Oria e diversi gentiluomini, cni
avviavano a 'I'orino.
La conquista della Pieve, avvenuta il i2 maggio, apriva al
duca il cammino ad impadronirsì agevolmente d'Albenga, cl' A"
lassio , di Porto-Maurizto , d'Oneglia, della rocca di Ventimiglia
e di San-Remo; ed invasa avrebbe tutta la Riviera di Ponente,
se Triora, Monaco, Finale e Savona, ìndurandc ad ogni assalto',
non arrestavano il torrente delle armi sue trionfanti. VersavaCAPO QUARTO 90
Genova in grandissime angustie, si per la penuria di danaro, si
per la perdita de' più gagliardi fra' suoi soldati, caduti cornbat-
lendo : però la costanza della travagliata Repubblica non venia
meno; e, pel corso di otto anni, in varii scontri col nemico
ora vincitrice , ora vinta, pur finalmente coll' aiuto di Spagna
potea riacquistare non solo i perduti possedimenti, ma togliere
più di quaranta luoghi al Dominio di Carlo Emanuele; il quale,
niun rinforzo ricevendo dal re Luigi, allora in guerra con gli
Ugonotti , era costretto dalle ineluttabilì condizioni, in che lo
avea posto la sua cupidigia, sulla fine del f633 a fermare la
pace coi Genovesi; il cui -Sellato'!prdinava<si rendessero per tre
giorni solennemente i funebri ...Qn0r1a1le ': riouperatespoglie di
Gian Gerolamo ..o',Oria, morto nelle carceei- di .1Jorino,! dopo tre
anni di patimenti da lui per la patria con saldo animo sostenuti C'l"4).
Pier Francesco, padre del nostro Gian Gerolamo, fu cavaliere
di S. Jacopo, e, a cagione delle sue vaste cognizioni nelle cose
militari e navali, godette di tanta estimazione presso Filippo II,
re di Spagna, che lo dava per aio e consigliere a Don Giovanni
d'Austl'ia; iltquale, rigettando ogni contrario parere , e soltanto
quello eli lui seguendo, il 7 ottobre del unt , venuto nel golfo
di Lèpanto a battaglia coll' armata turcbesca , riportava quella
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ANN MI Al • D • LXI
Melchior D'Oria, figlio di Melcbior, anziano della Repubblica;
genovese negli anni 1463·7{·73·80, andava ambasciatore nel
H64. a papa Sisto IV e a Ferdinando il Cauolico, re d'Au.-
gona ('16). II suo nipote Melchior di Battista D'Oda> fratello
dello storico ed ammiraglio Antonio '(a), che ne ristorava il se·
pelerò, presso cui già sorgeva un altare dedicato alla Vergine AQb
nunzìata (b), fu uno dei diciassette capitani eletti nel Hi37 a
presidiar Genova dalle armi de' Francesi, in quel tempo aHeati
co' Turchi, e nel Hi50membro dell' Uffizio di Balia (17).
(a) V. l' Iltusìr, VII. - (b) V. il Cap. II.CAPO QUINTO
ISCRIZIONI NELL' ATRIO. (')
J,
Sopht la parla eslC1'lor1nerlle.
"1< M . ccccv . k . NOIlILIS ,ÈT
EGREGII . lIffLITIS . QD;\M • DONI
t\LAONI • DE • t\VRIA , QUA. D. ALAU
NI . VTRlVSQVE . IVRIS • DoeT
URIS . EXIMII . ET . FILIOl){ . SVOl)!.
Alaone D'Oda, qui sepolto, accoppiò in. sè alla perizia delle
cose militari il senno d'integro magistrato. La Repubblica di
Genova ebbelo nel 1380 fra i membri dell' Uffizio di Gazarla,
ed anziano e giurista nel 138i e 1383. Essendo pretore di
Cremona, egli nel 1387 ne riformava gli Statuti; e, ritornato
in patria, recavasl nel i 39i ambasciatore pel genero Antoniotto
Adorno il vecchio, doge cii Genova, presso il suo zio Pietro
Gambacorta , signore di Pisa, dov' era eletto podestà sul prin-
cipio del seguente anno (18). Il padre di lui, chiamato pure
Alaone, de' Signori d'Alghero, fu autorevole dottore di legge,
e l'anno i368 sedette fra i consiglieri del Comune genovese;
nel qual tempo vivamente adoperavasi, affìnchè gli stranierl non
esercitassero in esso verun dominio ('(9).
n Sono iII caratteri gotici, Iuorchè la VIII, la IX e la XXII.
l.tl Clti"sa di S. .Halt""98 ' CAro QUINTO
II. Cl
Sulla /hcciataclella ceMa ceb/laziale.
AVRlA CLARA llOMVS VICTRITIA TELAREPORTANS
TE SENSIT NEPTVNVS AQVIS . FVNDAMINATEMPLI
P,\TRONI POSVERE SVI • CIROGRAP'ÌIA CESSIT
CLAVIGER ETlIEREVS LEGERENT' QVENCVO,i • VOI.V'hs
MATEI FLAMINE SACRI COMMVNIS lIADERE'r ,
QVlpt . PtACETINVM DdMNV CEPERE PRIOREM
A:'lTONl\'M DE'. CORTE8IS MATEE VENVSTVM
TEMPORE cV'\VS ~NI~1 FVL'1'A TESTVDlNE TEMPLI
SVMMA. DOMVS llOMNVSQ,I . PRIOR POSVERE SORUES
QVE llOCVERE MANVS OPERI qz DITIA CORllA .
QVO SIT LATA MODO NVLLI DESCRIDERE PQSSVM .
DELVDRV QilTO • QVACVNQ,I • MANENTE FIGVRA
TENDlTVR IN LONGVM • GRA.NDI CVPONDERE l/IRMA
PORTAVERE CVEA. TEMPLI MIRA.DlLE DICTV .
o o o
Mccce LU • i'"
Questa iscrizione celebra in oscuri e rozzi versi la famiglia
D'Oria, e l' arditissimo trasporto della tribuna del suo tempio,
operatosi l' anno 1:278 (a), solto il Priorato del monaco Ingone,
non già (come erroneamente in essa vico detto) solto quello
di Antonio De' Cortesi, che godette di tal dignità dal 1437 al
(') Aurta clara clomus victritia tela' reportens ,
Te sensu Neptusuu: uquts. F~tndamina templi
Patroni posuere sui. C/liroora}llla cessu
Ctavioer et/lere1's leoerent quemcumque »otunioe
lffatthaei (laminem sueri c07lummis Iuiberet.
Quique placentinwm domnum cepere Prtorem
Antonium de Gortesis , Matlhaee ,venuslmn;
Tempore cuius enin«, fuu« lesludine tempii,
Summa tlomu«, domnusque Prior pOSU61'e S07'OI'es
Quae docuere manlts operi, quoe ditia corna.
Quo sit uu« modo muu desoribel'e poseum:
Delubrum quaerilo. Quacumque manenle figura,
Tendilur in 1m/gl'II.: gl'andi cltln pondere finnam
Porlavere cltbam lemllti, mira/lite tlictu,
(CI) r. Cap. 1.CA,PO QUINTO 99
11.6ìj; laonde si dee supporre, ch' egli nel i 4,52 qui lacollo-
casse a vie più render chiara e perpetua la memoria del fatto Ca).
III.
Sul primo capitello dflle quattro colonnette angolari,
a siMstra di chi entra.
o o 0_
>Io M • CCC • VIII . KL • APRILIS
DOl'<VS . ANDREAS • .:u . GOANO
POR • HVIVS o ECCLE . FECIT
FIERI . ROO o OPVS o
È morsa in giro a marmotee capiteno, cui fregiano quattro
aquile coronate, insegne gentilizie dei D'Oria j frammezzate da
foglie di acanto, e c'indical'antlo in che può giudicarsi venisse
incominciata la ricostruzione del chiostro, cioè il f308, sotto il
Prioraìo di Andrea Di Goano.
IV.
SuU' altro capitello angolare, pure a sinistra.
Nel primo lato di questo si mirano scolpite due figure,
esprimenti l'una S. Matteo in atto di scrivere, e l; altra un
devoto, che gli sta davanti genuflesso. Dietro all' Evangelista è








Ciascuno poi degli altri fianchi del capitello ha tre immagini,
e al disopra di queste, come di quelle, che trovansi nel primo
Jato, si legge:
>Io M . ccc. X . S . MATifs . n'Nvs . ANDRS . .:u . GOANO +
PRIOR. S • AVGVRIVS . S • FRVCTVOSVS • S . EVLOGIVS +
+ . s. BERNARDVS . 8 . GEORGIVS . S . IlENEDIOTVS +
>Io • s. Nlc o S. IO o BA'P . S. VENANTIVS .
(n) V. il Cap. IV, Iscr, XVII, e l'Illustro IV.'100 CAPO QUINtO
«,I poelli (s0ri"e l' Alizeri ), che misero occhio su que8'ld
c.apitello, inclinano a credere Mm'co Veneto autore di quanto!
v' ba che spelli alì' arte scultoria , essendovi effigiate rozz,lmente
di bassorilievo le figure de' Santi'...: Benedetto, Nicolò, ecc. se-
parate l'una dall' altracOl\. f9gli~ e.floHmi.... Ma cosiffatla opi-
nione non può andare senza eontroversia., giacchè molti, ed io
con loro, saran di avvisO che qu~l maf/iSter ci denoti piuttosto
l'architetto del ricco .e grazioso cortile che non lo scultore del
bassorilievo; se pure nong], suppone,. ch' egli ponesse studio
aH~,unl\ e all' aUra arte. Non sara fuor di luogo l' avvertiro,
come sul medesimo stile si trovino parecchie sculture invac.ii
l~::,',!'(~,;;
luoghi della città, e, per allegarne un esempio, i due cnpi;\.~.t~~
posti alle ultime colonne nella 'pf,incipal nave del Duomo. qflcl
.computo delle dale istoriche nasce dubbio, che qllestoM~r9q
da Venezia fosse uno de' prigionieri condotti a Gen ova dopo la
giornata di Scursola (a) nel 1298, fermatosi, dopo la conclusa
pace , tra noi; nèl'induzione farebbe onta al verosimile, tuuochè
non s'appoggi ad argomento di sorta (80). )
V.
Sulla jJorta late1'ate della Chieut.
I{< , MCCCC • VI . DIE . V .
Mi\DII . $ . DNOIJl . A.
SSANI • }ilT . OLIVERH .
llE . AVRlA. . FIDI . Q . AN
THONII • ET . HRDV • SVOI3! .
Olivìern D'Oria, nominato in questa Iscrizione', era anziano
del Comune di Genova nel UfO, e massaro dell'Ufficio di
Famagosta (81) nel 1438 (').
(al Y. il Cap. IlI, [SCI'. III.
(*) Fra questa data e quella, che leggiamo nella lapide, havvì manìrcsta
(~ontraddi7.ione.) la quale nondimeno verrò tolta, ove si ricordi, essersi
usato non rade volte degli avi nostri di prepararsi viventi il sepolcro. Ciò
sia detto anche per alcune altru Iscrizioni in questo Capo riportate.CAPO QlJIjS.TO
, VI.
+ ;\1 • ccce . X . mE • TERCIA • IA;;V,~RIL
Z. Q • D'N[ • NEAI'OLIO;;[S . ET . ~I .
CASSANE . DE . AVRIA . FRATRVi\I •
QDAM • DOi\IlNI • ANSALDI . ET .
l'ILIORV"I. ET • IlEREOVM . SV
ORV:\I.
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Dei due Iratellì quimen~ieuati,> Napoleone e Cassano, figli
cl' Ansaldo D'Oria, anziana d'el.coIliHllne genovese nel 1353 (82),
il primo ebbe lo, stessa carica del padre l'anno 1392 (8:1), ed
egualmente il secondo. nel -140,96· UH (8,I}
, VII. (')
Nella lJarele.
...:\ICCCCXXXI . VÈNIllJj.. l'n, Du:\m. ANDREAS, DE. sCu ..\:\lTJR •l'OR . IlYft. EccLfE
FECIT •FIERI l'w. 01' •
È scolpita in un bassorilievodì pietra di Lavagna, rappre-
scotante un Agnus Dei, Andrea di Santo Ambrogio genovese,
monaco Benedettino, che facearare questo lavoro, tenne UPrio-
rata di S. Malteo dal 14.04 al fll·37 (a). L'anno 1432, col
consenso di papa Eugenio IV, edificò a propriespese in Albar»,
amena collina presso Genova, sulle ruine dell' antico tempio di
S. Vito lo, chiesa dedicata a S. Ilarione Abate, ed il contiguo
monastero (che tuttora sussistono) per sette de' suoi correligiosi,
assoggettandolo alla immediata giurisdizione di quello di S. Matteo
di Genova, cui pescia nel 1474 abitarono i Carmelitani, e flnal-
(*) lllCCCCXXXI. Venembilis Paler dominus Andr'ertB de Saucto Am-
brusio Prior tuuu« ccctesiac tccu [icl'i tioc opu«,
(fI) V. il Cupo IV, Iscrii:• .XVII, c r m/lstr. IV.H)2 CAPO QUINTO
mente nel Ui62 i Frati Predicatori di S. Maria di Castello (85),
Sulla porta del tempio leggevasì un giorno questa iscrizione:
ISTAECCLESIA l!'VIT FVNDATA ET ERECTA VSQVE AD
PALMORVM DECEM ALTITVDINEM DE BONIS QVOND,
BONAE MEMORIAE DOMINI FR , ANDREAE DE
SANGTO AMBROSIO OLlM PRtOl\IS MONASTERII
S • MATTHAEI nE: IANVA •
VIII.
Fra due torsi, nella parete.·
ALPADRE E.LIBERATORE DELLA PATRIA
NEL MDXXVIII
ED AL CONSERVATORE DELLA LIBERTA'
NEL MDCI




CON QUESTE ETERNE PAROLE
,UiDREA.E • D' OIlIAI!
QVOD• IIIl1tIPVBLIC!M,DlY'tlYS • OPPRE~S.AM
PlIlSTll'lAM,IN. WEEIITA'rJ!1Il. VINDlCAVEII11
PATIII
PIIOIl!DB • PA. TRIAB • APPEI.I.A.'ro
dElIA'l'YS • GENVE1'l5IS.
l)IMOl\'rALIS • MEMOI\ • BENEFICII
YIYEl'!t'1 • POSVIT
IO • ANDREAE • D'ORIA
PA1'RIA.1l. LIBER'rAns • CONSEI\VA.TORI
S • c . p,
LALICENZAcus TUTTO MANOMET'fE
ABBATTEVA I DUE SIMULACRI
• NEL MDCCXCVII
E CON ESSI PERIVA IL LIBERO REGGIMENTO
DELLA COSA PUBBLICA.
LA ANTICA FA~nGLIA DEI D'ORIA·
RICUPERATI GLI AVANZI
DELLE CARE EFFIGIE
QUI PRESSO AL GENTILIZIO TEMPIO
l'ONDATO DA MARTINO D'ORIA NEL MCXXV
DOVE RIPOSANO LE SPOGLIE DI QUEI MAGNANIMI
PONEVA NEL MDCGGXLVI
DELLE ARTI BELLE E DELLA PATRIA CARITÀ.
ONORANDI MONUMENTIOAPO QUI"NrrO :i€l3
Nell' lmprendere a ragiCimareclelledue lS'Brizioni latine che si '
leggono su questo martY}:(i), nulla dii'i> dallaprleaa, relativa al
principe Andrea D'Oria I, per non ripetere ciò che altrove a
tale proposito ~ià scrissi (a;), e soltanto mi farò qui brevemente a
favellare della seconda, rìsgnardante il suo erede Giovanni Andrea.
Le Leggi promulgate dal Senato di Genova noi 1.028, dopo
che Andrea D'Oria la ebbe liberata dalla francese signoria, aveano
prodotto buoni effetti, e creata una Repubblica veramente stabile
e ìorte , essendo i membri del gran corpo della sua Nobiltà
stretti fra loro da un leganre comune dì dominio. Ma la inegua-
glianza delle fortune, 1:l. tendeDza all'oligarchia, ohenaturalrnente
ne conseguita, e la riforma dì.esse Leggi, delta del Garibetto,
falla' nel {547,'a POo€) a poco:giungeval!laa rompere l'unione,
cui Andrea erasi persuaso cl' aver fermata' fra i vecchi patrizii
del Portico eli San Luca e i nuovi del Portico di Sa/~ Pietro n,
ed a mutar la pace nella più aspra discordia. l nobili delle ano
tiche famiglie, soli possessori de'feudi, intendevano soli di rap-
presentare l'intera Repubblica: ond' è che quelli delle. nuove,
offesi nell' amor proprio, l'anno i 573 apertamente dichiaravano
insopportabile ed illegale la riforma del Garibeu», in forza della
quale, eglino di rado pervenl'vano;alle cariche governatìve , e
chiedevano, che poste fossero ancora in vigore le Leggi impar-
ziali e fondamentali del :1528. Diviso pertanto il Patriziato in
due contrarie fazioni, e vano riuscendo ogni mezzo di riconci-
liazione, nel ,1574 accendevasi una guerra civile cosi ostinata,
da far temere oramai vicina la caduta .d' un Governo, che avea
saputo sostenersi contro le interne congiure di Fìeseo e di Cibo.
c le poderose armale de' suoi esterni avversarli,
(Il) Y. il Cap. III, Iscriss, IX.
(*) Cosi appcllavunsi, punhè i primi soluano l'adunarsi vìcìuo alla chiesa
cii S. Luca, c gli altri vicino a quella di 8. Pietro dc' Banchi,104 CAPO QUINTO
Il papa, l'hnperatore ed il re di Spagna desiderosi di paci-
ficarl'ire egli odii de' suoi popoli, mel 1075 inviavano arnha-.
sciatori a Genova, aìfìnebè in piò s'adoperassero. V'ha ,chi
crede potessero aver essi Fidea di,farsi cedere il comando della
Bepnbblica , ma; che; non accQrdafldes1i'fra -lere.,.e temendo la
opposizioDedel1aFl3ancia",~rendesseròiiJ!lveCé]l\ .partito eli esserne
i restauratorhl1$enato' génovese",mosS'o. dal1e'loro incessanti
istailze ,'piegav,a,sifi:JJlidm'lHlte R faGilit~rele pra:tiche dell' accordo.
tra: 'lei"due" faziélili, le(i1'Imponeva, ohési:f1messe <'un:oompromesso
neiysucldetti SiJvrll!lihi quali, bea ponderate 'e discusse le, ragi@IIlI
del1e"partl intel'essate, avesseroampi'él autorità· di riformar la
Repubblica in quel modo che più conveniente reputerehberoa
ristabilire l'unione civile e la quiete, senza recare H m:inirno
pregiudizio alla sua libertà. Qnind+,sul prinei [3'io dell-anno 1'576,
i ministri dei tre ]lrlflCii~i 'm'ediatoniìcondodicideputati de' no-
bili dii $aoJi!Ul1,a e,iClii'" 8alt~i!et(l@"<paduirmtisiHi'liljCasale , si die-
deroa hliVOral'6 ';(l;l:~a'r,ifor(llacl.éWe'!fueggil11'ejl(jovel'lilù genovese,
cui']ll'l'.bblicavlloa il lO';'martElico'n'graoiipòmpa>'lil:éHacbiesa di
Santa Croce. ~l,1elle l'luove)OosHtuziani (presseehè -le stesse, onde
la Repubblica ordiuasasl' oel'1528')", lequaH, pochi giorni dopo,
erano, nella cattedrale di Genovasblennemente accettale e giurate,
dai Padri, rlcompeneano la Nobiltà in IlO -sol corpo" abolìvarro
ogni distinzione di Vecchi e di Nuovi; di POfticie 'd.'A'l'berghi, ed
ingluugevaao, che ogni patrizio ripigliar dovesse il pl'opl'iocog:no~ne,
in meglio variando la forma deH'elé~ione deldO'ge e-di qualche
altro magistrato. Jornale così in tutte.-le classi, de? cittadini la
concordia e la pace, Dinn fuv'videi Gen(wesi -olìe non si mo-
strasse riconoscente al principe Giovanni Andl'ea, D'Oda l (a),
per lo zelo e 1'opera, con cui erasi caldamente affaticato l perché
in quella deplorabil guerra la dignità e la libertà della Repubblica
(.t) V. l' Iuustr. VII.CAIl@QUlNaJO ,J;Ol)
inviolaLe ri01anesseno;, ~'iquan.tunquecdai.BifoI'/.Ualuri in un par~
ticolare 'capitelo) cieUe Legg·i foss.e stato ,encomiato. altamente, il
Senato, di ei.blMI contento ,nel i 6Q'f.àecreta-vagli" Una mar~
moreastatlJacQlossale (a), che venia collocata nel eortilel1el
Palazzo jpt1bbliil~.oaUasinjstra di quella già ereua al grande Andrea,
nella-cui .baseincidevasi la Iscrizione qui riferita (61). .
I simulacri deidue D'Oria grandeggiarono sui loro piedestalli
sino al,i 1197; nel .qual anno , scoppiata in Genova fìerisslma
sedi!&jone contro gli aristocratici, er:aoo abbattuti insieme col Go-
verl'l\@, che avealiinnalzll:ti"jf:·Lajs6r~ViiJe imitazione (scrive il
Botta). verso le..tragi(;om,e&je,.çle~ilal'~v<ol"!~io~e'ffréjpcese dOOlinava:
ed ecce .\ima calca.·,di ;gen:te tuar,re.c,OQ grida(lL<:1ucale,P~lazzo;
i 'patrioUi la r:guidiavan, 01,. ,..eonifu!!)irnQ dii .Iev,ali'ue iL,Librod',orp."
infame catalogo, come dicevano, volume esecrato dell'~ntica
aristoorazia. Si eustodìva il Libro assai gelosamente in un luogo
appartato del palazzo, donde non si estraeva, se non quando
il nome di qualche nuova famiglia, chiamata a nobiltà, vi si
scriveva. La plebe, rotte a forza le porte dell'arohivio , se lo
portava con incredibili scede e giullerìe sulla piazza dell' Acqua-
verde, e, quivi acceso un fuoco, lo ardeva, e le grida e le
risa, e gli scherni furono molti. Non pochi, perchè non man-
cassero neanche le puerilità ,. (eriYano a punta di baionetta, o di
soiabla l' odiato Libro, e con questo si credevano di aver morto
]'aristocrazia: i circostanti applaudivano. Insomma il popolo mosso,
se non fa tragedie ,vuoI commedie. Ardevano col Libro d'oro
anche la bussola del doge, e l'urna, dove S' imborsavano i
nomi dei senatori per gli squittinj. Vi siarroscro altri stemmi
gentiliz] raccolti a furia di popolo da diversi luoghi; cose tutte
che si facevano piuttosto peringiuria di persone, che per amore
di libertà: poi piantavano sulle ceneri delle reliquie aristocratiche,
'Ilj V. vLuustr, LXXII.:106 CAPO QUINTO
come dicevano, il solito fusto n, e gli applausi e le musiche
e i discorsi andavano al colmo. Arso il Libro d'oro ("),tra.
scorreva il popolo, anche i carbonari vi, si mescolavano, ad un
atto assai più biasimevole, e questo fu dirompere ed atterrare
la-statua di Andrea Doria, iche, permernoria ed onore delle
sue virtù, e de' subi;rneritiversolapatria, i Genovesi antichi
avevano ereUarrellf\";Cùrfe··d'elI!'alazzo ;du~ale•.•, Che cosa poi
portemlessev€l> le ingiJ;ll!ie fatte ai mortiìJ;)!l'JsVrL ed il disprezzo
diserv,igi emiaelltifattl allq patria , ciascuna potrà da' perse
s:tesS'oigit'ldicare; ed. erano .novatol'i" nlDti!solamente per panole ,
edi(incapricciti di certi governi geometrici non anco.rapruovati,
o pruovati soltanto per esilj, per persecuzioni, e per morti
crudeli, che un Andrea Doria oltraggiavano a, La stessapopolare
licenza, che aveva infranto la statua di Andrea scolpita dal ce-
lebre Montorso'li,· iIffrangeva(; eome già accennai, pur quella di






GIÀ. ESISTEN'fl NEL TEMPIO DI S. DOMENICO ORA DISTRV'l''l'O
E POSCIA IN QVES'l'A IJ" YNIVERSITÀ CVS'fODlTE
FVllONO PE/l CVRA
DEI GOVEIJ,NATORI DELL.A FAMIGLIA DEI D'ORIA
E DELL' ABATE DI S • MA1'TEO
QVI COLLOCA1'E
L'ANNO MDCCCLIlI
(') L'albero della Libertà, - (H) II giornu 15 di glugno,
(II) V. l'mustl'. LXXIII.CAPO QUINTO
x.
Nella pare/e.
$ .. QDAM • DNI • ANSALIlI • Jr . AVRIA
o o
qui. OBIlT • M • CCC • LXXXIII . DIE • VII
janVARIT • ET • HEREDVM • SVOnVM •
Ansaldò, figlio di Alàinanrro]J;' Oria,cui riguarda questa Iscrì-
zlene, fu anziano della ·ll:èpubblicàdiGenova nél 1353 (81).
Xl.
Nella parete.
$ . NOBILIVM • AIlAE • ET • ANDREE • DE
AVRIA . ET • HEREDVM • SVOl)l •
o
M • CCCC • LX • DlE • XXVII. lVNII •
Adamo D'Oria, figlio di Giovanni, occupò ragguardevoli ca-
riche nella Genovese Repubblica, che annoverollo fra gli anziani
nel 1456 e U 72, del cui numero fu pure nel :1.465 il suo
nipote Andrea, col quale divideva Hsepolero (88).
XIJ.
Nella parete.
>I< .8'. STEFFANI. ET • GEORGIl •
• ET • ANTONI • ET • RAFFAELlo DE .
• AVRIA • CONDA . DNI • IORA:'lIS . El' .
o
• HEREDVM . SVO:J3! • M . ecce . tx .
• DIE • XXVII. IVNII •W8 CAPO QUINTO
Giovanni D'Oda fu l'anno 14.34.· magistrato della Repubblica
di Genova (89), nella quale assai si segnalarono, per molti im-
portanti ufficii, i suoi figli nominati con lui in questa lapide,
Stefano, Giorgio, Antonio e Raffaele. Il 'primo, che tenne in
signoria la terra e la ròcca ò.' Ovada calle sue pertinenze di Ta-
gliola e deIl' una e dell' altro Rossiglione, era comandante di
galea, ed anziano nel f1161. (90); il secondo (cui ebbe il Co-
mune fra' suoi consiglieri nel 1.44·8), capitanando una grossis-
sima nave, combattea valorosamente per la difes~ di Costantino-
paH,' assalita nel iMS3 da Maometto II (91) ;. il terzo veniva
elette anziano nel i442-44'o2~~3, membro dell' Uffizio di Ro-
mania nel 1447, e del Magistrato eli Balìa nel 14.07-08 (92), e
l'ultimo, correndo gli anni HHH-60-66-69-70-76, sedeva pure




>1< .8' . NOBILVM • GEORGII . ET • ALAONIS . :l''IL.
DE . AVRIA . ET HEREDVM . SvOljt .
~I . CCCO • LX. DIE . XXVII • IVNII •
Alaone D'Oria, figlio di Giorgio che nel :1420 trovo annove-
ralo fra gli anziani di Genova (9"), occupò degnamente varie
cariche in quella Repubblica, la quale nominollo anzia.no negli
anni 146i-66-7i-72-77 , sindicatore nel U57, suo ambasciatore
a Galeazzo Maria Sforza, duca di M1Iano, nel U 72, e priore"
de' protettori della casa di S. Giorgio nel H n. Resse il Con-
solato della famosa colonia genovese di Caffa ,secondo alcuni,
nel U66 o i470, e, secondo. altri, nel 1468; nel qual anno,CAPO QtJlNl'ù W9
Maomelìo II1 che meditava dì cacr.ìal' gH stranieri dall' Eusiao.,
avendo chiuso ai Liguri il mare 1 Alaone era spedito dai Caffesi
per la via di terra con Giuliano Fiesco e Bartolomeo di Santo
Ambrogio al pontefice Paolo 11 e ad altri principi, onde chiedere
validi e pronti soccorsi. Ignorasi al muo se li ottenesse: quel
che si sa di certo egli è, che la colonia di Caffa si sosteneva
ancora per non breve tempo a fronte di cosi Iormidabile nemico,
e che finalmente l'anno 1475 soggiaceva alla sterminata possa
del Tl1l'cO imperatore (05).
XIV.
Nella parele.
S . UNI. OPECINI • DE. AVRrA
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CCC LXXII DIE • XX SEPT




Il o n O J l
'Ì' M CCC . LVIII DlE l'MA UCTVBS
SEPVI.CRVDN01jt IOIlANIS • Lvcr.\NI .
ET. S.\LAGRVS • DE . AVRIA • ~'ILI01)i . il
- - -
DNI VGOLINI ET IIREDV SVORVM •
Ucciso, come altrove si è narrato (a). l'ammirnglio Luciano
D'Oria alla battaglia di Pala, nella quale j Lugur! luminosamente
(lIl v. il Cap. IlI, [SCI', VII.110 CAPO QUINTO
trionfavano de' Veneziani, il capitan generale GaspareSpil'lQJ~
l'anno 138-1 trasportavane a Genova le spoglie, ch'erano;l1i~
poste con pubblici segni di grandissima onoranza in S. Dom.e$




~ . SEPVLCRVM . GRACIOSE • ET. CE
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I}. • Al • ccc . LXX . DIE PMA •
l\{,\RCII • ,8' . QDAlI{ • DNI .' RVBEt
Jr . AVR . Q • OBUT • ~I • C~C • xv .
Jr . MÈSE . FEBiji . ET . mDV1\{ . SVOR .
(/1,) V. il Cap. IV I lscr, XXI\'.
(') V. il Cap. III, Iser. VI; il Cap. IV. ISM'. XIX, XX e XXIV. c




M. ecce: LVI. DIE XV IVNIl ..P'PTER BENEFICIA EX\llITA CO
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11'1
1801la D'Oria, sorella dell' ammiraglio Antonio, il trionfatore
degli Aragonesi, avea sposato Raimondo Fiesco, anziano della
Repubblica di Genova negli anni 1398. U03-9-H, suo gin-




>Io • S • DNE PETNE VXORlS
- -
QVODAM DNI GAVINI D •
AVRIA • ET • HEREDV EIV
_ o o o
ANNO DNI M CCC VIIII
XXII[ • AVGVSTI •
(') 1If. cece LVI. die XV iunii, Propter beneficia exhiuita con
1JCntui Sancti Domtntc; 1)131' dominam
Isoltam de A~tria quotuiani domini Pltilippi,
Prior ipsius coneentu» de consensuH2 CA.PO QUI~TO
Gavino, figlio di Daniele D'Oria console ileI Comnne genovese
nel 1209, fu nel 1236 uno degli otto consiglieri nobili asse-
gnati a quel podestà. Egli era pronipote di Barisone II.di Lacon,
Re, o (come più spesso dioeasl ) Giudice di Torres in Sardegna;
nella qual isola, insleme co' suoi, fratelli Barisone, NicolÒ e Pietro,
ebbe in signoria la regione della Narra, e terre e castella nel
Giudicalo Torritano, detto volgarmente Logudoro (98). Pie-
trina, sua moglie, era figlia di Delomede Mangiavacca, cona-




il< .Z . DNI '. BAR.
IXO~[. il. AVRI;\ • ET . HEREDV
o
ElVS • QVI • OllllT . ~1 • CC
LXXXll.
Barisone D'Oria tenne in Sardegna solto il suo dominio, in-
sieme coi fratelli Nìcolò, Pietra e Gavino (dei quali dìsopra si
Ù parlato), il paese della Nurra e varii luoghi del Giul]icalo di
Torres, e fu signore in quell' isola del castello di Mondragone
colle sue pertinenze (100).
omnium Fratrwl!, se obligavcrat
celebrare (acere omni (lie in perpcluum
missam ~tnl!m proanimabus(tominorum palris el maMs i1Jsiustlominae lsol-
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>l' l\IARIOLA , FlUA. GASPAIU , EX , MARcm
ON!DVS , CI.AVEXANE . llELICTO . CE:lSr
LOCO!jt , XV • COMPERA!)! • S! GEon! IN (aB, TI . SI'D
SVO , NomNE, PER, GASpARE)l , pAVLYM . ANTu
NIVM , ET , IO • BAPTI\l\I . D'ORIA. ITIDEillQL . MAl\
ClllUNES llEREDES . ET sx FRATRE NEPO
TRS , DIVI. DOMINICI , FIIATRInVS QVOTAN
NIS ATTRlBVENDu ,,PIE IN IllnUNO . UB)
DURWVIT CVIMl . ISDE~I . NEPOTIllVS . IlOC
STAT , MONV!\IENTV~I , M • D . LVIII,
I~T , CVIVS • MEMORES . VOS . DECET . ESSE
l'ATRES
(*) l'1'oplCl' beneficia quae
tectt nostro couoenua qucndasn.
domina Anna de Auriis , l'1'i01', de
consellSU oninium F1'a[1'Ion, deputavil eiden:




t1+ Z ME VSODE QFVIT VXOR DNI
BRAcA.LEONIS AVRIE . ET FILIA .0;"1 TU
OME MARClIIONIS MALASPINE. osn
. o o o
T. III. CCC X • AVGVSTI • DIE III :
Brancaleone, figlio di Barnaba D'Oria ammiraglio del regno
di Sicilia e capitano di Genova nel :I306, ebbe. insieme co' suoi
fratelli Cassano, Galeotto e Goffredo, gran dominio nell' isola di
Sardegna, e morì l'anno :1326 (101). Sua moglie Usoda, o
Isolta , era nata dal marchese Tommaso Malaspina, dei signori
di Ovada, Tagliolo e Rossiglione, cui nel f277, d'accordo" coi
fratelli J vendeva alla Repubblica di Genova (102).
XXIV.
Nella pa1'ete.
XU• PROPTER BNEFICIA QVE
REAS • DE AVRIA. • QDA . DN
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1 • CVENTVI • FRIDR • VOL .
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PI'O asuma etùs et pro quitnu: in
tendebat t1+ iIf CCC. LJ:'XXX t1+




+Z i MAGNIFICI , ET i PDTE
NTIS i MILITIS , DNIi
GALEOTI, DE , AVRIA , QV
OD : IPSE , FIERI, FEGIT i
..l" ,EGREGIA , NOnILI : DNA,
THEDORA i DILECl'ISSI
MA , VXORE : SVA : ET : FII, i MGI : ET : POTEN
TMI : CIVIS : RAINAl.DI : SPINVLE , Z i LV
CVLO i ET i mc i IACET , OnIIT : MCCCXXXVI ,
DIE ; XXI, MAI • : •
Galeotto, chiamato pur talora Galeazzo, figlio di Barnaba
D'Oria, del quale dianzi sl fe' cenno, combattè alla Meloria nel
i284 Ca), e fu potente signore di città e castella in Sardegna.
dove spesso, per sostenere i propri diritti, guidò valorosamente
le sue genti a pugnare non solo contro alcuni di sua casa, ma
ben anche contro Jacopo II, re d'Aragona, che allora avea
dominio in quell' isola (103). Teodora, sua moglie, era figlia di
Rinaldo Spinola di Lucoli, consigliere di Carlo II, re di Napoli,
il quale nel f30J lo mandava ambasciatore ai Genovesi. Prode
e conoscentissimo del/e cose militari, questi, come principal capo
della sua famiglia e di fazione Ghibellina, nel 1316 prendeva
ad amministrare la guerra, che, per le civili discordie, sempre
più sanguinosa. continuavasi a laceramento della Genovese Bepuh-
hltca et O'~).
(a) V. l' Iltustr, xxv.uu CApO QUINTO
XXVI.
Nella pal'ete.
>1- 8 • DN!. ANDREOLl . DE .
AVRIA . Q • GESARIS • QV!,
OBlI'I' . MCCCLXVI , ET . ,\LA
ONIS • FILII • EIVS . ET . llERE
DVM , SVORnI.
Andreolo D" Oda nel 13D5 era anziano della Repubblica di
Genova (105), dalla quale l'anno 1321 eleggevasi il figlio di
1ni Alaone (che,nel 1284 avea combattuto contro i Pisani nella
gran giornata della Meloria ((~) ) alla carica dipodestà di Bonifacio




'Ì' M ; CCCC . XIll , DIE . VI.
IANVARII , ;P-;f' . nNFICIA .
,:
Q . FIW , ET . NEPOTE8.
CDi~ • EGREGII • ET , POT - - EUS , VIRI. D • DNICI , DE .
- - - - I
AVRI,\. • CtVLERVT . 1ST! • GVETVI . POR
.ll' ' VOLVTATE • ET. cos'Esv , OIVM . FRM . DE
PVTAVIT .1. REMEDIV , A"ij • E1VS • ET . cnA. DNE
RERVRINF; . VXORIS , SVE • PARTICIPATIONE
VNlV8 . MI88E . OMNI • DIE • IN . PERPE
TVYM.(..)
(Il) V. " lttustr. XXV.
\') Y. il Cap. IV, 1SC1'. XXVI.
('*) il! . ccce . XlJ/ , die n.
ianuorit. Pl'ople'l' beneficia
quae fiLil el nepotes 'CAPO QUli'lTO 117
Domenico D'Oria, figlio di Oliviero, menzionato in questa
Iscrizione, ebbe a consorte Reborina Fiesco, e fu peritissimo
delle cose militari. Nel 141O, Ventimiglia perseverando a voler
essere soggetta a Cado VI, re eli Francia, mentre Genova erasi
dalla signoria di lui liberata, quel Senato spediva contr' essa
Ottobono Giustiniano con quindici galee, nove delle quali appar-
tenevano a Ladislao , re di Napoli, e dava il comando della
gente di terra a Domenico e a Bartolomeo D'Oria. Il 9 giugno
la malconsigliata città, d'ogni parte assalita, cadeva in mano
degli oppugnatori , quantunque facesse gagliardissima resistenza
chi difendeane il castello, che venia affidato alla custodia di
Domenico D'Oria (10'1). 1\
E qui pongo fine a questo lavoro, al quale io m'accingeva
mosso nonda altro desiderio, che da quello digiovare in qualche
guisa agli studiosi della Storia, ed a coloro principalmente (nè
oggidi sono pochi), da cui si professa affettuosa venerazione ai
monllment,i, che ricordano le glorie invidiate e non periture
degli avi nostri.
quondaan. e{Jl'c[Jii et »o;
entis vi7'i domini Dominic; de
Auria ctmtulerunt isti conventui , l'l'iol' ,
de »otunuue et cons.ens'U omntuoi P,/'{ttl'um, dc
putavit in l'emcclium animne eiu« et quondas» dominn~
Reburtnae uaiorts suae l)cl1'licipatiollem
unius missae omn: clle in ueme
tuum,ILLUSTRAZIONIJ.
Iacopo D'Oria in un' Appendice ì\IS. alla sua ContimlQ,zione
delle Storie genovesi di Càffaro, citata da varii, la quale, per
quan le ricerche io abbia fatto, non mi fu dato di poter avere
sou' occhio, ne lasciò il seguente passo (riportato dal Muzio
nella sua Historia Auriaca !\IS., dall'Accinelli nella Ll(J1l1'ia SaC7'(1
;'15., e da altri) circa la fondazione della chiesa di S. Matteo :
Institui: (Martinus Auria) Iuieredem fitiam suam Oortesinam , et
praeeepi; itlam maritarl in filium Gutietmi (te Yolt«, ordinavit
etiam qlwd debeai construi ecelesia Sancti Mauhaei in loeo
Bllrgelti in Campetto Fabrorum ; qllatnecclesùun ordinavit subasse
ecelesiae Sancti Fruetuoe; de Capite Montis, sub jure patmnatll8
famigliae Auriae; et anno 1i 2D construct« fuit ecclesia Sancti
J/atthaei tempore , lieetuia , et auctoriuue Honorii II, pontificis.
Martino di Ansaldo D' Oria era consigliere del Comune geno-
vese nel ti27. Congiuntosi in matrimonio a Giulia di Gandolfo
Visconte, ebbe da lei un maschio, che gli premoriva, ed una
femmina chiamata Cortesina , la quale, secondo l' annalista D'Oria,
sposava un figlio di Guglielmo Della Volla, cui gli storici appel-
lano Ingoue. Guglielmo fu console di Genova negli anni i i 50-52
59-40-41-45, come lo fu pUl'C lngone , correndo il 1Hi2" nel122 ILLUS'l'RAZIONI
qual anno andava ambasciatore a Federico Barbarossa, e nel
susseguente venia fra i consoli genovesi. per la seconda volta
annoverato (1),
Il.
Iacopo, figlio di Pietro D'Oria e di l\Iahilia Casiceia, fratello
dei celebri ammiragli Obèrto , Lamba e Nicolò, consignore di
Calvi, nel 1261 e 1262 sedea fra gli,anziani del Comune geno-
vese, pelquale, essendo podestà di Voltri, l'anno 1275 move3'Con
soldatesche a soccorrer Savona, assalita dall' armata del siniscalco
di Provenza. Il l'e di Tunisi, Boabdil Miramolino) più non os-
servando le convenzioni di commercio e d'alleanza stabilite, coi'
Llguri nel 1200, e rieonfermate nel 1272, Jacopo venivaa.lui
spedito nel 1287 in qualità di legato: composta ogni vertelmq,!,
egli riportava untJlalta.to di pace a Genova, di dove t~QP9
seguente si partìa.di bel nuovo, recandosi ambasciatore presso
Andronico Paleologo Il, inlperator. greco, col quale stjp~!aVa
patti,vantagiosissimi al traffico de'Genovesi.
.L'anno 1270, creati capitani del Comune e del popolo di
Genova, con mero e misto imperio, Oherto Spinola e Oberlo
D'Oria, si prendevano tosto essi pensiero di far proseguine: i
patrii Annali (dal 1100 incominciati da Caffaro, e CODliUl)Il'ti
poi da altri quattordici scrittori fino al 1269), destinando a
tanto onorevole incarico quattro giuristi, cioè Oberto Stancone ,
Marchisio di Cassine, Bartolomeo o Bertolino di Bonifazio,e
Jacopo D'Ol'ia, allora custode -dell' Archiviocomunule, e loro
(1) Liber Jurium Reipub. Genuensis, t. I, ch.19, 2'6, 52, 59, 62, 73,
79, ~~7-37-38-40-n. - FEDERICI, Famiglie di Genova, JliISS. nella Blbl.
dc' .~fjssionarii Urbani di Genova. - Nomi deUi consoli, podestà, ecc. di
Genova, 1118. nella Blhl. Clvlco-Bcrtana di Genova. - PEIIASSO, Trattato
inlol'no alla chiesa e etl monastero di S. Malteo, 1118. nell' Arch. della
lIamiglia dci D'Oria in Genova.ILLUSTRAZIONI 123
imponendo, rifiutato il falso, ed abbraeciata la nuda verità
- rejecta [alsttaie , el mera oeritate amplei1Ja ~, di, riferire
le cose genovesi pel COI'SO di dieci anni. Cessavano quindi dal-
l'opera nel 1279, Ma il D' Oria non volle lasciar nell'obbllo i fatti
successivi de'suoi compatrioti, ed assumevasi da solo di segui-
tarne la storica narrazione sino all' anno 1295, alla quale ponea
termine con queste parole: Quia vero annum LX nitae meae
explevi, el senio, ae Longa infirmilalè eorpm"is sum gravalus, de
eaetero 'mie operi instare non POSSUm' tlt tanto negocio ei1Jpedirel.
El ideo ipsi operi proesentiaiìter finem imlJOnO, petens a leqen-
tibus veniam, ul si quid f01'sitanpraetermissum est propter
ingerlii mortalem exiguitatem, vel in atiquibus ignorantia mea
hoc in{ecit opuscuhtm, saltemlegentium bonitas ittud sanet, et
compleat; quoniam utitiu8 est pa'ttca idonee effundere, quam
mttltis intttilibus homines pergravare, Finaliter autemobsecro
cronicam hanc legentes, ut in remuneroiione }Jro me iniercedant
ad Dnum Jesum Chrm , qui vivit, el regnat in saecula saeculerum.
Amen.Il dì 16 luglio del 1294 ,presentava in pieno Consiglio la sua
scrittura al podestà, ai capitani, all' abate del popolo ed agli
anziani, Questi, perocchè in essa erasi mostrato assennato e veri-
tiero, colmavanlo di molte lodi, e decretavano,che il suo lavoro
formasse parte dell'Istoria di Caffaro , facendo rogare di ciò pub-
blico atto dal notare Guglielmo De' Caponi ~ onde la memoria ne'
fosse ai posteri ttamandata,
li Jacopo D'Oria (dice l'erudito P. Spotorno) è l'ultimo degli
antichi annalisti ,(genovesi), ed il primo scrittore di questa
gloriosa famiglia. Egli era assai versalo nella lettura di que'pochi
autorì, che a' suoi tempi si poteano avere, e perciò nel proemio
de'suoi Annali espone alcune notizie de' Genovesi antichi, raccolte
da T. Livio, Solino, S, Isidoro , dalle leggende dei Ss. Nazaro e
Fruttuoso, dalla cronaca di un tal Filiberto, e da un dialogo
falsamente attribuito ne' secoli dell' ignoranza al Magno Pontefice
S. Gregorio. Volle anche proyarsi a cercare l' etimologia diILLUSTRAZIONI
Ge~ua, e di kmua; di che si ride il Muratori (P7'aef. ad allllllt.
CalTari) , come si rise poi nelle Anticltità ital. de' tanti sogliì
etimologici del Ferrar! e del Menagio. !\fa non sempre si hanno
a ricever con risa le Ol,jgini delle parole; e si vorrebbe usal'!
cortesia a quegli antichi, che non ebbero quel corredo di libri
e di cognizioni, che noi abbiamo al presente. Prendea il noslro
isterico particolar diletto de'buoni cavalli; e scrisse sopra tal
materia un trattato col titolo di Prnctica Equorum ; veduto dal
d'altissimo ab. Morelli ne' codici di casa Nani in Venezia. Osser~a
similmente questo critico,che il P. Teodorico dell'Ordine dO'.
menieano , medico, e vescovo di Cervia, adduce l' autoritÌld~1
nostro Jacopo nel suo libro intitolato esso pure Practica Eqv.orutli
(Morelli, Codici Naniani): « Contra scabiem et dulcedinemet
pruritum; quae (1'emedia) probavit Dominus Jacobus Aurine in
quodam equo hispano , qui abebat dulcedinem ». Che .l'opera
«ella Pralica de' cavalli sia lavoro di Jacopo D'Oria lo storle«,
ò opinione del ~loreHi, cui difficilmente si può contrastare;
perchè il codice di casa Nani fu scritto in membrana nel sed.
XlV, e contiene anche il tl'attato del P. Teodorico posteriore al
D'Oria, che fiorì verso il 1280. Cosicché o dobbiamo moltipli-
care a capriccio gli scrittori, o concorrere nel parere dell'ab.
'Morelli, non trovandosi verso il 1500 altro D'Oria noto per'
dottrina, fuor dell' istorico... 11 Giustinlanl nel pl'oemioagli
Annali annovera il D'Oria con Giorgio Stella, co] Bracelli e il
Campofregoso, dichlarsndo (troppo modestamente) sè non avere
pit'& diligenza, nè ingegno più eccellente ili l01'O. L'amore della
religione era vivo nel D'Oria, come in Catraro, ond' è che
chiude gli Annali, volgendosi a' Genovesi, ed esortandoli a l'eli-
der grazie all'Altissimo Iddio di tante vittorie 101' cencedute ;
specialmente sopra i Pisani l',
Dal Foglietta è chiamato Jacopo D'Oria gmvissirmts SC1'ipt01' l
dal Federiei letteratissimo ed m'adito qtum'o alt,-i v'i'vesse a' suoi
tempi, dal Soprani islm'ico di fidatissima penn«, dal BizaroILLCSTRAZIOriI 125
baud incelebris seriptor, e da Michele Amari uomo d'alto atrm'(!
nella repubblica, grave scriuore, i cui annali hanno pregio di
esattezza, sano giudizio (1).
Hl.
L'Jmperatore Gallieno, perseguitando ferocemente i Cristiani,
dava a tal uopo ordini tanto severi ad Emiliano, governatore di
Tarragona in Jspagna , ch' egli faceva incarcerare Fruttuoso,
venerando Vescovo di quella città, e i suoi diaconi Augurio ed
Eulogio, cui poscia dannava alle fiamme. In qual anno ciò avve-
nisse non è abbastanza manifesto: v' Ila chi vuole sostenessero
il martirio nel ~60, chi nel 262, alcuni nel 2ti9, ed infine
l'annalista Jacopo D'Oria, da altri seguito, uel 206. Trala-
sciando di riferire tutti i prodigi, che, secondo la pia credenza
dimolti, tennero dietro al 101'0 transito, narrati prolissamente in
varie leggende, mi attengo volentieri a Giorgio Stella, .. il quale
intorno a questi tre Santi e alla traslazione delle loro reliquie
così lasciò scritto: B. Fn,ct1'oSUS Martyr uoluit, ul ejus cl $0-
(1) JACOB. AURlA. apud CH'AIlUM, Htstort« Januensis, l\fS. nella Bìbl. della
R. Università. di Genova, giù posseduto dal Serenissimo Giambattista
Cambiaso). - FOLlETAE Ctar, Liglwum elogia> nella Dedica. - GIUSTI-
l'IIAl'IO, Annali della Repub, di Gen, I. III. - FEOEIIICI, Sc?'utinio della
Nobiltà tiçustica , 1\18. nella Blhl, Civlco-Beriana, - GIscAnDI, Origine e
(a.~ti delle nobili (amiglie di Gen., 1\IS. ìvl, - Nomi delli consoli> po-
dnlà, ecc. > di Gen., l'IS, ìvl, - SopnANI, Sorittor: della Liguria. -
Brzmt Senatu« lJopulique genuens. rer, gesto his: > J. V. - GIUSTINIANI,
Gli SQ?'W01'i della Liguria, - OLDOINI Athenaemn tiçus]: - SI'OTORNO,
Storio; tetter, della Liguria, Ep. I, c, 5. - CANALE, Storo civ., commel'C.
e letler; dei Genoucsi , Ep. III, P. I, I. I, c. 8; Ep. III, P. II, I. IV,
c. 2. - lIlonEnr, Gra.nd Dtctionncire tustortoue. -- LEO, Sior, degli Stati
ltatiaau , I. VI, c. 4. - AMAnI • La Guerra del VesP1'o Stcuiana , nell' Ap-
pendice. - TlRABOSCHl, St. della teuerat. Itat. > I. II, e. 6. - Al'ISALoo,
l'te(aziono alla Cronaca della prim« erocuu« scritta aa Oaffaro (nel vol.
I degli Alli della Soctetè Liguro di Storia patria).126 ILLUSTRAZIONI
ciorum corpora apudJanuenses oras delat« (orent, Fuit enimf!!.~'Ì
Fructuosus genère lIispanus dc Torracon«, Ponti(ex ertu, C01'o,
natt,sque marlyrìo (uit cumSanctis Augurio, et Eulogio Diaconibus
ejus, tempore Gallieni Imperatoris, qui imperabat anno nalivi.
tatis Dei Filii CCLVI. Habebat idem Sanctus Dei F1'uctttoStiS . ,
dumviveret, intef coeteros Discipulos quinque, quorum eranl
nomina, Justinus, Proeopiu»; Martialis, Posualeo , et Georgius,
Et ipsorum quibusdam Fructuosu« post ejus vitam apparili!,
volens quod cjus Retiquias et Sociorum ab Hispomia deportm'ell!,
In haec igitur v81'ba prorupuit: Est enim in partibus Italiae.in
fìnìbus Genuensis Urbis eremus juxtà mare, ubi Caput Montis
dicitur, ibique nostras Beliquias afferte. Has ideo sancti Discipulì
ReliqttÌas capientes, illa$. navi apponttnt, et Ctt1n eis usque .. ad
locum ipsum navigarunt, ut FructttosUs praecepemt. Ubi despen:;
dentes in terram, interveniençibus miracutis, Templum aedifiMnt,
qùo sanclas Reliqttias posuerunt. Illic attlem, uhi nunc~.
Fructttosi dicitur. Monasterium, ipsi quinque Discipuli beal«;nl
agenles vitam, Sanctorum aggregati $ttnt mtmero, et, ut le9it~t'l!
in AClibus eorumdem Sanctorum, Temptum B. Georgii de Pen'/u
Delphini p;'o S. Georgio vpcabulttm habet , qui [uit ex quinque
Discipulis heie scriptis. Monsiguor Giustiniano, con notabilissimo
errore d'inavvertenza, in cui pur cadde il Foglietta , pone In
traslazione delle ceneri di Fruttuoso e de' suoi diaconi nel f 206,
cioè mille anni dopo l' epoca segnata da tutti quelli, che di ciò
favellarono: nè io mi tratterrò a dimostrare nn tale abbaglio j
perecehè chiunque vorrà farsi a leggerne gli Annali,potrà dalle
stesse contraddizioni di lui, che a questo proposito vi s'incon-
trano, agevolmente di per sè rilevarlo.
l discepoli del santo Vescovo adunque, Giustino, Procopio l
Marziale, Pantaleone e Giorgio, avendone trasportate le sacre
reliquie con quelle cl' Augurio e d'Eulogio a Capo di Monte,
luogo presso Portofino (Pm·tus Delphini) nella Liguria mal'itlima
orientafe, colà fabbricavauo una piccola chiesa, ave le riponeancII,LUSTRAZIONI i27
entro un' arca; ed, aflìnchè, siccome era già accaduto, non
avessero a patire le ingiurie de'corsali turchi, da quella in più
moderni tempi veniano tolte, e murate ivi nella parete del pre~
sbiterio in cornu Evangetii, su cui leggesi l'iscrizione seguente:
>10 HIC, REQVIE
SCVT CORPOR





Resta nell'obblìo, se questi seguaci di Fruttuoso, terminata
la chiesuola, vi stabilissero la 101'0 dimora, e quindi veramente
vi fondassero il primo monastero del Genovesato: pare nullameno
che Giorgio vi finisse i giorni, e che in Portofino fossegli dedi-
cato un' tempio, dove si serbano le sue spoglie in un' urna
marmorea, chiusa con cancelli di ferro sotto l'altare, che ha
questa epigrafe - IIIC IACENT RELlQVIlE D. GIlOIIGl MARTYI\IS -,
errandosi però dallo scrivente nel chiamarlo martire, avvegnachè
tale da niuno storico sia detto. Non si sa del pari a chi, dopo
la morte dei cinque discepoli di Fruttuoso, fosse affidala l'am-
ministrazione e la custodia della chiesa da loro innalzata, se
pur non voglia supporsi, che un certo numero di eremili vi si
trattenesse, i quali in seguito abbracclassero le regole dell'Istituto
di S. Benedetto. Egli è certo che, appena quell' Ordine famoso
cominciò a propagarsi, n'ebbero il possesso alcuni de'suoi Beli-
giosi , a cui deesi la costruzione, o l' ampliazione del monastero
attiguo al tempio, che abitarono per più secoli.
Dall' Ughelli in parte, e quasi interi da altri-storici si ripor-
tano tre Alti di donazioni falte al monastero di S. Fruttuoso, ed
in esso stipulati , circa l'auno 986 o 987, da Adelasia, figlia di
Hodolfo, re di Borgogna, e vedova dell'imperatore Ottone I, non128 ILLUSTnAZIONI
già di Ottone III, come si ha negl' Istrumeuti. Nel primo i beni
da lei donati è notato essere in vicinanza del fiume Po (sulJcr
fltlvio Padi), e nel secondo in un luogo di Val d' Orba chiamaLll
Ponticello (in toco et fundo Urbae (a), ubi dicitur PonticeUtls);
non già in Genova nella contrada di Pontìcello, come erratamenu
scrissero alcuni, fra' quali il Giustiniano. Altr'e assegnazioni
in questo si leggono a favore del suddetto monastero, e SOllO il
prato di Portofino (praturn Delphinw'n), e le pesche e le caccie
di Ca po di ~fonte, con ogni giurisdizione su quel territorio. La
terza donazione poi consiste in un podere situato in Val d' Orba,
nel luogo appellato Brugneto (petia tma de terra: in loco et
fundo Urbae... ad [oown ubi Bn!gneto (b) dicitur). Vuolsi da
taluuo che slffaue seriuure debhansì l'itenere >pel' apocrife: e d:l
vero, non si su co 111prendere con quale diritto una imperatrioe
vedova, che 11011 aveva alcuna azione sui beni, reali o pl~etesi i
dell' impero , potesse faI' simili donazioni, ÈpI'ovato inoltrech'eUa,
non venne mai nella Liguria marittima, nè v' ebbe alcun posso'
dimento, Ciò non pertanto Pìetro , Abate di S. Fruttuoso, adope-
ravasi in guisa, che il Pontefice Alessandro III, lanno 116t',
confermava i Benedettini di Capo di Monte nel dominio delle
caccie e della pescagione dato loro da Adelasia.
Papa Engenio IV, avuto contezza, che in questo monastero la
regolare osservanza era quasi venuta meno, onde riformarlo ne
rimeuerlo nel pristino stato, lo concedeva alla Congregazione di
S. Gerolamo della Cervara (Iatlnamente Syl'varia) pll1'e dell' 01'"
dille di S. Benedetto: ma pel' pochi anni essa ne godeva il
possesso; imperciocchè Nicolò V, con sua Bolla ciel 21 maggio
14tH, sciolta cotal donazione, aflìdavalo al govel'no di Ambrogio
De' Murini. Nel 1467 morto costui, che fu l'ultimo degli Abati
claustrali di S. Fruuuoso , il Pontefice Puolo II, « pC!' dilapidal'c
(dice il Perusso ) ed estinguere il monastero più antico della
(u) L' Ughellì stampò Urtae. (b) Brugnata, secondo l'Ughclli.ILLUSTnAZIOl'i1
Lìguria , con espressive le più zelanti dell' augumento del divin
cullo », ne creava Aùate commendatario monsignore Cattaneo
Spinola.
Dalla chiesa di S. Fruttuoso altre chiese abaziali, priorali, e
parl'occhiali aveano dipendenza, eleggendosi dal suo Abate i 101'0
reggitori, siccome per alcune si usa ancora a' di nostri; ed erano
quelle di S. Matteo e di S. Mat'ia di Misericordia in Genova,
_ dei S8. Martino e Giorgio (li Portofino, - di S. Jacopo di
Castello di Corte, - di S. Giorgio nella penisola di Sestri di
Levante, - di S. Maria di Mizano presso Moneglia, - di S.
Pietl'o di Ponteliaco, - di S. Andrea di Verzili, - di S. In-
nocenza di Noleja , - di S. Pietro nella Valle di Lavagna, -
dci SS. Giorgio ed Dlena di Campagli nella Villa di Castiglione,
- di S. Innocenza e di S. Lorenzo di Castelleuo , - di S.
Ampeglio di Bordighera,- di S. Agata nella diocesi di Tortona,
- di S. Antonio di Castel-Genovese in Sardegna , - dei S8.
Antonio e Marcello di Cinarea , di S. Leonardo di Talano , di S.
Mat'ghel'ita di Corsigalia, e di S. Jacopo di Bonifacio in Corsica,
- di S. Maria di Nosarego nel territorio di Rapallo, - e di
S. Giuliano d' Albaro in vicinanza di Genova, il cui monastero fu
poi unito alla Congregazlone Cassinese di S. Gerolamo della
Cervara , e finalmente a quella di S. Giustina di Padova.
Il principe Andrea D'oria I, il qualefino dal 1529 restaurava
Il proprie spese l'Abazia di S. Fruttuoso, pel' motivo che sono
in essa le tombe di alcuni del suo casato speuabilissimi nella
miliaia e nella maglstratura , cioè di Ansaldo , LuchetLo, Jacopo
Giovanni, Bahilano , Egidio, Nicolò c Guglielmo, avendo fatto
presente a Papa Giulio III, come questa, costrutta in riva al
mare , fosse stata più volle messa a ruba dai. pirati barbareschi,
ond' è che, pcr la poca sicurezza del luogo, niuno più eravi
oggimai che volesse prenderne CUI'a, ed obbligandosi di munirla
d'una torre, purchè venissegli data in possesso, ciò egli ouenea
da quel Pontefice, in vigore delle Bolle, che seguono:
I.a G1liC!/l [ii s. Mattco130 ILLUB'l'RAZIONI
IVLIVS EPISCOPVS,
sercu» servorum Dei,
auecto Fitto Nobili 'L'iro And1'cae Dorta Januen«:
Principi ~lclphilcnsi,
satutem, et aoostoucon: benetucttonem.
emn ad fidei eonsumuom, et sjn9ulari,~ devotionis afTecltlrn, qttiùus
erga noset Sedem Apostolicam elarere digrl.Oseeris, nostrae dirigimus
eonsiderationis intuitum, digne dueimu«, ut votis tuis, praesC1'tinl
per quae IUol1aste1'iortl1n omnium indemnitati, et illorum. bono-
rtlm conservationi »alea: salubrilm' provideri, quantum Ctlm Deo
possumus, (avQ;rabilitm' ~nnuamus, Sane pro porta tua rlObis nuper
exhibita 1Jetitio eontinebat, qtlod, CMI Monaslm'ium Sancti Pru-
ctuosi de Cltpile Afontis Ordinis Sancti Benedicti, Jamtensis
Dioecesis , sit t'n titore maris ./JJ/editerranei siium, et, propter
vieinitatem maris huiusmodi, retroactis temporibus per "piratas
et /nfideles plllries depredatu11l, illique, ac personis, in eoderli
Monasterio pro tempore habitantibus, per huiuemodi pirata» et
lnfideles, ae per diversas incursiones , et insultus, ob loci debi·
litatem, diversa damn« illata (ttel'int, et in dies in(m'i verisi·
rnilitm' (orrnidellw, ita ul vix reperiatur qui eiusdem. Alonasterii
C1lram suseipere , ae illud regere et gubernare oelit, in divini
cuùus in eodem Afonasterio diminutitmem , et habita,ntit/11t pl'O
tempore in diete ll!onasterio, et i1Jsius Monasterii (ruetuum, r'ed-
dittlwn et proventuum detrimentum; el propterea , si in eodern
A1011a,çterio , sive illic PI'o11e tma turris , sive (ortilitùtm, ad pi-
r-atarum et Inlidelium temerarios ausus, incursiones et insultu"
ImillSlnodi repeliendum , ac ipsum Monasterium , et p"O tempO?'e
inibi degentes, et ìllitlS bona de{endendum ae tuendum , construe-
setur , et aedificm'ettt?', pro{eeto lleipublieae,.ae Afonasterii habi-
tantium , et bonorum huiusmodi indemnitati , et commodo nOlI
parum consuleretur; tuque , qui ad clietttm iJ'lonasteriurn, in qno,
sive illius eeelesia, multa septllera Domus et Familiae DoriaILLUsTnAzro~I 131
Nobilìmn Ianuensium consistuau , singulm'cm qeris decotionis
afTectwn, cupias , et intendo» turrim , sive Ib"lititium huiusmodi
de bonis tib; a Deo colkuis , el propria impensa in Monasterio
praediclo, sive illie prope in loco apto, ad praemissos cfTectus,
const1'1li, et aeetificari [acere , si tibi , tuisqu» haeredibus et S1lC-
ceesoribu» quibuscumque in perpetuum ius pturoiuuu» el'praesen·
uuuli personam. icloncam ad huiusmodi Monaslerium, quoties de
caetero perpetuis litl1wis temporibus varare, seu illius Commenda
cessare contigerit, reseruetur , et concedatur. Quare pro parte
lui asserenti« {ructus, redditue et proventu» dicti lI/onasterii duo
centm'mn ducatorum auri de camera, sectl'ndum eommunem ae-
stimationem, valorem annuum non exceùere, nobis (uil humiliter
supplicatum, utlibi, .tuisqu« haeredibu» et sttccessoribus prae-
dictis ius patronatus et praesentandi personam , ul praef/Jrtur,
perpeuu: ,'esl!l'vare, concedere et assiqnarc , aliasque in praemissis
0pp01'tune prooidere de benignitate apostolica dignm'emur,
Nos igitur, qui detrimetua , et ineommoda a lIfonasteriis et
Eeclesiis quibuslibet 1J1'opulsare, ac incursùmibus , ,in.sultibus et
iacturis olniiore studiis qerimu« indefessis, te a quibusvis excom-
municationis , suspensionis et intcrdicei, aliisque eccleeiastiei«
senientiis , censuris etpoenis, a iure , vel ab homine , ljuavisoc-
casione oel causa, latis , si quibus quomotlotibet nodatus existù ,
ael effectum ptaesetuium. dttmtaxal consequendsun , harum: serie
absolventes, et absolutum {ore censtmies , tuis in hac parte sup-:
?Jlirationibus inclinati, tibi , tuisque haeredibus el suecessoribus
masculis dc dieta Familia pl'O tempore existentlhus , el, illis
defìcientibus , Familiae huiusmodl , exnunc, prout CXIUlIC, CUlO
tu, vel haeres tuus, seu hacredcs et succeSSOI'CS, aut Familia
praedicta , turrim , vel fortilitium huiusmodi in diete MOllllSlcl'io,
sive Jlropc illud in loeo apto, ut pruemiuitnr , construi, cl aedi.
tìcari feceritis , el e inlJ'a ius patrouatus cl praeseutaudi pl'O
tempore existeutl Priori , SCU perpetuo Commendatario Prioratus
Sancii Mallhaci Jauuensis eiusdem Ordinis, qui etiam de iureJ32 ILLUS1'RAZIOl'iI
patl'onatus eiusdem Domus, seu Familiae eiusdem Doria existì] I
personarn idoncam saeeularem , wl dicti Ordinis regularem ,de
Domo et Farnilià Doria, si roperiatur , alias de quavis sibi be.
nevisa familia, ad dictum Monasterium , etiamsi de ilio conslsm,
rialiter disponi eonsueverit , seu debeat , quoties illud deinceps,
pel' cessum , vel decessum, seu quamvis aliarn dimissionem, seu
amissionem ,Hlud pro tempore in titulum , sive Commendam,
aut alias quomodolibet obtineatis , etiam iIlius Commenda, si
eommendatum ,cçssante, aut unione dissoluta , si unitum erit,
vacare eentigerit , per eumdem Priorem , sive Commendatatium
dicti Prioratns, sive illius vìcarium , ad prnesentationem tuam
quoad vixeris, et, post -tui abitum , tuorum haeredum el succes-
sorum huiusmodi in Abbatem , seu Commendatarlum eiusdem
Monasteri] instituendum , Ambroeii etianiDoria, qui 1I1onaslC1'ittnt
ì1Js!tln, ex concessione apostolica, in Commendam o?linel,el cui
reqreeeu«', siue accesnu et ingressus ad 1I10naslet'ill1n i,JSUm 1Je1'
cessmn, vel deccssttrn eiusdem Ambrosii, sivc alios eV~lltus, apo-
stolica auelM'itate, eoneCS81trn exlilit, Auguslinisimilite» Doria, di-
lectorum Piliorum Clericormn, ad hoc expresso accedente con.seI1MI.
dieta auctoritate , tenore praesentiurn reservamus , concedìmus l't
assignamus , al' ius patronatus huiusmodi illud, et robur ohtinere,
~IC eius pl'orsus naturae existere , quod ohtinerct , et cuius naturae
esset, si mere laicorum tantum nobilium et illustrium, tuque ex
honis tuis patrimonialibus Monasterinm ipsum Iundasses , et do-
tasses , al' propterea ius patronatus huiusmodl , ex vera funda-
tione, et dotatione , tibi, tuisque hueredibus l'l successoribus , al'
Farniliue praefutis competeret ,' illudque in toto , seH in 1Jal'le
etiam. per Sedem praediclam nullatenus cassal-i, annullari et
ùuxtluluri , vel itli etuun. per nos, et dictam. Setlem, etiam. "({.
(ione vllcationis illius per obitum , U]J1ttl Sedem eamdeni tle1'Ogal'i
1)OS8C, nec sul! qllilmsvis del'ogalionibus iuris pturonatus , III
prae{(]1·tw', .se" alias C;l: qHavis causa pro temporc [actis compre-
hesuli , setl quoties cassari , annullari, extin[Jlti, inoalidarì,ItLUSTHAZION[
reuocari , vel Wi derogari contigerit, toties reoalidatum , et de
flOVO concesswn esse censeri , ipsemque llerogatio1U1n nemini suf-
li'agari posse , sicque ]leI' quoscumque iudices , etiom Sanctae Ro·
manae Ecclesiae Carllinales, sublata eis, et eorum euilibet quavis
alùer iudicandi, et uuerpreuuuli [acuiuue , et auctoritate , iUlli-
cari, et interpretari debere , ac exnwlC si secua SUpf!1' iis a
(juoqllam quauis auetoritate scienier, oel ignoranter eontigerit
auentari, irriuu» el inane tleeeruimus , non obstanubu« eonstitu-
tionibus et o1'llinalionibus aposlolicis, ac llfonaBterii et Ordinis
1J1'aedicto1'wn, iurammto , eonfirmationc apostolica, val quavis
lirmilate alfaroboratis , statuiis et eonsuetudinibtts, caeterùque con-
trariis quibuscumque. Nulli ergo omnino homimur; iicea: honepagi-
nam nostrae absoiutionis, reseroationis, eoncessionis , assignationis,
et decreti infringm'e, uel ei ausu temerario coniraire. Siqu1:s auiou»
hoc attentare p1'ae/ntmpse1'it, inllignalionem Gmnipotatuis Dei, (te
Beatorum: Petri el Pauli Apostotonmi eiu« se 1WVC1'it ineursurum;
Datum Romae apud Sancum» Petrum, anno incal'nalionis Do-
minicae millesimo quinqeniesimo quinquagesimo primo , octaoo
ùius llfartii, PUlltificatlls nostri anno secuiulo.
IVLIVS EPISCOPVS,
scrvus servorum Dei,
Vano Fmlri (*) Episcopo Atbing(~U1Wnsi,
cl dlleetis Fitiis Nicolao Pinelio Prtmicerto ,
ac J}/nlthaeo Matino Oanonico Ecctestae Jonuenst«
satutem. etc.
l/odie, ex certis ccusis tune eopressis , tliiecio Filio Nobili
viro Andreae Doria lanuensi, Principi iUelphitensi, suisque ftae-
reilibu» el successoribus maseuli« de Ftunilia Domus Doria 1)1'0
lempore existentib!ts, et, illis cleficicntibus, Familiae ltuiusmodi
ius pall'onatus et praesenlandi pro tempore cxisunui Priori, SC1(
(*) Gìamhaulsta Cicala, che fu poi Cardinale,ILLUSTHAZIONI
perpetuo Comrnendatat'io Prioratus Sancti j}/allltaei Janttensis' 01'-
dinis Sanct·; Bcnedieti personam uloneam saeeularem , vel dioli
Orelinis tegulal'em, de Domo et Familia huiusmodi, si reperii'ctur,
alias de quavis uliasibi beneoù« rarniliu, ad Monasteriurn Sunoti
Fl'uetuosi de Capite Afontis dicti Ordini«, Januensi» Dioecesis,
qtlOties itlttcl, extttnc cleinceps pe·r ceS,9wn, vel tlecessum 'iUlld
pro tempore in tUtthtm, sett Commenelam obtinentes , ac in cm'tos
alios ttme etcpressos eventus, vacatecontige1'lJt, ad ln'aesenta-
tùmem. huiusmocli institttenelum, Ambrosii etiam Doria, qui Afonu-
ste7'Ìum ipeum, ex concessione apouolic«, in Commendam. obtinet,
ac cui regtessus, sive accesnu et ing'l'esstts ad ittud; in certos
lunc expressos euenuu , apostolica auctoritate , concessmn extitit,
Auguslini simiiitcr Doria, dileclormn Filiorum Clcn'corum, alI
hoc express« accedente consenStt, sub certis modo et formattino
.expressis per alias nostras Litera« , reseroaoimus , coneessinuu ,
et assignavimus, prtnu in eisdem Literis plenius.continou«.
Qlloeina mandamusquatenus alios raciatis auctoritaie nostra
Literos praedjctas pet q,/wswmque inviolabiliter obsernari , ao
Anclream Prineipem , et haeredes , nec non successores 1Jraed'Ìctos
rcseriatùme , concessione el assignalione praedictis , ac omnibu« et
singutis in cisdem Lùeris cOJ'llen,tis ctausulis pacifice qasulere, IMI
permiuendo eos, elBeu em'um aiiquem, contra pmesenti'H1n tenol'e~l,
perquoseumque quomoelolibel moiestari, setI inquietari, contradio-
tores compescendo etc., n01,1 oustante etc., sett qui aiiquilius etc.
Datum, ttt supra , C. L.XX. s'umptum ex Registro Buttul'1llll
Aposlotical'tlm. Cottationatum per me lIiel'onymwn Avita eiusclem
Registri llfagistl'!tln.
Chiuderò questi cenni intorno allschiesa e al monastero di S,
Fruttuoso di Capo di Monte ('1) colla serie di tutti quelli fra' suoi
(1) JAc. AURIA (apud CAFARUM, Htst. lanuens., }lS. Ioc. cìt.). ....:... GIUSTINIANO,
Ann.dellaRepub. di Gon., l. III. - STELLAE GEORG:Ann. çenuens. I. I, c. il,
- FOl.1ETU: Bisl. genuens" I. IV. - SCIllAFFINO, Ann, ecctes. della Liguria,
)J8.8. nella Bìbl,Civico-Borianti. - ACCINELLI, 4iglWiCt Sac. = De nullolmpe-ILLl;STflAZ\OXI 135
Abati, de' quali, non senza fatica, potei \';canu' notizia da SCI'it-








VI. 1210. RUFFINO FIESCO.
VII. 1222. ALBERTO.
VllI. 125;S. NICOLÒ.




ratorts et Imperiiin Rempubt. Genuensem ture, Lo TI, P. 1. pago '1614, l\JSS.
lvi. - Liber hf,Timn Reipubl. Genuens., t. I eh. 115. - PAGANETTI, Ist, ecci.
aeu« Liguria.- FEDERICI, Collecianea, 1\lSS.- Ofllcimn propr. Gen, Eccl.-
GlSCAIIDI, St. ecci. della Liguria, MS. nella Dibl. de' ~IissionariiUrb. cii Ge-
nova. = Diario dei'S(mli della città e de! Dominio di Gen., i\IS. ivi. =
0l'ig. e successi delle chiese di Genooa , 1\lS. ìvi. - LiDe1' AfS. vetusto mo-
nul1t. Ecci. catheell', çenuen«. - PERASSO, Trottato intorno aua cbiesa e
ot monast, eli S. Fruttuoso di Capo (li Monte, l\JS. nell'Arch. della Famiglia
dci D'Oria in Genova. - SI'INDI.A, Memorie stor. del Monist. di S. Gtrotam«
àeu« Cervara, i\ISS. nella Bib\. della R. Università di Genova. - P. AUIIELIl
A GENllA Traclalus chronoloç. - DGBBI,LIl ttau« sco., t, IV. - Orel. o(flc.
Ecci. genuens. ano 1628. - S. AGUSTINI Serm. divere., CI, c. 2. - BA110NIl
.Ann. ecct., t. II, ano XI. - PIIUDENTII HYlnn. VI. - DE NATALIS Otu, S8.,
I. II. - Martlirolog. Rom. - VILI,EGUAS, Ftos Sonct, - PONS D' Ic,\R'I', Dette
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'151 i. ANTONIO D'ORlA.
1561. SIMONE.
1565. ANTONIO D' Ouu (per la seconda volta).
'1587. GASPARE.
140\. LODOVICO FIESCO, Cardinale.
'1414. DOMENICO ,VENTO.
14.10. MANFREOO SPINOLA.
1429. DOMENICO VEN'I'O (per la seconda volla).
1439. A~JDROGIO DE' MAHINI.
'14..41. PIETR.O DI VOLTI1l.
1448. JACOPO TESTA.
1449. ONQlUTO SAVINA.
'14BO. M[CIIl!:LE D'01\11\, già Priore del Mcnastero di
S. Gerolamo della Cervara.





























LOREN~O FIESCO, Vescovo di Brugnato,
INNOCENZO CIBO, Cardinale, Arcivesc. di Genova.
ANTONIO FODERATO.
IMPERIAI.E D'ORIA, Vescovo di Sagona in Corsica,
A~mRoGlo D'Olm.
AGOSTINO D'ORIA.
OR.l.ZIO SPINOLA, Cardinale, A!'civesc. di Genova.
GIAMBATTISTA D'ORIA.
FEDERICO D'OUlA.














CAMILLO D' ORl.~ (pel' In seconda volta).
ANTO:'i1O MARIA D' OnIA, Cardinale.
GIUSEPPE D' 01\1,1, Cardinale.
GIORGIO D'Onu, Cardinale.
DOMENICO CAnAFA DI TR1ETTO, Cardinale, AI'ci-
vescovo di Benevento.
IV.
Le IHII'ole dell'annalista Jacopo D'Oria, riportate nella Illu»
sll'azione I, chiaro ci dicono, come Martino D'Oria assoggettasse
la chiesa di S. .Manco a quella di S. Fruttuoso di Capo di Monte,
sotto il giuspatronato della sua famiglia, - 81tb jtl1'e patronatus
(amiliae Attriac. - È questo il solo testimonio che di ciò ab-
biamo, e, nella mancanza cl' altri documenti, non havvi ragione
alcuna per non ammetterne la veracità , quantunque sia al tutto
ignoto, se fin dal principio quelli della stirpe di Martino sul
tempio da lui fondato (che certo aveano a parrocchiale comune)
cotal privilegio esercitassero, di cui pare ehe realmente non co-
mineiassero a godere che nei primordii del XV secolo, giusta
la Bolla di Papa Giovanni XXIU del, ~9 gennaio '1415, diretta a
Frà Antonio De'Gl'assi, Abate di S. Andrea di Sestri, colla quale
vien concesso in perpetuo a Francesco D'Oria Ca) ead ognuno
di sua casa il diritto di patrouato della chiesa di S. MaLteo, e
quello insieme di eleggerne il Priore, da presentarsi per l' isti-
tuzione all'Abate di S. Fruttuoso. '
Fu questa chiesa, appena costrutta, amministrata da Religiosi
Benedettini, che vi aveano monastero. Il suddetto Giovanni XXIII
con Bolla, pure del 29 gennaio 1415, e con altra dci 27 otto-
(a) Frunccsco D'Oria, figlio di Mul'co, sedea Ira gli anziani cii Genova
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bre 1414, indirizzate al Priore Andrea di Santo Ambrogio, ordi-
nava ch'esso monastero fosse riconosciuto libero dalla dipcn(\enza
verso l'Abate di S. Fruttuoso e l'Arcivescovo di Genova, e sog-
getto immediatamente ed assolutamente al solo Romano Pontefice,
concedendo ai suoi Priori l'uso della mitra, dell' anello e del
pastorale, e Lutti insomma i privilegi, per cui è tanto insigne
l'Ordine di S. Benedetto, con autorità di dare la benedizione
solenne sì nella propria chiesa che in altre, purc~è ne ouenes.
sero l'assenso dai 101'0 superìori , e non fossevi presente qualche
Vescovo, o Legato apostolico; le quali ordinazioni e concessioni
erano poi approvate da Eugenio IV con Bolla del 2t> novembre
1457,spedita 11 Giorgio Fiesco, Arcivescovo diGenova, e, ad istanza
di Gerolamo (a), Domenico Bartolomeo (b) e Pier Battista (c)
D'Oria, governatori della 101'0 famiglia, dal successore di lui I
Jacopo Imperiale, per delegazione pontificia, nel 1444 confermate.
Assunto nel 1066 al seggio supremo della, Chiesa il Clll'dinale
Micbele Ghislieri col nome dì Pio V, la Ilepubblica genovese)
che più volte avealo avuto ospite, per congratularsi della sua
esaltazione, gl'inviava un' ambasceria, di cui. era capo Nicolò
D'Oria (cl), personaggio molto accetto a quel santo Pontefice; il
(a) Gerolamo D'Oria, figlio di Luciano, l' anno1454 e 1445 sostenne varie
cariche nella magistratura genovese.
(o) Domenico Bartolomeo D'Oria, figlio di Giovanni, nel 1410 fu capi-
tano contro Ventimiglia al servigio della Repubblica di Genova, cheanno-
verollo fra i suoi anziani negli anni 1444-46-47-49-57.
(e) Pier Battista D'Oria, figlio di Giorgio, era anziano della Genovese
Repubblica nel 1445 e 1447, della quale ben meritava per altrì importanti
uffici, l.'annoH5!> recavasì in qualità d'ammiraglio alla impresa di Corsica,
cui tenne poscla in governo.
, (à) Nicolò di JacopoD'Oria nel1575andava pure presso il PonteficeGre-
gorioXlII ambnsclatore per la Repubblica di Genova, la quale nel 1579
lo creava doge, grado sovrano, di cui l'anno 1601 il suo fratello Agostino
era egualmente insignito (V, il Cap. IV, Iscl', XXI, XXII e XXIII, e
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quale , annuendo alle sue dimande, con Bolla del giorno 8 di
ottobre di tal anno, erigeva a perpetuità in Abazia la chiesa di
S. l\IaLteo, sopprimeudone il Priorato, la dichiarava (come già
avea l'alto Giovanni XXIII) sciolta onninamente da ogni soggezione
a S. Fruuuoso, e concedeva ai suoi Abati i privilegi tutti quanti
e l'uso delle insegne episcopali che aveano per lo innanzi i Priori.
L'anno 1t>86 Pupa Sisto V, con Bolla del 20 febhralo , accor-
dava a ciascun membro della famiglia D'Oria, in qualsivoglia
parte di Genova abitasse, il diritto di non ritenere per proprio
parroco che quello di S. Matteo. Essendo poi mancati i monaci
Benedettini in questa chiesa e in S. Fruuuoso, cui erano obbli-
gati i Patroni ad eleggere alla carica di Priore, o d'Abate, Gian
Stefano D'Oria (a), condottosì a Roma oratore de' Genovesi presso
Gregorio XV, ottenea da lui, con Bolla del 19 luglio 16'iH, che
tutti quelli del suo legnaggio avessero piena facoltà di conferirla
a qualunque sacerdote abile e loro gradito.
Dipendevano dalla chiesa diS. Matteo quella di S. Teramo od
Erasmo di Campi nella Valle di Polceveru , eretta dai D'Oria,
coll' approvazione di Urbano VI, nel 1387, e di privilegi arricchila
da Eugenio IV nel 1440, e quella di S. Ilarione in Albaro , fondala
l' alino 1452 dal Benedettino Andrea di Santo Ambrogio (1), ed
oggidì , in certa guisa, da essa dipende il monastero di S. Frut-
tuoso di Capo di Monte; imperocchè, quando il Pontefice Giulio III
nel Hml lo diede in possesso al principe Andt'ea D'Oria J (*),
Ca) Gian Stefano D'Orla coltivò, non senza lode> le lettere, e negli anni
1618-23-29 fu governatore e due volte procuratore della Repubblica di
Genova. Essendone nel 1628 consigliere, non ebbe riguardo a mettere in
pericolo la vita d'un suo carissimo figliuolo adottivo, per non pregiudi-
care alla dignità della patria. Egli venne dai Genovesi, come gia il padre
di lui Nicolò, eletto doge nel 1633.
(I) Atti notar. de'Priori e degli Abati di S. Malteo, I\fSS. nell' Arch.
dci D'Orla in Gen. - Mem, r'igltetrdan/i ta chiesa abazittle e gentilizia
di S, Jfatteo, vol. MS, ivi , pago 21, 22 El 126.
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a'suoi eredi e successori maschi, e, questi mancando, alla iIlJ~~R
famiglia dei D'Oria, ordinava, che il beneficiato, da eleggel'siin
suo Abate commendatario dal suddetto principe, dagli eredi ecc,
fosse della stessa stirpe, se persona idonea, o dell'Ordine dì Si
Benedetto, o cl' altro casato, e che. dovesse presentarsi per \' acce~
tazione all' Abate di S. Matteo.
A corredo di quanto brevemeute esposi ch'ca [e ccucession;
fatte dalla Santa Sede a questa chiesa e ai suoi Patroni , ecco, l~
Bolle ad esse relative, ch' io letteralmente ho estratto dagli
Archìvìì dei D'Oria e della loro Abazia:
IOANNES EPISCOPYS,
Serous servor~'m Dei"
iuteao Fitio Abbltti Monaslm'ii Saneu Antlteae de Sexto,
Jamtensis Dtoecesis ,
sCllntcm, et aposlo/ieam benedtctionem;
Cognita. dileclorum Filiorum Nobilùtm VÙ'Ol'ttm Froneisei , et
caeterorwn progeniei De Atwia, domiceUorwfll Jantwnsitl1n,
devotionis constanlia, quam. erga nos el Romanam Ecclesium
gerere eompl'obantur, promereun nonindigne, ut eontm petitiones,
gtLantHm eum. Deo possmntts, ad exauclitionis gratiam {avom.
biliter aclmittamus. Sane petilio pro parte F?'ctneisci et alio1'U'm
Nobitium praedietofwn nobi« nuper exhib'ila continebat, quod ipsi
de bonis sibì a Deo eollalis Priomtum Saneti 1I1aU!uwi Januensis,
Ordinis Sancti Benedieti , qui olim lJer quosdam pl'ogenilofes
ipsonw~ ile bonis e01'ltm similibus canonica [usulatus , ec pl'O
maiori parte dolalus exlilit, in dote huiusmodi ubel'ius augare
propommt, dwmnodo ius pall'olwlus eiusclem Prioruius , ae pel'
tres ex dieta progenie, quos per reliquos huittsmocli Nobilas, qui
enmt pro tempore , pro communibus ilJsit!~ pl'oganiei garanclis
negolHs contìgerit, pro·!!t hactenus consueoerun: annis singulib'
deputari, lll'aesentandi, $uis et oiiotum de ipsa lJ/'oganie nomi-ILLFS'I'HAZIO;\'I
nilnis , 1/1lUln ex i7JsiuR Prioratus, qui rO'lvèntualì,ç· eeistit, vel
AfOlUl.çlerii Sancli Fruetuosi de C01Jile 1I10ntis dicli Ordinis , Ja-
uuensis Dioecesis , a qua idem Priortuus, mmc exemptu« et
Apostolicae Secli immediate subiectus, OUIlI dependeluu , au; aliia
il/onachis eumdem 01'dinem expresse protessi», 1)(!?' quos Prioratus
ipse !]llbemari hactenus eonsueisù , Abbati dicti lUonaste,'ii· 1Jro
tempore existetui per eUln illstituenclum in Priorem eiusdem
Prioratus, quotieseunque Òillum »acare eontt'gerit, Francisco et
aliis Nobitilnts praeratis pro se, sLLisque hucredibu« et successoribus
PC17JP.tlto reservetw', Ouore pro parte Francisci. et aliorum JYobi-
iium. prnedlctorum. asserentium, quod ipsi eiusdem Prioratus, qui
Curntus est, parochiani existunt, acipsorum et familiarum
eorumdem anirnururn cura geritur in eodern , et quod in ecelesia
dieti Prioratus sunt qllam1Jltlres perpetuae capellaniae , olim. per
eos , et nonnullos de eadem progenl:e ipsorum praedecessores
eanoniee [undatae, et de boni« eorumtleni sufficiente?' dotatae,
rtuùme quorum ecclesia ips« pe?' PresbYleros ùloneos in dilJinis
o{ficiis solemniter »enertuur, quodque dicti Prioratus, acl quem
nn eonsueoi: quis ]Jel' eiectionem assumi, Priores , qui ruerllnt
7JI'0 tempore ante ipsorum. instindionetr: 1Jfr liuiusmodi Nobiles }J1'O
temptn» existentes 1Jostula1'i hactenus consueve?'tt11t, et quod
Priori«, qui ltlmc est, ac Conuentu» dicti Priortuus, in quo,
tamquam. valcte tenui et. emili in 1'ecldilibus I duo tanlurn lUonachi
"(',çident, ad hoc accedi! ussensus, nobis fuit lnuniliun supplica-
lum, tu ipsis super hoc opportune prouùlerc de benignilate apo-
stolica dignw'eVW1'.
Nos igilur, huiusmodi suppticationibus inclinati, discretitmi tuae
]Jer apostolica scriptamasulamus, quatenus , si est ita, et postquan:
7JCI" Franciseum. et oiio» Nobilcs praefato« tlas luiiustnodi ita rea-
llter ouqumenuua{uc1"it, ut wae/,e1'lur, ius patronatus huiusmodi ,
uc pruescntandi pel' tres nntedictos 111ll11l1 ex Monachis huiusmodi,
alias idoueum , in Priorem dioti Prioratus, quotiescunque illum
vucare contigerit , eidem Abhat! 1)\'0 tempore existenti per eum142 ILLUSTRAZIONI
instituendum , ut praemiuitur, Francisco et dictis Nobilibus pro
se, et haeredibus ac suecessoribus antedicta in perpetuum aU(llo~
.ritate nostra reserves, iure tamen parochialis ecclesiae, et
cuiuslihet alterius in omuihus semper salvo, ?'eservationibus et
deeretis tam generalibus, quam specialibus de huiusmoili Prìo"a~
tibus pel' nos et Setlem . ]Jtaedictam .hactenue [actis , necnoll
constittttionibus etol'dinationibtts apostolieis, ae suuuu» et consuet'U-
dinibus Prtorouu , ac Monasterii et Ordinis prae(atol'unt, ellam
~
iuramenu», confirmatione apostolica, vel quaeumque firrnitate aUa
roboraiis, eacteris9lw eontrarii« non obstantibus quibuscurnque.
Dai. Lasulae , IV. calo JanttarU, Pomificatus nostri anno quarto,
Signattls B, de lIfolltepolitia110.
IOANNES EPISCOPVS
servu« ser'voru?n Dei)
ad aeternen» rei memortam.
8aèl'Ct(J religionis, sul: quadilecti ru« Andreos Prior et ConVenltlS
Monastcl'ii Sancii iJfauhaei Januensi«, PC1' Priorem solitigubernal'i
Ol'dìnis Sancti -Benetlicti, mondani» abiectis illecebris, sub hwni-
litali« spiritu devotuln) et seduhun exltibent Altissimo {i.tmulalttrn,
prcmeretu» honestas , ttl illa eis {avare benevolo concedamus, per.
quae IJOI'um quieti et tmnqltillilati ealubriìer consultauu;
Sane petilio 111'0 parle diclontm Prioris el Oonsentu«, nccnoll
dilecli Filii Nobilis viri F\l'ancisci De Auria, domioelli Januensis;
pro se et aliis Nobilibus de Domo De Auria , super hoc suppli-
caiuibue , nupm' nobis exhibita eontinebat , quod .cum dictu»I
1I1onasterium, quod quùlam. Nobiles viri de dieta Domo, eo-
tumdem. .Franeisei el caelm"orum praedecessores, de bonis sini a
Deo collatis , et cupientes terrena t'n caelestia , et transitoria ili
aetersu: felici commercio commutare, pro suis, et progenitorum
SUOl'1lm animartt1n salute {undasse dicunlttl', et ptuiier promaiori
parte dotasse, et in qua per certum lJ/onaC/lOntm., Capellanoruln,ILLUSTIIAZIOl'iI H3
l't minisll'ontmnmnc1'ttln in divinis loudahiliu« desl!1'vitur, quoelque
a illonasterio Sancti Fructuosi de Capite Ilfolltis eiusdem Ordinis,
Ionuensis Dioeeesis , dicitur dapendere propter nonnull« onera
aliquando eisdem Priori et Conventui, et qui eideoi Monaste1'io
Sancti 1I1attltaei pro tempore praefilCrunt ab Abbate et Conventu
dicti Illonasterii Sancii Fruetuosi , et Archiepiseopo Ianuense, pro
tempore eeistentibus , cui dictum. Monasteriwn Sancii i'ffatthaei
iure ordinario est subieotum , fuit impeditum aliquomdo in di-
otnis Domino {amttlm-i, et ul eo quietiu« Deo »alean; deservi"e,
quo se maioribue noverint onerum gravaminibus suhleotuos , lJl'O
1!arte Prioris el Conoentue , ac Francisci el aUorum Nobilium
11rae{alorwn nobis {uit lntmiliter supplicalum, ttl p1'Ovidm'e eis
sttper hoc de benignilale apostolica djgnaremur.
Nos igitur, cupientes eosdem Priorem, Conuentum; et Fran»
ciscum , aliosque De Atlt'ia per Apostolica!! Sedis p"ovidentiam
speciali» dono gratiae con{ol'm'e, huiusmodi ,mplJlicanlibus incli-
nati, praefatum Monasteeium Sancii Mauhaei, et Andream Priorem
et SllCCSSOl'CS suos, Conventum , neenon Capellanos , Clericos , el
Conversos eiusdem praesentes et posteros , cum eorum Iamilia in
eodern Monasterio Sanctl Maul1aei pro tempore commorantes ,
necnon omnia loca ecclesiastica ad dictum Monasterium Sancii
Mattl1aci canonico pertìnentia, et quae in futurum legitime con-
tigerit pertinere, ab omni iurisdiotione, superioritate, dominio et
potestate Aechieplscopi et Capitali Junuensis , necnon Abbatis et
Conventus dicti Monasterii Sancti Fruetuosi praefatorurn, et quo-
rumlibet aliorum iudicum ordinariorum in perpetuum auctoritate
apostolica tenore praesentium eximimus, et penitus liberamus,
ac sub Beati Petri et Sedis Apostolicae, ac Romanae Ecclesiae
protectione suscipimus atque nostra, ipsosque Andream Priorem
et eius suecessores , Conventum , Capellanos, Clericos, et Conversos,
l't ipsum Mnnaslerium Sancti Matthaei , et loea ecclesiastica
exemptos el liberatos , al' exernpta et liberata esse volurnus , l't
immuues atque imrnunia , ita quod iidem Archicpiscopus, Capi-TLLUSTIIAZIOi'iI
pitulum, Abbas, et Conventus dicti Monasteri! Saucti Fructuosi I
vel quaevls alia persona ecclesiastica praefatum l\IonasteriulU
Sancti Mauhaei, Priorem et succcssores, ac Conventum , necnon
Capel\anos, Clericos l et Conversos l ac Ioca ecclesiastica huiusmodi,
cum eorum Iamilia l' utpote prorsus exemptos et exempta, inter.
dicere , suspendere , vel excommunicare l aut quocumque modo
alias in Monasterium Sancti Matlhaei l Priorem et successores, ae
Conventum , necnon Capellanos, Clericos, et Conversos, ac fOGa
ecclesiastica, cum eorum familia huiusmodi , ratione defieli,
seu eontraetus l aut rei l de qua ageretur, ubicunque commitalllr
delictum, ineatur contraetus , aut l'es ipsaconsistat, potestatem,
vel iurisdictiouem aliquam exereere nequeant l seu non possiUl;
ipsique Prior et sucessores, ac Conventus, necnon Capellani,
Clerici, et Conversi cum eorum familia huiusmodi Archiepiscopo,
Capitnlo , Abbati, et Conventui dicti Monasterii" Sancti Fructuosi ,
l~
Cl!. aliis iudicibus ordinariis in aliquo, tamquam eorum superiorihus,
respondere minime teneantur , sed ipsos Priorem et sucessores, ae
Conventum , necnon Capellanoa, Clericos, et Couversos , al'eorum
fumiliam huiusmodi immediate, et absolute soli dumtaxat Romano
Pontifici, et l'idem Iìomanae Ecclesiae deerevimus suhiacere,
constltutlonibus apostolicis l al' statutis et consuetudinibus Mena-
steriorum Ordinis praefatorum l ae aliis coutruriis non obstantibus
quibuscnmque ; deeernentes nihilominus exnunc irritos, et inanes
omnes processus, necnon excommunicationis, suspensionis et
interdieti sententins , quos, seu quas forsan contra nostram
exemptionem huiusmodi promulgar! contigerit , vel haberi. Nulli
ergo h01ninwn liceat hane paginam noslrae exemptionis , libem-
tiollis; s1tseeptionis, voluntatis , et constiuuumis 'infringe1'e, vel
ci attslt temerario contraire. Si quù autem hoc attentare ]Jrae-
sumpserit, inclignationem Omni1Jotentis Dei, et Beatonim Petri
el Pauli Apostolormn eiu» se noneri; incursurum.
Dal. Lasuio» l IV. calo [anuasii , Pontifiealtls nostri anno qltal·lo.
Signlltlt8 B. de lIfontelJOliliano.ILLUSTRAZIONI
lOANNES EPJSCOPVS,
SerVltS SerV01'lt71t Dei,
dilecti« Filiis Andreae Prior! et Conoentu: Sancii Alali/wei
Ian.; Bonumae Ecctesiae tnunedtat» subiect«, Ordinls Sanclì Benedtctt,
saiiaem, et anostotican» benc(lictionem.
EX1JOscit uesirae deootionis sineeriui«, et 1'etigionis, in qua,
mundanis abdiotuis illecebris , Domino in liumiliuui» spÌ1'ùu
devolum, et sedulum (wmulalum l'mpenditis, lJ1'omerelur honestus ,
ut vos, quos paternis complectimur affectìbus, ac etiani Prioratum.
Sancii JJlatthaei Januensis , Romanae Ecclesiae immediate subiectum,
Ordinis Sancti Benedicti, Ùt qua ipsius Domini {ore dignoscimini
obsequiis: mancipati condignis honoribus auollcmus. Hinc est quod
nos, vestris in haa patte supplicationihu« inclinati, iu tu , Fl~li
Andrea, el successores tui, qttiCl'unt pro tempore dicli Pl'iol'adis
Priores , mitra et annulo , necnon pastorali baculo, ac aliis pon-
tifìcnlibus insigniis quibusllhet uti, ae in praedicto, ct singulls
illi subicctis Prioratihus, parochialibus quoque , et aliis ad vos
commuuiter , vel divisim pertinentihus, quamvis vobis pieno iure
non subsint, caeterisque etiam Religiosorum Ordinum aliorum ,
dummodo illorum superiorum ad hoc aceedat assensus, looorum
quorumlibet ecclesiis benedictionem solemnem super populum post
Missarum, et Yesperarum ae Matutinarum solemnia , dummodo in
benedictione huiusmodi aliquiseatholleus Antìstes, vel Sedìs Apo-
stolicae Legatus praesens non fuerit, elargir! libere possitis. Felicis
recordatloni» Alexendr! PP. IV., praedecessoris nostri (Bttlla),
quae incipit: Abbales ete., et quibuscumque aliis al)Ostolicis consti-
nuionitnu et onlituuionibue , statutìs et consueiudinibu« ipsol'u'ln
aiiorun» locorum , iuromento, e01l{ì1'1natione apostolica, »el qua-
ewnque {ìnnitale alia rcbcrcui«, eaeteriequ» contl'a)'iis neqnaquam
obstantibltS, »obis et eisdem. successoribus auctoritaie apostolica,
tenore praesentium de speciali gratia inclulgemus. Nulli ergo om-
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nino ItOm'ilntm iicea: lume paginetln nostrae concessionis infl'in.
(fere, »el ei {l'USIi temerario eonaaire. Si qnis outem hoc allentare
praesumpserit , indignationem Omnipotentis Dei, ac 8eato1'l01l
Petri el Pallli Apostolorwm. eius se nooerit inc~tTStt1·ttm.




V.enerclbili Fratri Archiepiscopo Ianuens:
sCllutem, et npostolicam bcneclictionem.
Sincerae dev·otionz's affecttts, qnem dilecti Fitti' Nobitos VII'Z
F1'ttllcisetts et caeteri progeniei De Attria, do'micetti Icmumse«,
"'08 et Bonuuuun gerttnt Ecclesiam, promeretur , ~tl eOI'Wll
~onibus , q't!anturn cttm De« p08SWnltS, (avorabilitm' anmtamu8.
Exhibila siquidem nobi» nwper pro parte dietorum domiceltol'um
Jant!ensimn petilio continebat, quod ettm olim per quosdam
ipsorttrJl pl'ogenilores de bonis sibi a Deo collatis Priomuu
Sancli .Matthaei Jamcensis, Ordinis Sancti Benedicti, canonice
rundatus, ac pro maiori parte dotauu [uisset , ipsique domicelti,
qui ciusdem Prioratus, qui Curatus erat, prout est, parochiani
existebant, prout existunt, quorumque , ne familiarum eorumdem
unimarum cura in ilio gerebatur , prout gerltur, Priol'alwnI
iPSllrJl, in cuitts eeclesia eranl, P;'out suni, quamplt!l'cS pm'petuae
calJellaniae, olim per eos , el nonnullos de eadC1n, progenie,
ipSOr1!m 1)racclccessorcs canouiee (undatae, et de bonis corumdcm
SlIfficientcr dotatae , ratume qllarum ipsa ecelesia per Presbytcl'os
idoneos in divinis orfidis solemniler venerabat1!1', prou: veneralur,
et ad quem qui« non per eleetioneni assumi, secl illius Priores ,
lJui {tterant pro tempor« tuue ìlJ801'um instilttlioncm 1Jer Nobites
dieiae progeniei pro tempore eeiuentee postulori eaumus consuevc·
ront, in huiusmodi iUius dote uberius augare proponereni, iusILLUSTRAZIONI
pall'onalUs dieti Prioratus, et per' tres ex dieta p?'ogenie, quos per
veliquos huitlsmodi Nobiles , qui esseni pro tempore, pro COml1l'lt-
nibus ipsius proqeniei gererulis negotiis, continçeret , prou! eatenus
consuet'emnl annis singuli,ç deputari, praeeentandi , suis cl alia-
rum de dieta 1J7'0genie nominibus, unwll eaiipsius Pricrtuus, qui
conoetuuali« erat, prou; est, oet lIfonaslerii Sancti Fructuosi de
Capile 1I10ntis dicti Ordinis, Jasuumsi« Dioecesis , a qua idem Prio-
rtuu» dependeluu, aut aliis Ordinemipsurn expresse professi» JYJona-
chis, per quos ipse Prioratus eaienus consueverat guhemw'i,
AMali dicti IIJonasterii pro tempore existent'i per ewn ìnsliluendum
in Priorem eiustlem Prioratus, quotiescumque illusn vacar'e con-
tinqeret , tlomioellis prae(alis pro se, suisque Iuiercdibu» et succes-
sorilnis , ad id dilectorum Filiorum (kmuentu« ipeius Prioratus ,
in quo duo tanlwn tunc lJfonachi residebasu , accedente eonsensu.
ae dote Priortuus !miusmodi per eosdem domicellos , Ilt 1Jrae(e'l'ttfJà
reaiiter auçiunenuua, quotulam bonae memoriae Baimasearis Eptl
scopi Tusculanensis in sua ebedientia , de qua partes illae lune
crant , Joannis XXllI nuncuptu: Liierarum vigore, perpetuo extilit
reseruatum, iure tamen parochialis ecelesiae, et cuiuslibet alteriu»
in omnibus sempersalvo, prout in dictis Lùeris, etper eas habitis
processibus dieitur pleniu» coniineri. Qtlal'e pro parte ipsonu»
tlomicelloriui asserentium se in pacifica possessione iurispatrona-
tusac pracsentandi unum ex Monachis huiusmodi, u: praemiuitur,
existere , necnon, propte: auqumenuitionen: dotis huiusmotli,hl
Priorat« praedicto divinarum luudum actionern non mediocriter
exercuisse , nobis {ilit humilite): supplicotum , ut reservationi
huiusrnodi, ac aliis in Literis et processibus praedìctis contcntis ,
necnon indesequutisquibuscumque pro eorum subsistentia Ilrmiori
rohoro npostolicae contìrrnatiouis adiicere , ae alias super his
opportune providere de benignitate apostolica dignnremur.
Nos igitw', qui de pruemissis ceruun notitiam non Iuibemus ,
Iiuiusmcd; SuplJlieationibus inclinati, Fraternùati uiae per apo-
stollc« sCI'Ì]Jla mcsulannu, quaunvus super prucmissis onutibus148 ILLUSTl\AZIONI
et sinquiis , eorumqu» circumslantiis uniuersis , ouetorittue nostl'a,
te qiligenter in(ormes; et, si, per informationem huiusmodL,
reperieris ila esse reservalionem, ae alia in Literis et processibus
contenta, et inde sequutahuiusmodi, sicuri provide facta SUD!,
auctoritate nostra approhes , et confìrmes, non obstantibus consti-
tutionihu» et ordinationibus, actam generatibus, quam specialib!\8
super httiusmodi Prioruiilnu: (actis et fiendis reservationibus aposto-
lieis, necnon 11lonasterii, Prioraius, et Ordinis praedictorum, etiam
iuromento, confirmatione apostolica, velquavis atia firmitate roblJ1'a-
tis, statttlis etconsuetudinibus, caeterisque contrm'iis qttibuscumque,
Dai. Botumiae, anno b'lCa1'nationis Deminica« millesimo quadrin-
gentesimo trigesimo septimo, VlI. calo Nouembris, Pontifica/us
nostri anno septimo.
nomine Domini. Amen. Ex hoc publico lnstrummuo patcat
praesentibus et ltttU1'is, qttocl Nobiles viri Hieronsmuu De Auria
Dni Lttciani, Dominicus Bartholomaeus De Auria Dni, Joannis,
et Petrus Baptist{t De Am'ia Dni Ge01'gii, Guberntuores Domus
Nobiliwn De Auria, eor!l1n nominibus, et nomineet vice omnitltll
et singulormn aliontm Nobilium progeniei, seu DomusDe Auria,
Iuieretlumque et SUcceSSQ1'um S/lorwm, pro qllibtts omnibus prae{a/i
Nooiles llieronymus, Dominieus Barthalomaeus , et PetrusBaptista,
eormn pl'opriìs et privatis nominibus, de solemni rati habitioneI
promiserunt, s'ub hypotheca et ebligatione bonorum. suomm prae-
seniùsm et fUl!trOmm, coram Bmo in ehristo Patr! et DMI J5i1o
Jacobo, Dei et Apostolica Sedis gratict Archiepiseop« Icmuen.
Commissario et Exeeuiore Apostolico ad ùl(rascripta a Sede Apo-
stolica specialùer deputato, in meique Notariiptlblici, et testium
inf"l/scriptol'um, ad hoc specialiter »octuorum , et rogatol'ulll,
proesentia personaliter constituti, eidem Rmo Dno A1'chiépisC01JO J
Commissario et Exeruto1'Ì Apostolico pl'ae(ato, Lueras apostoticas
SU11ctissimi in C/l1'islo Patrie et Dni nostri, Dni Eugenii, divinaILLUSTRAZIONI 149
providelltia, Papae Qt,arli, dal. Bononiae anno Iuoartuuionis
Dominicae millesimoqtlad11ngenlesimo lrigesimo septimo , VlI. cal,
Novembr'is, Pontificatus sui anno septimo, vera .Bulta plumbea
ipsius Drli nostri Papae cum cm'dula canapis, more Romanae
Curiae, impendenti, bullatas, sanas el integms, non oitiaca«,
non comcellaias, nec in atiqu« earlt1n pm'te suspectas, eed omni
porstls vitio el sltspicione earentes, 'ut pl'ima facie apparebal,
praesentaverunl, insimlave?'unl, et nOlificavel'unt, ac perme tlictun:
Notarium leqi , et publica1'i [ecenuu; Quas praefalttsRmus Dnus
Archiepiscopus, Commissariu« et Exeeutor, cumea qua tlecet reve-
t'enlia recepii, el quorum. quùlem. Literarusn opcetolicarum tener de
verbo ad oerbum sequitttr, et est talis: EVGENIVS, etc., u: supra.
Post quamm quidem Lilel'a!'um apostolicart,m praesenuuionem
et receptionem. praefalo Rmo Dno A1'chiepiscopo, Judici, Commis-
sario el Executori Aposìolico , et per eum, iu supra , tactae ,
praefati Hierompmu, Dominicus Bortholomaeus et Petrus Baptista,
(lictis nominibus, eumdem Dmun Arehiepiscopum , Commissarium
et Bxecutorem Apostolicum. debita cmn instantia petiertmt, el re-
quisiverunt quatenus ad exeeuiionem. p1'aedictarmn Literaruni opo-
stoliearum, el contentorwn in eis procedere clignm'elur, et oellct,
iueta ipsarum conunentiam el tenorem.
QuiHmus Dints Jacobus Archiepiscopus , Jiule», Commissarnu
et Eeecutor Apostolicus praekuu», visis, et tnuiùis, ac piene in-
telleaie Literis apcstolici« suprascriptis, et contentis in eis, ipsis-
que Literis debita cum reoereuia , su supra, receptis , auentiens
reouisitùmem. lmiusmodi (ore iustam , et consonam ratùmi , ac
uolens in causa huiusmotli rite et leçitimeprocedere, ot iustitiam
S1tJ1IJ1' conienlis in ipsi» ministrore, proiu tenetur, tomqiuun obe-
diens filius, oblulil se et offer' promptum, el paratmn ad ipsa-
rum Literarum apostolicantm execiuionem et contentorum in eis
procedere, iuxta , 8eu elù'eclam per eastlem Literas a Sede Apo-
stolica sibi (ormam. El exmmc me Iacobusn. Bonoinum Notorium,
Stltlm in SCl'ibam putis causa ael recipieiuuun , conscribetulum ,HiO ILLllSTnAZIONT
tesiatuluni, et publicand'ttilt omnia et singutet, scripturae, senlenlias,
alJ1J1'obaliones, et confh'rnationes, et acta, quae in causa ipsa
fieri conlingel'inl, et oecurrerini [acienda , et [aeiendas, neenOll
Paùuium Al'ehiepiscopate de Sancto Laureniio pro loeo idoneo,
iurùlico et competenti, in quo scribantur et pubtieenttw, ac ~anl
acta, senumiiae , opprohuiiones , confi1'lnaliones, et SCl'iplUmc in
dieta causa (tendae et fèrendae pm'ipsurn, et coram eo, ui sU'P"a,
«c eliam quoscumque nuntics el executores pubticos suae A~'chie­
pise011alis Om'iae et Comnwnis Ianuae , in et 111'0 nunliis et exe- '
euunibus Stris ad exequendwn iiteras cùatorias, et praccel1la de
caetero , tlecernetulas , et fienclet in dieta causa, ,~ibi ipsi Rinò Diio
'Arehiepiecopo , hulici , Commissario et ExeCtttori elegit et depu-
tasiit , ae eUgit et depuiat , mandans copiam diclarum Lile~'arum
aposlotiearum ReUgioso viro Dno Priori, 1I1onachis, cl Convenlui
Prioratus Sancti l}[allaehi Ianuen-, 01'dinis 'Sancii Benedicli, Dm.
nihusque aiiis et singulis stta communiter , val divisim inlel'esse
pttlanlibus, tui guos prCllsenles pervenerinl, Sctt p'l'aesenlalae {uerint,
in scriplis lmnsmilti, el conlra eosdem. decrevit fie~'i lùeros ci-
taiorias , cttminserliono' in eie ipsal'um Lùerarumi tenoris in{1'u-
80l'il]li, De quibus omnilru» et singulis praefallts Rmus Dnus Ar·
chiepiscopus, Iudex, Commissarius et Executor, nuuuiaoi», cl
prae{ati Ilierompmu, Dominicu« Bertholomaeuset Petrus J3al]lisla,
suis et diclis nominibus , ~'og€tVentnl 11m' mc Nouuium 7mblicttl!!
in/i'asel'ilJtwn confici dcbere praesens lJttbliettm Instrumentum in
(idem cl lcslimonittm praemissorum:
Acla sunt liaec omnia in Polatio A1'chiel1iscopali de Saneto
Loaretuio, seillcet in camera cubiculari pmefatì Rnti Anhiel1iseopi,
(Inno Dominicae lncarnalionis millesimo quadringenlesimo quadra·
gesimo quarto, Indictione septima , secusvlum. Cltrsmn Januen. die
sabati quinto. mensis Decembris, in »esperi«, praesentibu« ibidem
Ven. viro Prcsbytero Lcm/i'allco De Savignonis, Capellano in
dicla ccclesia Sancii Muuhaci, cl Lct1trentio' De Viali, cioe Januen"
(cslibus all lJrctcmissa xocatis, el ·ro[Jalis.ILLUSTnAZIONI HH
IACOBVS, Dei et Apostoticae Sedis gl'alfa, Al'chìepiscolJUs Io-
lIuensis, hule», Comsnissarius et Execut01' unieu« ad infrascrillla
a SecZe Apostolica epecialuer deputattts, Religioso viro Dno Priori,
ilfonachis, et Connentui Prioranu Somcti Malthaui Ianuen., Ol'dinis
Sancti Benedicti, omnibusque aliis et singulis sua communùer,
vcl divisùn·interesse putantilnts, ad quos praestmte« pel'venel'int ,
sru praesentatae (aerint, saltttem in Domino etc.
Liuros Sanctissimi in Ch1'Ìsto Patris et Dni nos.tri, Dni E11r
genii, divina p.rovidentia, Papae Quarti, eiu« 'Vera Bulla plumbea
clImcordula canapis,more Bomanae Cw'iae, impendcl1.ti, buttatas,
sanas et integras, non »itiaias, non caneellauu , nec in aliqua
parte eantm suspeetas , sed. omni prorsnsvitia et suspieione ca-
rentes, nobis per Nobiles viros Ricronymttm De Attria Dni Lu-
ciani,Dorninicwn Bartholomaeum et Petrum Baptistam Dc Auria,
tres Gttbernatores Domus et Albergi Nobilittrn De Attl'ia, coram
Notorio pttblico infrascripto et fieZe dignis testibu» prueeentatas ,
n08 cum ea qua decet reoerentia recepisse noueriti«. Quartt1n
quidem aposlolìca1'ttm Litl31'u1'ltrn tener de oerbo ad ve1'bttm ttl
inrm sequitur, et est talis: EVGENIVS, etc., iu supra.
, Posi qttm'um quulem. Literarum apostoliearum p,'aesentalionem
et receptionem nobis, et per nos, ttt praemittitttr, faetas, fuimus
per dietos Hieronqmum , Dominicui» Bartholomaeum et Petrum
Baptistam De Auria, Gubemauwes praedictos, debita cum 'in-
slantia requisiu, ut acl eeecutionem. dicuirum. Literaruni aposto-
licarwn, et eontentol'um in eis, iuxta ipsarum eontinentiwn et
tenorem , procedere digna1'emul'.
Nos itaglie Jacoinu Archiepieeopus , hulex , Comrnissal'iu.s et
Exeeuu»: Apostoìicu» tuuedicus«, oolenie« mcruùuwm aposlolicwn
huittsmocli, nobis in hac parte direcuim. , 1'everenlm' exequi , Pl'oUI
tenomur, et de iure debemus , ohiulimus nos parutoe praefauu
Literas apostoliccs , qttanlwnin nobis est, fillelitel' exequi, el > t
iuxta. ipsaruni cosuinentiom et tenorem , eas e!Teclltctlilel' obser-H;2 ILUlSTRAZIONI
vare, et acl eal'um cxecutionem procedere. Idcirco , attc/oritate
apostolica praediet«, qua {ungimur' in hac parte, Vos Dnum Prio-
r-em, Monaclws, et Conven/um llicti Priorauu Sancti iJlatthaei
Jenuensie , omnesque olios et singulos supmdictos, sua commu-
nùer vel clivisim interesse putantes, tenore proesentium. citamus , ,
requaimu«, et monermts primo , seeuiulo , tertio, et peremtorie,
communiter, et clivisim, quaienus sexta die , postpraesentationem
praesentium vobis factam, immediate sequenti hora tertiantm, sì
dies ipsa sexta iuridica fuerit, alioquin proeim« dic ìttridiea
extw1C immelliate seqwmti hor« praedicta tertiarum compareatis,
et comparere dcbeatis in ittdicio legitime coram nobis, si vestra
pttlaveritis interesse, per cos, aut proeuraiorem seu.synclicum,
vel pl'ocuratores et syndicos cestros , idoneum , seu idoneos , su-
praclictas apostolicas Litera» originaliter v'isuri,lecturi etpalpaturi,
ac legi, palpari et recognosci vi.~uri, et contra eas , et contenta
in eis, et quare contenta in clictis apouolicis Literis per nos
exequi, et, iu,xla ipsarttm apostoticctrttm Luerarun. continentiam
et tenorem , e:r;ecutioni manclari non debeant opposituri , et con.
traclictttl'Ì quidquicl voh18rint, et de iure potueriti». Alioquin,
elapso clieto peremtorio termino, et vobis non comparentibttS ,
per nos, auaoritatc praeclieta apostolica, procedetar adexewtionem
eontentm'um in dictis aposto/icis Literis , et ad alia, prou; casm
exegerit, et ordo dictavel'Ìt, rationis, vCl'bontm absentia , seti
contumacia in aliquo non obsumte. In quorum. testimonium el
fidem 1JraeSenles Literas per Notarium noslrusr: in(rascriptum
fie!'i iussimus el J'egisl1'ari, eiusque manti subsc-ribi, ac nostri
pontificalis sigilli impressione muniri; de quaritm praesenuuione
vobis fienda eantm lalori nuniio in hac parte iurtuo dabimus
plenam. {idem.
Dal. Januae in nostro Archiepiscopali Palasio de Sancto Lau-
re/!'tio, anno Dominicae Nativitatis millesimo quaeZ,'ingentesimo
.quadragesimo quarto, clic sabati quinta Deeembris.ILLUSTHAZIONI 103
In nomine Domini. Amen, Prae{ati Nobiles viri Hieronymus
De Auria Dni Luciani, Dominicus Barthoiomaeus De Auria D'ni
Joannis, et Petsus Boptista De Auria D'ili Georgii, Gubernatores
Domus Nobil'ium De Atwia, eofttm nominibus, et nomineet vice
omnittrrt et singulorum aliorum Nobilium proqeniei; seu Domus
De Auria,haeredumque etsuccessorum suorum, proquibus omnibus
prae/ati Hieronyrnus, Dominicus Bartholomaeu«, et Petrus Bapti-
sta, eorum propriis et p1'ivatis nominibus , de solerrmi rati habi- •
tione, p1'omiserunt, s'ttb hypotheca et obligatione btmorum. suorum
praesentùtm et{utttrorum,constitutiin praesentiapraefati Rmi Drii
Archicpiscopi, lttclicis, Commissatiiet Eeecusoris Apostolici ante-
dicti, ac mci Nouuii et testium infrascriptorum ad hacc speeia-
liter uocat:cl rogat. , omni mcliori modo, via, ittreet forma,
quibus meiuu .et valiclùts potueruiu; et possusu , in actie, cl apuli
acta praesentis causae' deleçau:«, 'tU supra, pra'e{ato Rmo D;o Ar-
cltiepiscopo, etc. {ecerunt, constitucrunt, el solemniter ordinave-
runt ipsorum et dietae D011W8 certum, indttbitalttm et legitimum
nuntium, et procuratorem, et prout meliu« fied et esse potest,
lacohum a Barqalio, Notarium obsentem tamquam praesentem,
specialiter et expresse ad prosequendam dictam causam uequ«
ad dcfinilivam sententiam incìusioe , et ad {aciendurn et agendum









AClum Januae in Palatio Archiepiscopali de Sancto Laurentio,
scilicctin camera cubiculm'i praetibati Rmi Dni A'I'chiepiscopi,ILLUSTRAZIONI
amlO Dominieae Nativilatis millesimo quaclringentesimo quadra-
gesimo quarto, Indietione septim«, seettndttm ettrswn Ianuen, , die
sabati §ttinta mensis Decembris, in vespC1'is, pmesentibus teslibu.y
Preslnjterc Lanfranco De Savignonis, Capettano in ecclesia Sancti
Jl/atthaei Januensis, el Laurentio De Viali, cive Januen., vocatis,
et ,'ogalis,
Die VI. Decembris.
Nicolaus de N~'groponte tluntius reltllil se hodie , de mandato
prae(ati Rrni Dni A1'cltiepiscopi, Commissarii et Exeeutoris Apo-
stolici, etc. personaliler dedisse, praesentasse , et cli?11'is'isse copiam
suprascriplarum Literarum, in seripto acliecto Ù~ eis nomen No-
tarii cttmsigillo pontificati ptaefati Rmi Dni Archiepiscopi, Ven,
Dno Antonio De Cortesie, Priori Priorauu et ecclesiae Sancti
itIatthaei Iansumsis , et eidem 1Jraecepisse in omnibus , prou: in
ipsis Litefis continetur.
Ea die pfae{atus Ven. Dmts Frater Antonitts Prior, constitutus
in praesentia prae(ati Rnli Dii Archiepiscopi, Commissarii et De-
legati Apostolici, occasione sttJJl'asc1'iplafwn Literarum et conten-
torU11l in cis, ad quae omnia se refferre dici«, quod. in ipsis.di-
ligentcr vidil, el inspcxit Litera« apostolicas 'in ipsis Liieris sibi
praesentatis insertas , el ea1'ttm tenorem; el propterea non inlcndit
eis aliqualiter opponere , sett conl1'adicere, immo eis, tamquom
vera continenlibtls, acquicscere inlenrlil.
Qtti nmus DiuIs Archiepiseopus , oisis el auditis praedictis, ea
tuimisù , in quanuim de iure tenctur ct debet , etnon aliter, et dictis
Apostolicis Literis pro recoglliti,~ haberi volttit, ac ipsas [oro el esse
sufficielltes et calùlas , acl earumque eaeciuùmem proeedendum
esse, et procedi tiebere, aucioriuue apostolic« eùlem, tll SltjJl'Ct,
commissa, declcU'Cwit, el ]Jl'ontmtiavit,lLLU8THAZ!ONl
Die XXIV. Decembris.
Pmc{ati Hieronspnus , Dominicus Bartholomaeus , cl Petru«
Baptista De Auria, Gubematores pmedicti , suis, et dictis nomini-
bus, cbnstituti in iure, cl in praesenuo, lJra.e{ali Rmi Jacobi, Dei
gl'ati(/, J A1'chiepiscopi lanuensis, hulicis, Commissarii el Exeeu»
loris A1Joslol'iei, etc. citra reoocationem dicli Jacobi a Burgalio,
proetu'atoris eorum per eos constituti, ut supra, ad veJ'i~cationem
iuriusn suorum et cis incumbentiwnin clicla causa eidem. Rmo Dno
Archiepiscopo delegata, ttl supr«, exhibent, el producunt quoddam
publicurn. Instrumentum. prcesenuuionis, el insinuationis certarttm
Literartt1n Apostolicarum [actae per quondarn Scipùmem De Auria
et Franciscwn De Auria, duos ex Urbis ·tunc Rectoribu«, et Gu-
bernatoribus Domus De At/1'ia, nomine ipsorum et Benetlicti De
At(Tia quondam Anclreoli, tertii eQ1'um consortis , nominibus ipso-
mIn, cl aliorum. Nobiliwn dictae Domus, Rdo Dno Fratri Anto-
nio De Grassis, umc Abbati Monasleri Sancti Anclreae de Sexto,
Apostolico Delegato, etc, scriptum manu Lombarcli de Sanato
Stephano Nola1'ii millesimo quadringentesimo quarto decimo, die
vigesiina quorto. Nooembri«, ac literas citatorias per eum directa»
Ven. et Religioso VÙ'o H'atri Andreae de Sanato Ambrosia, lune
Priori Priortuusel Conve1Vus Sancii Matthaei Janueneis, scrilJtas,
el publicatas ntetntt clicti Lombonii, necnon Inslrumenl'l.tJn substi-
tuiioni«, cl procvrae {aetae per dictos Scipionem el Franeiscum,
dictis nominibu«, in P1"esbylerU1n Nicolaum de Podio, ecriptomi
mantt dicli Lombarcli clie vigesima quarta Noeembris d'icti anni,
necnon lnstrumetuusn 1'atificationis, et con(il'malionis, {actum PC?'
prae{atwn Nobilem. Dnwn Benedietum, tertium G'l.tbernalol'em dictae
Domus, de omnibu« et singulis gestis p.er dictos Scipionem et
Franeiscura. J scriplttm mantt dicti Lomba?'di die vigesimet septima
dicti mensis, 1'es}Jonsiol'wln {actarn elclepositam per prae{ltt/.tlJt Dnwn
Fralrem Andream Priorem , suo notnin«, el synclica1'io nomineH.io ILWSTRAZIONI
Jlfonachorum Conventtts dicli Prioranis , quosdarn tiuuo« depositoa
per dietum Presbytentm Nicolaum, dieto nomine, ae monitiones
et iuramenta testium pl'oduetorum super eis, ac dieta et attesta-
tiones ipsorum testiùm, el atia inde sequuia , neenon quoddam
ptlblicum Instrumentum; sive promulgatio pe" Dnum Frturem
Antonium De Grassis, Commissarium et Delegatum praedietum,
scriptUln manu dicli Lombardi millesimo quadringentesimo quinto
decimo, clie quarta decima Maii, in quoddam qtdnte,'no perga-
menis de {oris per A,
Consentientes etc.
Qui Rmus Dnus Archiepiscopus, Commissarius el Exeeutor
Apostolieu» antedictus, visis, el auditis omnibus et singulis 8upra·
scriptis, l'a omnia admisil, in quantum de iure lenetur eltlebet,
el non alite»,
IACOBVS DE IMPERIALIBVS, Dei et Apostolicae Sedis gratia,
Archiepiscopus Iomuensis , Commieeariu» et Bxecuior unicu» ad
infrascripta a Sede Apostolica speeialite» deptllatus, universis et
singulis praesentes Literas, sive praeeens publicum lnstnlmentwn
inspecturis, visUl'is, el audituris salutem in Domino, et nostris,
huiusmodi, immo vm'itts Apostolicis , firmiter obedire nuuuuuis,
Liieras Scmctissimi in Chrieto Patris et Dm' nostri, Dni Etlgenii,
divina pl'ovidentia, Papae Qtlal'ti, eiue vera Bulla plumbea cwn
cordula canapis, more Romanae Curiae, irnpendenti, bulltuas, sanas,
et integras, non vitiatas, non cancellatas, nec in aliqua ear'um
parte suspectas , sed omni prorsu» vitio el suspicione carenies l
tlt prima (acie aJJparebat, nobis per Nobiles oiroe Hierorqnmra:
De Auria Diii Luciani, Dominicwm Bartholomaeum et Petrum
Baptistam De Auria, tre» Gubernatores Domus et Albergi Nobilium
De AUl'ia, corasn Notorio lntblico in(rascripto el fide dignis testi-
bus praesenuua«, ut de huiusmotli praesenuuione constat publico
Insirumenu», seripto mantt Jacobi Bonvini, Notarii el Seriboe
nostri in(rascripti, millesimo qllacl1'ingentesimo quadmgasimo quartoILLUSTRAZIONI :Hl7
die qu'inta Decembris , rlOS CU'ln ea qua tleee! reverentia recepisse
noocrisis- Qua1'tl1n quidem Lùerarusr: apostolicarum ten01' de verbo
ad verbttm ut infra sequitar , et est talis: EVGENIVS, etc.; ta
sup,'a.
Posi quantm quidem Litcm1'ttm apostolicarum praesentat'ionem
et recept~'onem nobis, et per n08, ut prcemiuuur, factas, {ttimus
per dictos llieronymtlm, Dominicum. Bartholomaeum et Petrun:
Baptistam De Auria, (Iuhernatore« praedictos , debita cttm instan-
ti« requisiti, ut ad execuiionem dictarum Liierenm; apostolicarum
et contentorum in cis, iuxta ipsan!m apostolicarum Literarum
continentiam et tenorem, procedere (lignm'ermlr.
Nos igitur Jaeobus Archiepiscopu«, Commissa1'iuset Bxecutor
Apostolicus asuedicuu , nolentes huiusmodimandatum apostolicum,
llobis in hac parte directuin, reoerenter exequi, prou: tenemur,
et de it!1'e debemus , obtulimU8 nos paratos praefatas apo-
stolicas Literos, quantum in nobis est, fideliter exequi, et, iuxta
ipsarum. continentiam et tenorem, eas effectualitor observa1'e, et
ad ipsal'um exeeutionem procedere. Ideo, auctorùate apostolica,
qua in hae parte fungimttr, Dnum Priorem, Monachos, et Con-
ventum dicti Prioratus Sancti Matthaei Januensis , omnesque alias
et singulos, sua communiter, »el divisim interesse '[Jutantes, cita-
oimu«, 1'eqttisivimus, et rnonttimus primo, seeundo , tertia, et
peremtorie , quatenue in(ra oertcm competonsen» terminum, cis
pl'opterea praefinititm , et in Literisnostris eisdeni dil'cctis, scriptis
manu praedicti Jacobi Bonvini, Notarii et Scribae nostri infm-
sc-ripti, contentum, si sua lJUtaverint interesse, eoram nobis
comparere deberen: per se, aut p1'ocu1'atorem seti syndicum, vel
proet!1'atores et synclicos suos idoneos , suprascriptas apostolicas
Litems originaliter visw'i, lecturi el pallJaturi, ac legi, palpari
et recogn08ci oisuri, et contra eas, et contenta in eis, elquare
contenta in dictis apostoticis Literis per n08 exequi , et, uucta
ipsal'um apostolicart!m Literorum: continentia et tenorem, executioizi
mandari non deberent oppositw'i, et contraclictltri quidquid vellent,Hi8 ILLUS'l'I\AZIONI
cl dc itwe possent. 'Alioqttin, prout in eisdmn nostrie Literis in
personam Ven. et l!Onesti Religiosi Dni Pratds Antonii Dc Cor-
tesia, Prioris dicti Prioratus Sanai llfalthaei Januensis , debile
execulum continetur. Qui Dnus Frater A.ntonitts Prior, lmiusmodi
nostris Literis, in qttibus insertae eront suprascriptae aposlolicae
Literae , reeeptis , COrrlrn nubis comparens , dixit , quod. i]Jse di.
ligenter viderat, et inspexerat Liieras apostolicos in ipsis Literis
sibi praesentatis insertas, et eanlm tenorem, et pro]Jtcrea non
intendat eis aliqualiter opponere , seu contrtuiicere , immo cis,
tamquarn vm'a conlinentibus, acquieseere intenclebat: propter
quocl declaraoimu« dictas apostolicas Literas [ore sufficientes et
»atidas, «c eas pro recognitis haberi debere , et ael ipsarum
exeeutionem procedeiulum esse , et procedi tiebere , pl'oduclisqulJ
COl'am nobis et exhibitis per dictos 1/ier011ymwn, Dorninicllln
Bortholomaeun: et Petrum Baptistam. De Atwia, dictis nominibus,
primo !nst1't{'fjwnto pl'aesentationis [eeiae per Scipionem et Fran-
eiscum De AUl'ia, duos ex tribus Bectcribu» et Gtlbernatoribus
Domus De Auria, 'flOminibus ipsorum, et Benedicti De Auria
quondam Andreoii , tertii eorum consortis , ae aliorum. NobiliurIl
dieta» Domus , de Literis apostolicis i'Psis Nobilibu» concessi» lJer
lune Sanctissimmn D. D. Joannem Papam XX/Il., dato Laudae,
IV. calo Januarii, Pontifieatus sui anno quarto, directis l'en.
ciro Dna Abbati lIlonasterii Sancii Andreae de Sesto Januensis
Dioecesis , in diete Instrumenio pracsetuationis lJ1'aedietanl1n Li-
teral't~m apostolicarwn {aetae tunc l'èn. viro Dna Fratr! Antonio
De Grassis , tune Abbati cHeti Afonclsterii, inserti«, scripto cl
1J!lblieato manu Lombardi de Saneto Steplumo quotulam. Juliani,
Notarii '[J1lblici, millesimo quadl'ingentesimo decimo quarto, dle
vigesima quarta Novembris, lùeris citatoriis proparte dieti Ven,
Frturie Antonii, tww Abbalis, ac Commissarii et Execuiori«
Apostolici, dieta tlie deeretis , et direetis l'en. 'viro Dno Frcui
Andl'eae de Sanato Ambrosio , tun» Priori dicti Priortuus Sancti
il/ctttltaei Itmuensis , cxhibitis etiom et productis coram noMs 1)0/'ILLUSTRAZIONI uso
pme(atos Ilie?'onymmn Cl soeios De Auria, dictis nominibus ,
nonnllllis aetis et actitatis, factis et agitalis coram l1raefato Dna
H'alfe Antonio> tunc Abbate , et Commissario et Eeeeutore Apo~
stotico, ac nonnullis testibus COl'arn eo productis pro veri{ìcalionfl
contenlOrtt'ln in diclis aposlolicis Lùeris, Instl't!11wntoque sententiae
latae per dictum Dnum Fratrem Antonium, tune Abbatlim, ne
Commissa?'ium et Execuunem Apostoticmn, pe'l' qltam eicequemio,
mandatum apostolicum Sltprallictltm eidem, ltl supra, factItm,
allctoritale apostolica> reservavit in perpetuum dictis Benedicto J
Scipioni et Francisco, dictis nominibus, sive illis tribus Recto-
rihus et Gubernatoribus dietae Domus, nomine omnium aliorum
Nobilium dictae Domus, ac haeredum et successorum suorum ,
qui pro tempore fuerint, ius patronatus dicti Prioratus Sancti
Malthaei Ordinis Sancti Benedìctì , ac ius praesentandi per tpsos
tres , nominibus antedictis, unum ex l\1onachis dicti Prioratus,
qui eonventualis existit, vel Monasterii Sancti Fruetuosi , aut
alium Monachum, eumdem Ordinem expresse professum , alias
idoneum, in Priorem dicti Monasterii , sive Prioratus Sancti
Matlllaei, quotiescunque illum vacare contingat , Abbati dìcti
Monastcl'ii Sancti Fructuosi de Capite Msntis, Dioecesis Januensis,
Ordinis Sancti Benedicti , prouslatius in' eodem lnstrumento sen-
tentiac continettw , scripto manu praedicti Lombardi de Sancto
Slephano Notarii millesimo quad?'ingentesimo quinto decimo, die
decima quarta monsis .Maii, necnon productis coram nobis per
(lictos fliel'onymu-Ylt, Dominicum Bartholomaeumi et Petrmn Ba1J-
tistam De Attria, dictis nominibus , ad insl?'lce?'ulwn anÌ1Jmm
nostmm de et super omnibIt8 et'singulis in Sttpl'ascJ'iptis aposto-
lieis Literis contentis, nonnuU~"s aliis· lnstrumentis cl Soriptw'is
,mblicis, et lpsis Instrumeniis et Scriptu?'Ìs pltblicis PC1" nos le-
gitime ?'ecogllitis, ac dUigenter ouentie et examinatù , necnon
llOllnullis infm'mationibus per nos in et super praemissis in su-
]Jl'asCI'ilJlis A1JOstolicis Literis 'conieatis , s1t1nJltis, reeeptis , et
habiti«. Praeterea (uùn1ts per sttpradiclos Hlerompnum, Domini-{GO ILLUSTIIAZIONI
cum Bortliclomceumi et Pel1'Hm Baptistam , diclis nominibus ,
coram nobis eonstilulos, debita eum instantiarequisiti , quatenus
ad executionem dietarum apostoticarusn Literarum, et eontentonmt
in eiulem, iuxt« lradilam, seu directam a Sede Apostolica nobis
{ormam, procedere dignaremur.
Nos igilur Jacobus Archiepiscopus, Commissariue et Ex:ectltor
Apostolicus prae{atus. volentes rnandatum apostolicwm suprascl'i-
ptum, nobis in,hacpartedirectum, reuerenter exequi, ut tenemur,
et quia ex summasia et diligenti in{ormalione per nos .habita et
receptu super omnibus et singulis praemissis, in .dictis apostolicis
Literis eonteniis , et eorum cireumsiosuiis universis, comperimus
ila esse, ac ca omnia et singula, quoad effectmn intrascriplum,
fuisse et esse verilate fulcita , idcirco , auctoriuue apostolica,
nobis in hae pa1'te eommissa, et qua fitngimur, reservationem,
ac alia in Literis et processibus contenta, et indesequuta hu-
iusmodi, sicut provide facta sunt, approbamus, et confìrmamus,
non obstaotibus iis omnihus , quae praefatus Dominus ooster
Papa in suis praefatis apostolicis Literis voluit non obstare. Quae
omnia singttla oobis universis el singulis supranorninalis, et
vestrum euilibe! intimamus, insinuamus et noti{ieamus, el ad
ceetrobus el cuiiibet vestntm notitiam deducimus, et deduci fa.
cimus, et voiumus nostrarum Lùerarwm. ltuiusrnodi tenorem. In
quorum omnium et sinqulorum. {idem et testimonium praesentes
Literos , sive hoc praesens publiwm Instmmentum ltttittsmodi,
nostras approbationem et confìrmationem in se coniinentes , sive
cotuinens , exinde fieri, el per Jacobwn Bomiinum, Nu/m'ittm et
Scribam l1osl1'um infraseriptwn, SttbSC1'ibi eljJublica1'i masulaoimus,
sillillique IlOstri pontifìcalis iussimus, et [ecimus cppensione muniri,
Dauim et actum Januae in Palatio A1'chiepiscopali de Sancto
Laurentio, seilicet in camera cubiculari p1'aefati Rmi Diii Al'chie-
pisCOlli, anno Dominica» NativiLalis millesimo quadringenlesimo
quadragesimo quarto, !ndicfione septima, secundwn CUl'sum
Jamu:n" clic mercurii vigesi11la quarta mensis Decembris, an/elLLUSTHAZlONI 161
lerlias, praesentibus ibidemP1'esbytm'o Franoisca De Lisana, Capet»
lano Dominarmn 1l1oniali'ttJn Sancti Thomae Ianuensis, Bartholo-
lIIaeo De Vegiis Clerico, et Pet'l'o De Valperga mm'chionatus Montis-
{errati Domino, (amitiaribus Rmi Dni A1'chiepiscopi, testibus
ad '[J'l'aemissa ooctuis , et roqatis.
Ego loeobu» Bonvintts Joannis, Imperiati auctoritate, Nota1'ius
pubtictts, et Curiae Archiepiscopalis lesuumsi« Scriba , q~ta1:ttm
praedictarum Literant'nt apostolicarum praesentationi et 1'eceptioni,
ae citationi et monitioni, necnon Inst11umelllorum et Lite1'a1'um
83lhibitioni et prod.uctioni, ac reservationis. approbationi et confir-
mationi, omnibusque et singulis aotiissuprasèripti,ç, dum sic, ui
praemittitur, per praefatttln Rmum Dnw'IÌ arc/iiepiscopum, Conì.
missarittln et Executot'em Apostoticwm antedictttm, et C01'am eo
agerentur, et fie1'ent ,.ttna cum praenominatis testibus , p1'aeseÌ'ls·
inter{ui, et, mandatoeiusdem Dn~ A1'chiepiscopi, Commissa"ii
prae{ati I foga/tts, scripsi et publicaui, licet, aliis meis , etdictae
Ouriae occupattts negotiis ,per alittm transcribi et exem}Jlm'i fe-
cerim, signo, nomineque meis appositis coasuetis in fidem et'
lestimollium praemissonu»:
PIVS PAPA V,
ad }Je1'1lctttam rei memoriam;
Regimini universalis Ecclesiae, ?nen'tis licet imparibu8 (dispo-
nente Deo) , 'P1'a.esidentes ,intm' caeteras CU1'as nosuis humeris
incumbentes , itlam libenter amplectimw', per qttam nostrae 1)1'0-
llisjon~'s 0'Pe singulac ecclesioe dignioribus titulis, et ministri
eeclesiostici , in eisdem debitas lasules Altissimo 1lcl'solvenles,
congruis honoribu» auollasuur , et ut Fideliwm exoptantium vota
op/att!1n sOl'tiantur effectum, nost1'i ministe1'ii partes pl'opensitts
impertimur, ac alia desupe?' disponimus , prou: in Domino con-
spicimus, salubritm' expedire,
l,a Chiesa (li S. Matteo, Il1(32 ILLUSTRAZIONI
Sane 1J1'0 parle dilecii Pilii Nicolai Doriae J civis Januensis,
ttnitts ex Oraloriutt8 Reipublìcae Januensi« ad n05 SUPel' prue-
suuula obedienlùt .destinalis J nobis nuper eahibit« petilio conii-
neba; J quod cwn alias Priori P"o tempore existenti Prioratus
Sancti Matthaei Januensis , Ol'dinis Saneti Benedictì J qui de iura
patronatus laicontm, .videlicet clileatorum Filiorum Domus et
ParniUae Doriae Januensis existil, et a Monasterio Sancti Ji1rue-
luosi eiusclem Ordinis, Januensis Dioecesis ,depondet, ttt mitra
et bae'ula paslorali) ac aliis insigniis. Episcopalibus uti valerel
apostolica auctoriuu» concaSswn {ueris , si nomen dicti Prioralus
in ips« eeelesia penilus supprirneretur,.ac dicta ecelesia Abbaliali
dignilate dccomretttr, et a dependentia et supariorilate praedicli
il/onasterii omnino separaretur , et liberaretur, ita quoclde Cae-
tero acclcsiam praeclietam pro tampore obtinens non Prior , sed
Abbas nominarelu" ,el inse"iberctur, ex hoc p,'orecto dietaccclesia
plttrimttm decorcwetur, et dictae Familiae spirituali consolalioni
nonmodicum eonsuieretur, ipsique Abbaii ttstl,~ miirae, et baculi,
ac alìm'tem insigniwn Episcopalium huiusmtJ(li' magis convenirei.
Qttare pro parte dict'i N'ieolai l quam tlilecti FUii /<àbiani Chia-
»arii , mode1'ni ipsÌ1tS Priortuu» P"i01'is, nobie (ttit hmniliter
.mpplìCalltm l iu in pmcmissis opportune providere de benignitate
apostolica dignaremttr,
Nos igitttr, qui ecclcsiarttm qttarumUòet decus et vemestatC1n,
ac in iUis llivini culttts attgumenlum sinceris desideramtes atre-
elibus, Nicolatllll el Fabianttm praefatos> ac eorum utrumque a
qllihttsvis excommunicalienis, suspensìonis et interdicli) aliisque
ecclesiastieis sententiis, ctJnsuris et poenis , a iure, val ab ho-
mine) qtUtvis occasione vel causa, laeis,'si quibus quomodolibet
nodali existunt) acl efTectumpraesentittm dumtaxat consequendtl'lJl,
harum serie absolventes, et absoltttos {ore censentes , lmitlsmodi
sllppUcalionibtts inclinati, nomen, et titulum Prioratus in dieta
ecclesia, apostolica auctoritate , tenore praesentium perpetuo sup-
primìmus , et extiuguimus , illamque Il quacumque dependentiaILLUSTRAZIONI ,163
et superiol'ilatc praefati Monasterii , de consensu dileeti Filii mo-
derni ìllius Abbatis, penituset omnino separamus., necnon tota-
Iiler liberamus, ac quod de caetero perpetuis futuris temporibus
dieta ecclesia amplius Prioratus non sit , nec nuncupetur, sed
Abbalia, ae Fabianus , et qui pro tempore dictam ecclesiam oh-
liuuerit, non Prior, sed Abbas exìstat et nuncupetur , seque
Abbatem nominare et in'seribere ,ae ab aliis uominari et inseribi
facere ,necnon mitra, et baculcpastoeali; at aliiaInsigniìs Epi-
scopalibu~, acquibusvis privilegiis,indultis, coneessionibus ,
pralteminentiis et gratiis, quibusPrIor dieti Prioratus,quiprf>
ismpore fuit ,quomodolibet utebatur , potiehatur ,etga,udebat" ne
uli, potiri et gafiderepoterat ,quomodolibet, in,futurumu,ti.j
polid et gaudere possit , acipsi Fabiano, et snceessoribassuis
eiusdem eeclesiae Abbatibus, qui pro tempore erunt, ut, sivo.·'
luerint , ab Arehiepiscopo Januen., pro tempore existente, munns
benediotionis susclpere Tibere , et. licite valeant ,auctoritate et
tenore praesentium ,praedictis perpetua statuimus, et ordinamus,
a6indu~gemus ,non obslantibus aposlo.ticis J et in provinciaUbus,
ae in synodalibus Conciliis editisgenemlibus,vel specialibus
constitutionibus et ordinationibus, ac Monaslerii·Prim'atus et Or-
dinis praedictorum J iuramento, confirmatìoneapostolica,vel
ql.lavis firmitate alia roboratis, statulis el consuelwJ,inibus ,pri"
vilegiis quoque indultis, el Lileris aposlolicis in conlrarium quo-
modolibet concessis. Quibus olmnibtl,8 iltorttm tenores , ae si de
verbo ad verbwn inse1'erentur praesenlibus, pro sufficùmeer ex-
pressis habenles. illi» alias in suo1'obore permansttris hac.vice
dll1nlaXal, specialiter, et eopresse (lerogam-!!S, caeterisque contra-
riis quibuscumque.
Datum Romae apud SanCl'!tm P/Jtrwnsuò annulo,PiscalM'is,
die VIIl. Octabris millesimo quingenlesimo scxagesimo sexto,
Pontificalus nosl?'i: anno primo.
Signal1's B. Cyritl'Lts.164 ILI.US'J'RAZIONI
SIXTVS PP. V.
Dilectis mu«, Nob. Viris
salulem, et apostolicam benedictionem.
lJler(JtttrFwm#iCl~ .vestrfle amplitudo, etcon$tans erga n08· et
Sanctam Scdem Apoatoticam fielcs ac elevoNo , '/.tt qtlae optata.et
grat.a vobis fore intelUgimus, Ube.nti. W1limo tribuamus. CUm ilaque
parochiaUs(J()clesia Sancti Matthaei, Abbalia ntlncupata.,.in,Ci-
vitate Genuensi casumice , siettt nobis reloium est, avohis fuerit
ereaa et dotata, ac decenter ornata, co scilic.el animo, tttvQbis
omnibus illa una sii Paroebi«, nos, oestris desideriis. ne pr,q-
cilnu luu: in parte benigne annuenles, har'Uln auctoriuu«, dll:c!\~­
nimus , et statnimus., ut., si contingaì, aliqaem vestrum in aUa
Civitatis regione ,i a dieta Abbatiail'llmota et alteri P[\rochiaesl,J.-
bieeta , .nUDC ...et.in. poslerum. mararci,. et babiL~re, nl:llli laulen
ilUL Panoeho , praelerquam.Rectori dietaeecelesiae Sancti Matll1aei,
subditussit,,'cl esse ceuseatur, ac in ea Eucha1'Ìstial1l debito
lemporesuscipere,et sepulturam habere libere, et lieite POSSil,
et valeat , proinde ae si intra Parochiae ipsius fìnes habilarel,
perpetuo concedimus , et iudulgemus, non obstantibus constilulio-
nibus el ordinalionibus Cl11Ostolieis, ae ecclesiant'mqttammvis
lam saecularium, quam ,'egularium, iurosnenio , eonfi1'matione
aposlolica, velqttavi,~ firmi/aie alia roboraii«, stanui« el con-
sueltuJ,inibus, p1'ivilegiis quoque inclttltis, et Literis aposloticis,
itlis, earumque supetioribus el personis in genere, vel in specie,
ac alias quocumque moclo coneessis , approbatis, el innov.atis.
Quibtts omnibus et singulis cm'um umores praesenlt'bus pro
e:»'J1'I'e.~si8 habentes , ad effectum pmesentium, specialiler, el
c:lJ'})fesse clcrogamus, eaeterisquc contrariis quibuscmnque.
Dat. Rinnae apud SanCltlm Petswm sub annulo Piscaums ,
die .YX. Febnuuii MDLXXXV/, Ponlificatus nosni anno primo.ILLUSTRAZIONI
GREGORIVS XV,
Sel'V1IS se1'VOrU1n Dei,
atl perpettuim. re; memoruun,
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lniunct'Um nobis desuper apostolicae se1'vilttlis olrìcìtlln nos
e:lJcitat, el indtwit, ul personarum quanlmlibel, lJraeSe1'lim 110-
bililate generis .pottentium, votis iustis de causis favombilit61'
anntlamtlS, aè alias nostrimin,jsterii1Jm'les, prtnu eX1Jeclire
coflspicimus, itlgilet' imparliamu,..
Dudum siquidem pro parle Franciscief' caeterorum 'Progeniei
De AU1;ia felicis recordalionis JoanniPajJae 1fX:IH:"praedeeessori
nostro exposiu», quod alias ipsi,.qui· de'òortiteis'; a" "f)eo· eoUa'lis
Monasleritlm Saneli Mallhaei De 1turia n'tlnèitpali>ii;/anuensi's;
Ordinis Sancti Benedlcti-, quodeonvenlus" alias existebat',iin
dole tibmTima angere intehclebanl, du1lt1nodoius patrònattl8
eitlsdem h/onaste'tii Sancti Matthaeì, u1ntmque ex illius;vel
Sancii FruettlOSide'Capite Montia praedicti'O1'clinis, Januensis
Dloeeesù , aut alìis ilfo1'jachis, éumden» Ol'dinem expre$se '111'0-
!,èssis, praeselttandi AbbaIi eiusdemllfonasterii SancIi F7'ttctuosi,
111'tJ tempore existenti, '11m' etlminstititendttmi1z .Prioremipsius
ilfo'i'tastiJ"ii Saiwti lIfaUhaei, cjuol'iMCtWfujue tllttdtl'acareco·wtitlgeret,
sibip"O se, stdsque hael'edibus, etsuccessoribits'perpetttoreser~
tlM'etur , idem praedoceseor, Prahcisci elaliorum Nobì#um
p"aedictOl'tI'ln, assereittium , qtiòd .ipsi die« Monasliwii Sa1ìOVi
JJaUhaei, qllocl..Curalum est, pm'oehiani existebanl, ac èorunt ,
et familiarum eOl'tl11tdem animarwn citra gerebatw' -in eodem ,
et qtwcl in illo duo tanlumMonach-i resitlebtmt , p'recibus ttme
illcb'natus, .ius 'Pat1'Onatu,~ Imiusmocli, et praesenlandi tmum ex
itlonachis praeclictis , alias idone'll1n J in Prioremdicli j);Junasterii
Sancti JUallhaei, quotieswmque iUttd vacare con-tingeret, eide»
Ahbali, pro tempore existenti, per ewn ìnstittUmdum, iu prae-
mitlitur, lJ1'aellictis Francisco et Nobilibus pro se, ae flCwre(libtl,~1166 ILLUSTRAZIONI
etst/eeessoribus in pe1'petuum, eertis modo el {orma tuneexpreBsis,
reservavil, seu reservari manda'vil, prout in Literis aposlol-ieis
clesupm' expeelilis plenius e011'linelur.
Cum ouiem , sieut exhibita nobis nuper pro parte clileetorum
Filior-um Joannis Stephani De Auria, Oraunis ad nos 1Jro exhi-
benda obedientia a Republiea Januensi destinati, ae .aliorttm
moelfrrnorum eiusdem Monasterii Sancli MauhaeiPatronorttm
petitie continebat, nec in dietis h/onasteriis, nee etiam in par-
tibus ftatiae Monachi conventuales praedieti Ordinis in seplis
praediclorum hlonasteriorum, etconvenl1taliterviventes repe1'iantur,
ac ca occasione illi de dieta FamiZia Monaehum, Ordinem ipsttm
expresse pro{essum, ad h/onasterittm Sancti JJfatthaei huiusmodi,
prOtll, ex praescripto resenxuionis iuris patronatus praedicti,
tenentur , praesentare non possint, Qtta1'e pro eontm parte nobis
fltil humititer supplicatum,.qtlatemls eis in praemissis 01Jportufle
providere ele benignitateapostolica dignaremur'.
Nos igitur eosdçm Joannern Stephanum,' et alios moderno» Pa-
tronos, (W eo1"ttmsingttlos aq'tìibusVi's excommunicationis, sttspèn-
sionis etinterdicti, \aliisque eeelesiasweif"'sententiis, censu1'is et
pòenis,a ùu«, velab hamine , 'quavisocGasione vel casu«, kuù ,
si quibus qttomoelolibet nodati existunt, ad effectum praesentium
dumtaxat ctmsequetulum , ltarum serie absolventes, et absolutos
fore censentes, necnon dictanlm Literarum tenoresetiam: oeriores
praesentibtts 'Pro expressis habentes , ltuiusmodi sttpplicationibus
inclinati, Joanni Stephano, et aliis modernis Patronìs Monasterii
Sancti Matthaei ,huiusmodi nunc, et pro tempoIe existentibus ,
quod ad Illud, pro tempore vacans, quemcumque Presbyterum,
cis benevisum ideneum, in Abbatem praedicti Monasterii Sancti
Matthaei praesentare libere, et lieite valeant, dummodo tamen
ipsi in pacifica et continuata possessione praesentandi ad .dictum
MOOl\slerium Sancti Matthaei, dum pro tempore vacavit, hueusque
extiterint, et existant ad praesens, et non alias, apostolica aneto-
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tibuspmemissis, ac consuetuclinibus et.ordincl.lionibus apostoticis,
cacterisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino homintttn
.lìceat hanc paginam nostrae concessionis, indttlt.i, absolutionis
in(ringere, oel ei aUStt temerario contraire. Si quis outem hoc
allentare praesumpserit, indignationem Ornnipotentis Dei, acBea-
tol'um Petri ed Pauli Apostolorum eiu« se noverit incur',mrmn.
Dat. Romae apud Sanctam jJ!Jariam .. MaiOl'em, .anno Incarna-
tionis Dominieae millesimo sexcentesimo vigesimo primo, quarto
decimo kal, Jutii, Pontificatus nostr'i anno primo.
Signatus J.Gallatm'ius,
In Christi nomine. Amen. PraeserHip sc.ripAi.fJep~~vp(f~(Jat, (JViaC;11(et,
quotlnos RayneriusDe ..Arborio, .. Can:onjcltS. ol~l~tte,nsis,(~'I'!ti;;.· in
Christo Patrie et Diii, Dni Jacobi{*),permissiolUJ/)i;l)i11a,:A·r-
cltiepiscopi Januensie, .Vicadusgeneralis, vidimtlS ,tenuim'ltS",et
ditigenter insJ)exirnU8 Literasapostolicas Sanctissimi in Ckrislo
Patris et Dni nostri; Dni Urbani, divina p'l'.ovidentia, Papae
Bexti, vera BuUaptumbea prae(ati Diii nostri PP, ctt'm eordul«
canapis pendenti, more .Romanae ..Curiae,bullatas.,non »iuauu,
non cancellatas, nec in aliquaclJ,rum .partes~Wflel!las, sedprotsus
amni vitio et suspicione earenies , ui.prima{acieqppal·ebq.t, coram
nobis , Notorio et testibus inpras.oriptis praesenlata,srper. Venera-
bilem Patrem DnumFratrem Gasparem, Deigt'atia, Abbatem
Sancti Fructuoei de' Capite jJ{ontis Orctinis Sancti Benedicti, Ja-
nuellsis Dioeeesis., et Imiusmodi Lite1'a~, ad instantiam et requi-
sitionem dicti Òni Abbatis, transumi, sive transcribi mandavimu,~,
et léeimus per Asuonium Folietam Notarium publicttm infrascri-
ptUI» , illçlsque auctorizaoimu«, et praesentibus atwtorizamus,
oolenie«, et decemenie» quodhuiusmodi tmnsnmpao, sioe tran-
scriptio, velttti ,originalis dictc!1'um Literarum apostolir:a1'ttm, tam
(*) Jacopo Fiesco.168 lLLUS'n\AZIONI
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in iudicio, qltam exir« (tclhibeat'U?' etc. Tener vero dicIWl'I[un Li-
tm'(tl'um apostoticarwn de verbo ad ve1'bwn talis est:
VRBANVS EPISCOPVS,
serVIta serV01'mn Dei,
eUteclo Filio AbbatiAlonastèrii Sancti Fructuos;
de Capite h/MllZs O,'dinis Sanati Benedtcu,
Jamtensi Dioeoesis
s.ct,/'lttem, el ((;poslolieam benediclionem,
Ad ca, quae divini euitus augHmentwn conspicittnt, libente?' .inten-
dimus, cl ilta favoribus prosequimUl' oppor/tmis. Exhibila siquidem
nobis nuper pro parte clilectomm Filiorum ttniversontm Nobitium
destirpe De Auria, cioiuni Jomuensium , petilioconlinebal, quod
progenitores eor1lm propriis facuttatibus in Insuta Sardinia et
Turritcnensi Dioecesi terram A.ligerii fundaverant, el in ca
1fI1emelam P'l'iOrct1U11'1( rum eccleoliia. sub vocabulo Beiuae lJlariae
Ordinis Bancli BelJ:licd-icIL.idebofkis,cis a Dea collaus canonice
cOn:llrui fecerWIlI,eumqu(.l,~olc,mnissime dolavenml, sic tamen,
quo.d idem PrioralilAs Priora/tti SanctiMatt:haei Apostoti Jmhtensi
clicli Ordinis ,peril.los de dicta stirpe canonice ftmdato, perpetuo
subessel, et Prior.ipsius Priorauu Sancti !fla.ullaei, pro tempore
existens,de votuntate ipsontm Nobitittm, el consilio Abbalis ltti
il/onas/erii, qui essei pro tempore, ad diclum Prioraunn Beatee
Afariae, ettm v(lcarel, personam idoneam etigorol, el eiiam. no-
minaret, et ila per oetllaginla annos et ttlira esisti: observatwl1,
et qui redclitu8 et provenltts dicti Priorauis Beatae Jlilariac adeo
brev'i excrevertlnl, qtlOd Prior ipsìl's Priorauu.; 1)1'0 tempero
exi,'lens, dc huiusmodi redditibus el proventibus ttnam in Ci·
vitale Saonensi, el cluas alias possessiones in terra Rapalti,
Januensis Dioecesis , sitas, quao tamen modici vatoris existunl,
necnon super multtOrwn 'I)eterwn sox, el tertiasn alteriu« 1Jartern,
et supe» Salis introilibus tleee lIt novem Loca, el cliam lt'rtiam
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1'edditus et proventHs; ael cenltlm qwindecim libras monetae Ja-
1mensis ascendentitwn an1'ltlatim, dicto Prioratt!i Beatae ilfariae
emptione, et aliis iustis titulis acquisivit. Et guad, cum quidam
Cathalani ler1'am Aligerii p~'aedictamde manibus p~'a,edictorwn
Nobiliwm, contra Deum et itlstitiam ,violenter eripuel'ttnl, eam-
, que detineant de 1maesenti ,ac iniqttÌt,atis (ilio Robm'to,olim
BasiUcae dttodecim Apostolortlm Presbytero Cardinali, qui se
Clementem Septimwn, cttlSt! sacrilego, nominare p1'aestlmpsit,
notorie adhereant, dilecltls Filius Joannes De Turchis de Asl,
qui se gerit pro Priore ipsius Prioratus Beouu: Mariae, in ca
non. reside>, neque obsequitlmaliquod'" praes,ta.t'" .,e't nihilornintts
redditus Locorum, possessionum et'pO,'ntitl1n ,!IIuiWH11;(f)rJ,i::sibiusurpat,
licet qttida:m alius dictum Prioratìtwa ··1fjobisilmpet?i,t!/$'$e .'.dicatu'"
Quare }J?'o parte dictocrumNobilium n'obvs ft!it'htlJ/niliilfJfP.$g!,p~
plicalum, ut, ne lntiusmodiredditws de caete1loindJebite>d!i$tra'..
hantt!r, eos~'eeolligi, et, pastguam ad sttfficientem summ(l/n~
reeoUecti fuer'int ,de eis in Ioco deCampi, Potestarlae Pulei!fer·ae
dictae Januensis Dioecesis , qui e'lia)m a rmoprùr ecctesia multmn
cUstat ,unam eoelesìsmsulr voca!buh) .Beati Therllmi, q1ti vìtam
81!am prope dictam terram ANgerii druxislledicil'l.w, pro uno,
vel pluribus Presbylerosetl P1'esbyteri'S,·perpettlo ·in aa lIervil'l.wo,
vel servituris, constrtli fatere ,et 11iltilominus· reddJtus ipsos
huittsrnodi realiter de novo const'1'uctosp'Podote ·decaetero' Ì1l
perpettttpnapplicare de benignitate apostolica dignaremur.
Nos~ igitt!1', qui divinum ctllt'l.tmnostris temporibusattgeri in-
tensis desider'iis affectamus, de' praernissis certam notitiam non
habentes, huiusmodi supplicationibttS inclinati; diseTetioni tuae, de
qua in·hìs et alifs in Domino fidt!ciam obtinomus, per apostolica
scripta commiuimus , et mandamus, quatentls huiusmodi posses-
siontlm, Loeorumc: partiurn redditusattetoritate nostra ~'ecipias,
et" postquam eos usque ad sufficientem stlmmam penes te ha-
bueris et cOllgregaveris, de 111Sis unam ecclesiam suh vocabulo
dicti Saneti Therami in loco praedicto, de mandato Ven, Fratris4.70 ILLus'rRAZIONI
nostri A1'chiepiscopi Januensis, et cum consitio dt!01'ttm ')J1'ob01'um
de stirpe praedicta, fundari et erigi facias, ac eidem ecclesiae
pro dole, acpro uno Sacerdote in ea Domino servlturo praedictas
possessiones , acredditus assignes , auclorilate pmefala contmdicto-
res per censuram eeelesuuticom , appellatione postposita, com-
pescendo, non obstante si aliqttibus, communiter, »el divisim,
ab etuiem Sede Apos·tolica sit indultum, quod intm'dici, suspendi,
vel e::ecommunrcari non possint, per Literos apostoticas non {a-
eientes plenam et expressam, ac de verbo àd verbum de indulto
huiusmodi mentionem.
Volumus autem quod Prior dieti Prioratus Sancti Matthaei ,-qui
erit pro Lempore, ipsius eeclesiae Sancti Therami in perpetuum
Patronus existat, el huiusmodi Sacerdosper dictum Priorem, et
Seniorem de ipsa stirpe", qui erit pro tempore vacationìs ipsius,
Archiepiscopo praefato, pereum in eadem ecclesia instituendum,
praeseatetur, sictamen," quod idem Archiepiscopus, auctoritate
apostoliea , hae-vice aMnominàtionem huiusmedi Senioris de dieta
ecelesie provideat idoneo Sacerdote;
lJatum Januae, XIl;m~ns4s Decembris ,Pontificatus nost1'i all'ilO
nono (*);In qteorttm testimonium praesentes nostras Literas, exem-
plum, seu transumptum dictarum LiLerarum apostoticarum conti·
notltes, sigilli Curiae Archiepiscopalis Januensis, quo utimur,
mandavimus appensione mttni1·i.
Datum, et actum Ienuae in audientia Curiae ArchielJiscopalis
ad banchwn, ttbi iur« redduntur per Dmtm ,Vicarium, anno a na-
tivitate Domini millesimo,,tercentesirno oCluagesimo septimo, /n-
dictione nona J sectmdwn cursum Jarmae, die decima septima
Augusti, hora primae, praesentibus Presbytero Petro De Bovonis
(le Ast, Capeuano eeelesùie Sancti Donati Ionuensie , Iomme
Conradi cle Vesema, et Christophoro Judice filio A1ulreoli civibus
Januensibus, tesubu« ad praemissa vocatis et rogatis.
(.) Cioè l'anno 1386, quattro giorni avanti ch' egli partisse da Genova,
dove avea preso stanza Iln dal settembre del J385.ILLUSTRAZIONI
Ego Antonius Folieta quondam Francisci, publicus, Apostolica
et Imperiali auctoriuue , Notarius,et Curiae Archiepiseopalis Ia-
tlI.lensis et dicti Diii Vica?'ii Scrib«, praesentationi, reqttlsitioni,
mandato, voluntati, decreto, auctis, interpositioni,et omnibu«
aliis suprascriptis una mtm praenominatis testiirue praesens {ui,
eaqu» scripsi et publieavi, et httius11lodi exemplum ab fJ1'Ìginali
dictarum Literarum apostolica?'um, mandato et auctoriuue dicti
Dni Vicarii J lisubscripsi et exemplavi, nihil addito vel deeepto,
quod mutet sensum, vel variet intelleetum, nisi {m'te titer«, seu
punefoextensionis, seu abreviationis, etquiaiUud cum dieto au-
tllentieooriginali auscultavi" a/querlin" unuminveni eoneO'J'dare
huie, me subscripsi, siçno, nomineque rtmeis I appositis oonsuetù,
in dieti exempli et omnium praemissortsn: testimGniurt~'Po!7tWUS,
Ego Bartholomaeus Folieta g. Anlonii l .sacri'jmp.erijr;auotO:11itate,
Nouuiu«, et Curiae A1'chiepiscopalis Januensis,8criba,praesons
lransumptum supra.scriptarum Lilerarum apostotiearum faotiU,tn,
etsubscriptum manu propria dictig. Antonii Fo6ietaeNotart~i,
patris mei, exthrai feci lJer manumalterius; aliisnegotiis ùmpe-
cUtus, dfJ Cartulario lnst1'umentomm et Regist?'01'UmAposlolicorum
per dictum ''l' patrem meum,' NOla1'ium , et olìm.Scribam Ouriae
Arehiepiseopalis Janue'l1sis pracidictaci,riràd,liloram,·:fJ1'Outiacet. in
dieto Cartulario CH'm subscriptione(eiusdem,q;'Jiitlattis meil '"habito
ad hoc generali mandato a J5iioVicari(J,1JfI.ii',~(jtestalis.Januae,
scrìpto manuJacobide CamultioNotario.anno miUesimoquadrin-
gentesimooctavo, die nona FebruarU; et quia praesens eauHnpl'Um
cttm tranisumpto prae(ato in ~tnum coneo?'dare inveni, me inde
subscripsi apostolico siqno lnst"umentorum et nomine meo.con-
sueto in (idem, et testimonium praemis8orum.ILLUSTRAZIONI
EVGENIVS EPISCOPVS,
serVIta SBrVOrttm DeiJ
dilecUa Fitiis Nobilibus viris unive1'sis de Domo De Alwia,
domtcetus Jctnuensibus ,
sauuem, et apostolicam bcnedictionem.
Dut» sincere devotionis affectttm, fideigue eonstasuia , quibus vos
l'l Domus vestrq,erga Romanam Ecclesidm per l(t'ttdabitem evi.
dentiam operum revet'emini, digna gmtitudine cOntemplamur,
decem existimamttset debitttm, ut votis oestris, per quae SaltlS
animarum guaerilw', gratttlemur nos, et Sedem Apostolicam fa-
vorabiles invenisse.
Vestris itaque in hac parte SUIJplicationibus inclinati, cum si-
ettti rwbis significare currostis" VOS, el dictaDorntts vestra· in
pertinentiis locorttm·· Jihtteiferae et Campi, videlieet infra limites
Parochiae paroehiaUsccélesl\ae SànctuejJJlariae deCaronato, la--
nuensis Dioeeesis , habeatis nonnulla villagia ae domicilia, ad
gltae ,potissime ·aestivo tempore, ad habitandttm cum ramiliis
vestris, recreationis causa, conrugitis, ac pro eo, guod villagia
et domicilia ipsa a parocliiali eeclesia Sancti Matthaeì Janttensis,
cuittS curae lJ1'incipatiter subestis , atigttantulum distant, nonntln·
quam in suscipiendis ecclesiasticis Sacromcntis derectum, et ani·
mat'um clispendium patlamini, vobis, et suecessoribus vestris de
Domo Auria, quod Beotor, qui pro tempore fuerit ecelesiae Sancti
Therami in uno ex praedictis villagiis sitae, quae sino cura,
et, sicut asseritis, dotata, et de iure vestro et dictae Domus pa-
tronatus existit, obtenta prius super hoc Iicentia li Priore, Rcctol'e
nuncupato, praefatae ecclesiae Sancti Matthaei, similiter pro temo
poro existente, tam vobis et dictissuccessoribus, quam vestris et
ipsorum familiis , ac familiaribus continuis comeusalibus, dum vos
et illos in praedicìis villagiis , aut domiciliis habitare contìgerit,
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ecclesiae praeiudicio, quoties opportunum fuerit, lihere, ac licite
ministl'are possìr, vosque, et dieti snccessores cum familiis , et
familiaribus huiusmodi ilIa ab ipso suscipene valeatìs, auetoritate
apostolica tenore praesentium indulgemus, rJliIn obstantìbus proe-
missis ac .conslitutìonib'!t8 apostoUcis, caeterisque contrm'iis qui-
bWlCumque. Nulli ergo omnìno ticeat !tane paginam nostrae eon-
c6ssionis in(rìngere, Voei ei ausit temeturio eontraire. Si q1ds au-
10m hoc attentare praesumpserit, indignationem Omnipotentis Dei,
ae Beatm''lJm Petri et Pauli se. no'Vet'ìt incvnurum.
Dal. Floreniia«, lncarnationisDQrn'Ì11iqa.eantlQ millesimo qua-
drillgentesimo quadragesimo, idibu8 (!clob'ili;s,llo,ntifìeqt~ts nostri
(Inno· clecimo.
Scarse memorie ci rimangono d'e' Priori e 'd'egli Abati di S.
Malteo, però sufficienti. perchè io possa qui d'al'Ile la serie, se
non intera, almeno c~ntinuata dall'anno 1192 sino ai nostri gìorni.
PRIom.
N, Anno
l. 1192. Prsrao , Benedeuìn«, È.questo iiI, primo dei Priori
di S. Matteo, del qu~le abbiap.@HltQ rinvenire no-
tizia; egli intel'yellue ad \Ina~~!})di,i'JII, .faua da Opiz-
zone, Abate del Mona~tero d·i S. Fll!l~tuoso di Capo
di Monte •.a Pandolfo di Fontaneggi, stipulata n'Cl
chiostro del Monastero di S. Matteo il 20 aprile
dell'anno 1192 dal notare Guglielmo Cassinese , e
registrata nel suo Libro degl' Istrumenti dal 1192 al
1202,custodilo in Genova nell' Archivio de' Notari,
Continuava ad esser Priore anche nel 1202. come
rilevasi da altri due Atti dello stesso Guglielmo,
onde puòargomentarsiche tal carica fosse avila. (1)
(1) PEI\ASSO,Trattato intorno alla.Chiesa e al Mo.nastero di S. Malleo di
Genova, lIfS. nell'Archivio della FamigliaD'Oria inGenova.- Atti uotaruu;
dei P"i07'i e degti Abati della Ontesa di S. Naueo di Genova) l\ISS. lvi,17l", ILLUSTRAZlONI
N. A.nno
Il. 1212. UGONE l Benedettino, (1)
III. 1251). MARCOALDO, Benedettino, ebbe lungo litigio col
Preposito di S. Maria delle Vigne, per la conserva,
zione dei diritti parrocchiali della sua chiesa; il che
si deduce da un Atto del 20 settembre 125!S del
notareSalomone. Esercitava il Priorato ancora tiel
1258, come risulta da una Procura di Ottone, Ar-
civescovo di Genova, regata dal notare Pietro Musso
il 2B gennaio dello stesso anno. (2)
IV. 1248. GVGL\ELMO, Benedettino, fu Delegato apostolico
contra chi molestava il Monastero di S. Onorio,
siccome consta da sue Patenti in pergamena del 27
agosto 12tll> , sottoscritte in Savona dal notare
Jacopo di Cassaldo. (5)
V. 1'269. INGONE, Benedettino. Innanzi a lui, come Delegato
della SantaSede, e ad Oggero J Abate di S. Siro l
fu faLta il 27 maggio dell' anno 1269 una protesta
da Don Nicola, Sindaco del Monastero diS. Stefano,
contro il medesimo Monastero, del che si ha testi-
monianza in una pergamena firmata dal notare
Guglielmo Cavallo. (4)
VI. 1508. ANDREA, DI GOANO, Benedettino, Genovese. Vertendo
differenza, a cagione dei diritti parrocchiali, fra
lui e Rolando l Preposi to di S. Ambrogio, ne fu
fatto compromesso in Porchetto Spinola, Arcivescovo
di Genova, come si rileva dagli Alti del notare
Leonardo di Garibaldo del 10 febbraio e del 7
agosto 151L È pur menzionato questo Priore nel
(1) PE!USSO, l\IS. cit.- Alti noto cito
(2) PEIIASSO, 1I[S. cito- Atti noto cito
(o) PERASSO, 1I1S. cito - Atti noto cito
(4) PERASSO, MS. cito- Atti noto citoILLUSTRAZIONÌ
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Libro degl' Istrumenti delnotaro Enrico De Pecho
fatto l'anno 15140. (1)
VII. 1548. ROtANDO, Benedettino, era Priore nel 1548, come
dimostra la Colon'l'la riguardante il Monastero di
S. Malteo nel Cartttlario P. della Compera del sale,
a carte 61, esistente nell' Archivio di S. Gior-
gio. (2)
VIlI. 156t>. PIETTO VALLEBELLA, Benedettino,è ricordato in una
Cartina del 25 aprile.·156,r). (5)
IX. 1400. Jxcoso DA LODI; Morto bel UoO",i1 ViallebeUa, Papa
Bonifazio IX, con sua Bolla de}, .pri·mo d'aprile,
diede il Priorato di S. l\<J:a~teo III. P. Jacopo da Lodi
dell' Ordine de' Predicatori, Maestro di Scrittura
Sacra, e ciò ad istanza dei D'Oria, citm praeitldi-
cium iurium, si guod compet'jt, Monasterii Salleti
Fructuosi , et Nobili7,!m De Auria. Venne ordinato
si dovesse tal Bolla porre ad effetto dal Delegato
apostolico con sentenza del 20.agostI), regata dal
notare Antonio Foglietta , a tenors della quale, il
P. Jacopo nel giorno medesime: prendea possesso
del Monastero, sebbene avesse per competitore Ge-
rolamo D'Oria, Monaco Benedettino. (4)
X. 1404. ANDREA DI SANTO A~IBnoGro, Benedettino, Genovese.
Si fa menzione di questo Priore negli Alti del no-
taro Antonio Foglietta del 9 aprile 1404, e nella
Colonna del Monastero di S. hlutteo, scritta nel
Cartttlario P. deUa Compem del sale, già di sopra
notata. L'anno 1452, col consenso del Pontefice
(l) hllASSO, MS. cito - Alti noto cito
(2) PElIASSO, MS. cito - Atti not, eu.
(3) PEI\ASSO, ?lIS. cito- Atti noto cito
(4) PEl\ASSO> MS. cito- Atti noto cii..176 ILLUSTRAZIONI
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Eugenio IV, egli faceva edificare a sue spese in
Albaro , presso Genova, la chiesa di S. Ilarione
coll' attiguo Monastero per'sette Religiosi del suo
Ordine, che sommetteva alla giurisdizione di quella
di S. Matteo; (1)
XI. t457. ANTONio DE' COinEsI, Benedettino, nativo di Piacenza.
Avendo cessato di vivere nel 1:.6,57 A'ndrea di Sanlo
Ambrogio, questi succe~eagli nel Priorato, come
apparisce dal Cartltlm'io P. di detto anno, a carte
85, sotto la Colonna del ]}/onastera di S. .il/atleo,
che conservasi nell' Archivio di S. Giorgio. (2)
XIl. 1441'>' GIOVANNI DA. COLONIA, Domenicano nel Convento di
Novara, e poi in quello di S. Maria di Castello in
Genova, fu eletto circa il 14-40 Prioredi S. Malteo,
e mancò t' anno 1402. Venne tumulato nella chiesa
de' suoi confratelli. (5)
xm, 1460. LODOVrcoDE' VlUtANf, Benedettino nel Monastero di
S. Stefano di Genova, nativo della Pietra, terra
della Riviera ligustiea occidentale, era eletto Priore
nel 1460, secondo una Scrittura regata dal notaro
Andrea De Cario il 2ti settembre dello stesso
anno. (4)
XIV. 148~. NICOLÒ CORTE, Benedettino, Genovese, Douore in
Teologia, nel 1485 ebbe il Priorato di S. Matteo,
(1) PEliASSO , ?rIS. cito~ Atti noto cito- GISCAROI Ori(J. e successi delle
chiese ecc. di Genova, 11[8. nella Bìbl. dei Missionarii Urbaoi di Geo. -
BOLZlI'IO, LuconislM dette Ist. Liguro-Genovesi, 1IIS. nella Bìbl. Civico-Be-
riana.- !I[ONl'ALDI Sacl'u ligustici coet; sùiera,
(2) PERASSO, ì\lS. cito- Atti noto cito- MERLI, Chies(t di S. lIfatteo , 1\18.
nel suo Arch.
(3) BOI.ZINO, LaconìMno ecc., 1118. cìt.
(.1) l'EliASSO , l\IS. cito - Atti noto citoN. Anno
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e nel 1492 fu anehe Conservatorc .del Monastel'o di
S. Gerolamo della Cervara. (1)
XV. t49)). TOM)lASO BAlMIIlO, Benedettino, Genovese, Dottore
in Diritto Canonico, fu creato Priore il 9 febbraio
1490, siccome notano gli Atti del notato Giovanni
Borlasca, (2)
XVI. t040. GEROLAMO CATTANEO, Benedettino nel Monastero di
S. Giustina di Padova, e poi in quello di S. Cate-
rina di Genova, sua patria, era eletto Priore di S.
Matteo nel 1040;. la qual carica.indi a non molto,
per ragioni di salute, rinunziava, secondo viene
espresso in due Atti del notare Bernardo Usodimare-
Granello rogati il li febbraio e il 21 maggio del-
l'anno 1Mi. (5)
XVII. 1Mi. Srsro NARDINO, Dalmata, Benedettino nel Monastero
di S. Siro di Genova, Dottore in Teologia, succe-
deva nel Priorato al P. Cattaneo nel t'541 , e, al
pari di lui, faceane rinunzia nel HS44. (4)
XVIII. t»44. GIOVANNI VOLPI da Mont~pulciano; Dottore in Divinità,
fu l'ultimo dei Benedettini del Monastero di S.
Matteo , di cui venne creato Priore nel 1!:SU. Egli
pure rinunziava cotale uffìeio l'anno 1062,. come
rilevasi da un Atto del 2 aprile 11$63 rogato dal
notare Agostino De' Franchi. (!:S)
(1) PERASSO, MS. cito- Atti noto cito - SVINOU, Memor. stor. del Mo-
m'siero di S. Gerolamo aeua Cm'vara, ~ISS. nella Blhl. della R. Univer-
sità di Gen,
(~) .PERASSO , M:S. cìt. - Atti noi. cito- MERLI, MB. clt. - Memorie
riguardo la chiesa di S. Matteo , voI. MS. nel suo Arch., pago 69 e 75.
(3) PEIlASSO, MS. cit.-Attinoi. cito -Mem. riguardo ecc. cìt., pago 69 e74.
(4) PERASSO , MS. cito- Alti noi. cito- MERLI, 1'l18. cit.-Mem.riçuard,
ecc. ctt., pago 75.
(5) PERASSO, MS. cit. - Atti Not, cito - MERI.!, MS. cit.
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XIX. H>63. l'AnlANO CllIAVAl\1 l' anno HHO vestiva l'abito relì-
gioso in Genova, sua patria, nel l\lonustel'o di S.
Maria di Consolazione dell'Ordine Eremitano di S;
Agostino, cui molto illustrò con la dottrina c la
santità della vita. Laureato in Teologia e in Diritto
Canonico nel 102l , ebbe le earieho più insigni del
suo Istitmto in Genova , in IìomaçJn Lombardia ,
in Terra di Lavoro , nelle Calahrie., negli Abruzzi
e nella Puglia. Iìicondottosi Iìualmerue al sl1010 natio,
eragli nel 1!J62 cqnferito dai D'Oria il Priorato
della loro chiesa, della quale nel successivo anno
prendea possesso. Decorata poi questa (ad istanza
dci Patroni., ed in vigore d' una Bolla del sanlo
Pontefice Pio V degli 8 ottobre 1066) della dignilà
nbaziale,e solralla alla dipendenza che avea verso
la chiesa di S. FI'utt\lOSO di Capo di Monte, egli,
come Abate, continuò a reggerla sino al 2 aprile
1M9, Iucui cl' anni ~2 terminava i suoi giorni,
compianto da' parrccchiani , che il tumulavano in
S. Mlltteo. Diede il Chiavari alle stampe due Ora-
zioni latine da lui recitate Il Paolo IV,e il Trauato
De Cambìis d'Orazio Gerardo, che purgava di molli
onori. Fanno'l'elogio'di questo Prelato il Cardinale
Seripandq , l' Elsio , il Soprani, Antonio Possevini l
Tommaso Graziani, l' Oldoino , Lorenzo Empoli,
~lichele Giustiniani, il P. Scliiaffino e lo Spotorno. (1)
(1.) PEIIASSO, !\IS. ci t. Atti noto cito - Grscmm Diurto elei Santi ecc. della
clllà e tie! Dominio eli Genova, 1\18. nella Bibl. dei Missionarii Urb. di




I. 1066. FABItINO CIIlAVARI.
Il. 11>69. TOlImlAso BADo, Canonico 'Magiscolu della Metropoli-
tana di Genova, dov'era nato, fu eletto Abate di
S. Malleo nel 1069, giusta gli Atti rogati il 28
maggio di tal anno dal notare Agostino De'Franchi-
MoHìno; Morì il 27 novembre 1097, ed ebbe sepol-
tura nella sua chiesa. (1)
m. 11>98. PAOLO ROlIlANO , ~fllestro di Teologia, e già Priore
dell'Ordine de' Predicatori nelConvento di S. Do-
menico di Genava, sua patria, venne il 25 febbraio
1098 assunto alla cattedra abaziale di S. Malteo,
dalla quale, per essere stato inquisito d' eresia ,
vuolsi fosse deposto nel 1601, il che non sembra
.credibile, leggendosi nell'Atto di rinunzia di questa
chiesa, redatto e sottoscritto il 28 agosto dell'anno
suddetto (2), ch'egli, sciens, ob advm'sam vale-
tsulinem et aetatem s'tdam; non valere, eum quiete
animae suae, httiusmodi munus eeercere ,..... resi-
gnavit sponte, libere et si'mpliciter... in monibu«
Illmi et Rmi Dni ArcMepiscol'i Genuensis et in hac,
parte Delegati Apostolici, eeaeiue admodum R. D.
Vicarii Generalis , (/,f/-tt Ill, Familiae Doriae... eccle-
siam (S. Mauhaei), quam ipse Abbas obtinet , et
possidet , cttm iuribus et pel'tìnenliis 8ttiS. (5)
(1) PERASSO, 1\IS. cito Atti noto cìt, -l\IERLI, MS. cìt. - GISCARDI, Orig.
I.' successi CCC., !\IS. clt. - SClIIAFl'Il'iO, Ann. eccles.della Liu!wia, l'iISS.
nella BibI. Clvìco-Bertana.
(2) Mem. rigucwd. ccc. cìt., pago 93.
(;5) PEIIASSO, !\IS. cito Alli noto cit. - MERLI, l'iIS. clt, - GISCAnm, Orig.
e successi ecc., l\IS. cito - SCHIAFFINO , op. cìt. 1I1S.,180 ILLUSTnAZIONI
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lV. 1602. FAnfANO RICHERI di Loano, dell' Ordine Eremitano di
S. Agostino, Dottore in Teologia, nel ,1601 fu
crealo Abate di S. Matteo, della cui chiesa prese
possesso nel 1602. Mancato d'anni 72 il 3'gennaio
1642, venne in essa sepolto. (1)
V. 1642. G1AlIIDATTISTA PODESTA, Chiavarese, Dottore in Teo-
logia, Panno 1642 succedeva nella dignità abaziale
al Bicheri, del quale era stato eletto coadiutore nel
165lt Moriva il primddi maggio del 16/H, l'ottante-
simo dell'età sua, ed era seppellito in S. Mattco. (2)
VI. 16132. GEROLAlIIO PAXEnIO, Genovese, Dottore di Legge, e
già Rettore, di S. Erasmo di Campi in Val di Pol-
cevera , chiesa' di gìuspétronato dei D'Oria, venne
da questi creato Abate di S. Matteo, nel cui tempio
(mancand6sul finire del 16!S7 di anni 67) le sue
spoglie furono ìnumate. (5) ,
VII. i:6!:H!. VINCENZO DIt' COSMI, Brugnatese, laureato in ambe le
Leggi, meritò per le" sue virtù che fosse assunto
alla cattedra abaziale di S. Matteo uel 16!S9. Ter-
minò i giorni il 16 giugno 1680 in Sestri di Le-
vante, e fu ivi sepolto nella chiesa dell'Annunziala,
ora distrutta. (4)
VIU. 1680. GIAlIlBATTISTA PASS.\GGI, nativo di Genova, fu creato
Abate di S. Matteo il primo di luglio dcI 1680.
(1) PERASSO, 1\fS. cito- Atti noto cito- MERLI, MS. cito - Mem. riguardo
ecc, cìt., pago 26, 92, 94 e 97. - SCHIAFFINO, op. cito MS.-GIscARDI, OriO.
e successi ecc., MS. cito=Ist. ecctes, della Liguria, MS. nella Blbl. dei
~lissionarli Urb. di Gen,
(2) PERASSO, 1\IS. cit.-AIU noto cito -MERI.I. MS. eit.-GIscARDI, OriO.
e successi ecc., 1118. cit.-Mem. riouard.ecc. cìt., pago 107.
(3) PERASSO, 1IIS. cito- Alti noi. cito - MERLI, MS. cito
(4) PERASSO , 1\fS. cito- Alli noto cito-MEliLI, ~rs. citoN. AnnO
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Cessava di vivere nel 1700ù'anni 64, ed era tu-
mulato nella chiesa dell'Annunziata del Guastato. (1)
IX. 1702. GIA~mATTlSl'A D' ÙRU, Genovese, l'anno '1669 pro-
fessava Bella Congregazione Somasca, Dopo aver
occupato in varii collegi con gran lode le cattedre
di Belle Lettere , di Filosofla e Teologia, e sostenuto
gli uffici di.Rettore edi Preposito , nel t700 venne
eletto Abate di S.,Matteo, della quale dignità godette
dal 1702 sino. al 28 novembre 1717, in cui
. d'anni 65 iI 26 .luglio spirava fra le braccia de'
suoi correllgiosl., che il seppellivano nella loro
chiesa di S.M~wia Maddalena. (2)
X. 1717. GIOVANNI MARIA. OLDOINO, Genovese, succedette nel
.possesso dell' Abazia di S~ Matteo al D'Oria il 28
novembre 1717. Morì d'anni 69 il giorno 11 feb-
braio 1745, ed ebbe sepoltura nella sua chiesa. (5)
XI. 17431 GlAi\lBATl'ISl'A Clll\LO, « uomo di singolare pietà, di
regolata prudenza, e di sana dottrina (4) », dalla
carica di Arciprete della Metropolitana di Genova,
sua patria, fu il o marzo del 1755 elevato alla
sedia vescovile di Nehbìo in Corsica. Avendo fatto
rinunzia del vescovato, egli nel 1745 era eleuo
Abate di S. Matteo, iI cui grado p~r rinunziava il
7 gennaio 1748. (tl)
(4) PEI\ASSO, MS. cito- Atti not.'cito-l\fEllLI, ìl'IS. cito - ACCI~ELLI,
Liguria sacra, MS. nella Blbl. Civlco-Berlana.
(2) PEI\ASSO, MS. cito- Atti noto cito - GrscAnDI, Orfg."o successi ccc••
l\rs. cit. -ACCINELLI, Liguriasac., MS. cito- CEVASCHl, Somascagraduala ecc.
(3) PEllASSO, l\fS. cito-Atti not. cito-l\IEULl, MS. Cit.-GISC,\l\Dl, Ol'ig.
e successi ecc., MS. cito
(4) SlMIOEI, Descrizione tiel Regno di Col'sica.
(li) PEllASSO, l\fS. cito - Atti not. cito- MERLI, MS. citoi 132 ILLUST[\AZIO~1
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XIJ. 1748. PIER FRANCESCO FABIANI, Genovese, il2 aprile '1748
ottenne l'Abazia di S. !\'latteo, nel cui tempio fu
sepolto l'anno 1760. (1)
XIII. 1760. PIETRO PAOLO MERLI, nativo di Genova, resse l'Abazia
di S. Matteo dal 16 marzo 1760 fino all'anno 1774,
in o cui, improvvisamente mancava ('2). Sul suo se-
polcro; posto dentro la cappella di S. Antonio nella









XIV. t774. G;IORGIO j)OMEl'lICO I)'On.lA, Genovese , dell' Ordine
del Predicatori , venne eletto Abate di S. !\'latteo
nel 1774. (5)
XV. '1797. GASPARE MERLI, Genovese, fu creato Abate di S. Matteo
nel 1797. (4)
XVI. 1805. FRANCESCO M.iSSOLA, membro dell'Istituto Nazionale
e Professore d'Eloquenza nell'Università di Genova l
sua patria, meritò per la sua dottrina di essere
nel '1805 prescelto dai D'Oria a reggel'e la loro
chiesa, di cui prendea possesso il primo di marzo
dell' anno '1806 (D). Egli diede alla luce varii scritti,
(1) Psmsso, 1\IS. cito - Alti noi. cito
(2) Psmsso , !lIS.cito - Atti noto cito - Mellt. 1'igtuwd. ecc. elt., pago 1'11.
(5) Al/i noto cito
(4) Alti noto cito
(5) Atti noto citoN. Anno
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assai pregevoli dal lato dell'eleganza e purità dello
stile, fra i quali non Bono da tacersialcune Oraziani,
singolarmente quella perl'l!laugur~ziQl1e degli Studii,
e le due che recitavlIoel Duomo di,Genova) quando
Gian Carlo ed AleramePallavicina furono incoronati
Dogi. « Il Compendio di Storia- generale, che il
MassaIa ricavò -da·anello diun Tedesco emendò
'I "
supplì, adat(andoload uso degl'Italiani, e fece
pubblicare (in Genova) dal RepetLo, venne ristam-
pato, Don ha D10lto (nel ,1857),so;ppresso ingrata-
mente il nome del Massòla (1). »Mori nel 18ft).
XVU. '18Hì. ANTONIO 'DIlFILlI'PI, già Arciprete di 8. Siro di Nervi,
fu eletto Abate di S., Matteonel 181!s. Cessò di vi-
vere in età cadente il dì 8 novemhre 1842, cd
ebbe sepoltura nella sua chiesa.
XVIII. '1842. GAETANO LAVAGNINO, nativo di Sestri di Levante,
appena morto il Defìlippi, di cui era coadiutore,
prese possesso dell' Abazia, che amministrò per
breve tempo, mancando d'anni 47 il 29 giugno
'184;$) non già il 50 agosto, come erratamente si
legge scritto sul SUQ sepolcro. Fu uomo.di mente
svegliata, Dottore collegiato diBelle Lettere , Diret-
tore spirituale nell'Ateneodì Genova, e Subeconemo
Regio-Apostolico. Si hanno di lui alle stampe varie
Poesie, un Opuscolo intorno alla Letteratura italiana,
edàlcune Ol'azioni panegiriohe, le quali addimostraM
quanto nella eloquenza del pulpito egli fosse eccellente.
XIX. 184!J. GIOVANNI PIO D'OaIA, nato in Nizza marittima il
(1) SPOTORNO, alla voce Genova nel Dizionario geo{l1'afico, S[Ol'" l'CC.
degli stou eliSo M.il ne eli Scwde(Jlt(b compitato dal Jl1'o(. Goffl'edo caeaus,
vol. VII,pag, 447.184, ILLUSTRAZIONI
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10 ottobre 1818, Dottore in Teologia, venne il
1O agosto 1840 da quelli della sua casa acclamato
Abate di S. Matteo, della quale dignità vestiva le
insegne la prima volta il 9 di novembre dello
stesso anno. Amò d' immenso amore Dio, la patria
e gl'indigenti; mestrossl aperto avversario a coloro,
che vorrebbono con tenebrose arti far ministra di
ttrannide la Religione santa del Cristo; governò con
zelo e saviezza la sua chiesa, i cui diritti difendea
caldamente contro le ingiuste pretensioni delPreposito
della Collegiata di S. Maria' delle Vigne, eia fornì di
non pochi arredi, restaurandone l'atrio, che omai
volgeva a ruina (1). Pronto d'ingegno, ed educato
alla scuola de' più grandi scrittori, egli ebbe no-
minanza di facile e orobusto oratore, e ben a ragione,
come può giudicarsi dai molti suoi lavori, che si
conservano MSS. nell' Archivio dei D'Oria. Nell' e·
state del 18lS4 il cholera desolando Genova, quest' ot-
timo Prelato, esempio in que' dolorosi giorni di
ardentissima carità fraterna, cadde vittima del ter-
ribile morbo il 12 agosto, compianto dai buoni,
e, senza speranza di consolazione, dal padre suo
Giovanni Nepomuceno, che, dopo cinque mesi,
useìa di vita, legando lire 40,000 in benefizio di
quelli della sua stirpe, e dell' Abazia di S. Matteo Ca),
alla quale avea vivente donato 500 volumi, tolti
(1) Mem. rifluard. ecc. cìt., pago 165 e 170.
(a) Y. Il Cap. IV. Iscr, XVUIo - Beneficava egli eztandìo alcuni Istituti
di Carità, lasciando lire 64,000, da dividersi in parti eguali fra il Regio
Ricovero di l\fendicità, gli Asili per l'Infanzia, la Piccola casa dellaProv-
videnza, il Monte di Pietà, lo StabilimentodegliArtigianelli, il Ritiro delle
Roslne di Torino 'o c gli Asili per l'Infanzia di Genova, ed il suo RicoveroN. Anna
ILLUSTRAZIONI 185
dalla libreria del figlio, e varii preziosi oggeui ,
di cui suoI farsi uso nelle sacre cerimonie (1). La
Famiglia D'Oria rendea solennemente i funebri onori
all'integerrimo e benemerito Pastore (2), e gli po-
neva , a rìcordarne le egregie doti, una Iscrizione
(a) nella sua chiesa; dove (le leggi sanitarie allora
vietandolo) non potè .aver sepolura. Il Cimitero di
Staglieno accoglieaneIe spoglie, presso cui poseia
quelle del suo genitore veniano deposte dall'erede,
che loro innalzava marmoreo monumento con questa
epigrafe:
GIO • PIO. n;ORIA. DOTTORE. IN • DIVINITÀ. ABA'rE
DELLA. BASILICA. DI. S • MA.TTEO • DI • GENOVA
AMATORE • CA.LDlSSIMO '. D'OGNI • BENE • SPENTO
DAL . CHOLERA • IL . XlI • AG • MDCCCLIV • DI
A • XXXV • M • X • C . Il • LACRIMATO • DA • QUANTI
LO • CONOBBERO. E • CON. DOL,ORE • INESPRIMlBILE
DAL • PADRE. • SUO • CIO • NEPOMUCENO • CHE
MANCANDO. DI • A. LVI. IL • XVIII. CEN. MDCCCLV
QUI. COME. BRAMAVA. PRESSO. LUI • FU • SEPOLTO
LUlGI . DE • SANTI. EREDE. TESTAMENTARIO • FECE
IN • LORO • MEMORIA
di Mendicità, nella cui chiesa, a ricordanza del fatto, si leggono incise in
marmorea 'lapide queste parole:
GIOVANNI NEPOMUCENO .MA.RCHESE DORlA
NEL 1857.
BENMERITAVA DEL PIO RICOVERO
SOCCORRENDOGLICOL LEGATO
DI LIRE OTTOMILA
(1) 1I1em. riguardo ecc. cìt., pago 174.
(2) Bozzo , Orazione detta nei solenni (t,nerali di Monsignore Gio, Pio
D'Oria' ecc.
(a) V. il Cup. IVl/seI'. I.)86 lLLUSTAZl()NI
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XX, 18M, GIUSEPPE PIAGGlO, nato in Quinto il 20 marzo '1811,
Douore in ambe le Leggi, deprima Vicario foraneo
ed Arciprete di S.Giambattista di Recco, e poi
Preposito di S. Donato di Genova', il 26 novembre
18!54 el'll eletto Abate delia chiesa di S, Matteo , ,
•della quale, con gioia di chi ha in pregio la virtù
"Ha, prendea possesso il giorno 14 maggio del
1807.
v.
Jaeopo da Vnragine , ehe fu consacrato arcivescovo di Gcnnva
nel 1292, così scriveva intorno alla riedifìcazione della chiesa
di S. M3Lleo: Anna Domini AICXXV, aedifieata {uit Ecelesia
Sancii Mauhaei per nobilem virum b!at'tùmrn Auriae, ouetoriuue
et ticentia Dornini Honorii Papae, qui Callista successerat. Mo-
demo {lutem tempore, scilici!t anno Domini .ilfCCLXXVIII, nobile»
viri de Auria Eccles'iam suarnillam antiquam destmxm'wlt, et
pulch,'iorem in loco ulteriori aedificaventnt. Cwn vera in tribun«
imago pulcherrima Christi ab antiquo depicta esset , dolentes si
talis imago debere! destnti, talitersunt ingeniati, quod illan:
lrofinam salvamel integl'am cum illa i/magineper brachia XXV
trazerunt , et eam in [undomento , 'lIbi modo est, etobitite« col-
locarunt ('1). E il Glustlnlanoa tal proposito si esprime: « Et
per questi tempi (an. 1278) i nobili d'Oria, volendo ampliare la
loro chiesia et la 101' piazza , ruioorono la chiesia anticha , et
per che in quella era una bellissima imagine in la truina del
choro lavorata a musaìco , si dolevano di guastare così bella
anticaglia, et con grande ingegno transfersero per spacio di vin-
ticinque brazza la capella del ehoro con la truina integra , che
('1) Cfmmicon gcn'uensc, P. XI, c. 20,ILLUSTRAZIONI
fll cosa miranda., et .Ia riposero in novi fondamenti. Et la ca-
pella con la flgura si vedono anchona al tempo PI'cslllHe (an,
i!)5!)), (1) »
VI.
Praetere« de anno ft'fCCLXXVIIl dieta ecelesia (Sancti Malthaci)
fitit ampliata et fabbricata c't,m facciata marmore« alba el nigra,
ct pro axpensis dictaeampliationis.et .marmorum dive~'si de-
Attl'ia Se taaauerun; usque in summa deac:ntis CCCCXLlIl, et
penes Pl'Ìol'mn eran: acuta CC e».pio C~~St'j unitt8 campanae,
quue capta {uerat in Creu: anno MCCLXVI per Obertum de
A1l1'ÙI, dWIn vigebat pmelium Ci!tJn Venetis.Extructa {uil dieta
ecclesia et transporuu« brachia XXV (2)....
Il listare di marmi bianchi e neri gli edifìzii era in Genova
un privilegio, dì cui soltanto godevano il Comune e le quattro
famiglie magnatizie deglt Spinola, dei D'Oria; Fieschi e Gl'imaldi.
I
-VII.
Il Sigonio lasciò scritto: Nesei» qtlò ,nodo l quae lib€l'tate tlsae
SH/tl (Italiae) civilates , gtta pltts ad e:x;erce'ttdamviflute,n {aettl-
uuis habuentnt, co uberiorem p,'aestaifti'ttni·in' amni·genet'c ltUtaiSt,
vÙ'01'um copiam edide!J.'utJ.t: mieto caeteras; de Genua loquo'l' .. i12
qua praeter alias, una {amilia Auria, bello, paceque eu flto?'ia
praestitit j tlt cum reliquis rnagnis civitalibtts l aut {'ortitlYll et
pn!dentiwn oirorun: multit'tldine, àttlìttustrimn erga Remptlblicarn
suam benificio'l'mn magnittldine con{etri metito POSStt.., Fui{
Aw'ia gens, qttasi poren» quaedam [oecundc , qvo» ptt,rimos
oiros procreaoit , militiae dedito,~, maritimis beilis prae caeteris
ùkmeos , tul imporia miUtaria quasi (atovocatos) in praeliis
(1) Amt. aeu« Re}Jub. di Genovc!, l. III.
(2) Iscos, AURlA, filJPand. MB. citala nell' /tlllst/.. 1.. 188 ILLUSTRAZIONI
{etices: neque , sicu: ltttmanis corpordnu conl'ingie, eam seneeuu
steritem (ecie; ,~ed ex annorum. accessione vim maiorem, et spe-
eiem , et foecundilatem accepit (1). E Leandro Alberti, ragionando
della casa D'Oria, così esprimevasi; « Della qual famiglia pare
a me che si possa dire quel che dicono gli scrittori della famiglia
degli Scipioni, esser una stirpe fatale (se vogliamo parlare se-
condo quelli) da sempre vincere i nemici della patria,combat-
tendo per mare. (2) » Stimando io di rendere non inutile ser-
vigio ai cultori della Storia, estesi sommariamente, colla scorta
di numerosi manoscritti e di molti fra gli scrittori italiani e
stranieri degni di maggior fede, la seguente
TAVOLA ALFABETICA
DEI
. D'O RI A
lIOTI l'ER IMP\IESE E GRADI MILIl'ARI.
A
ACCELLll'10 (figlio di Simone q. ammiraglio Oberto e di .. ,..)
nel 1550, combattendo alla testa d'un grosso esercito, ed aiutato
per mare dalle forze d'Aitone D' Oria, ricuperava la città di
San-Remo, della quale era consignore, cacciandone i Guelfi, che
aveanla usurpata. Egli fu poi capitano. d'una delle galee genovesi
tolte a stipendio nel 1557 da Filippo VI di Valois, re di Francia.
AGOSTINO (f. di Agostino q. Franceseo Maria e di Geronima
Sturla q. Giuseppe), generale di cavalleria nelle milizie di Spagna,
venne ucciso alla battaglia di Figueres nel 1704.
AITOl'1E o ANTONIO (f. diEmanuele, dello pureCattaneo, q. Nicolò
e di Margherita •...), consignore di Oneglia ed ammiraglio dei
(1) D~ vita èt l'cb. gest, Andl'eae Au."iae, I. I.
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Ghibellini di Genova, prende ai Guelfi negli anni 1529 e 1550'
lredici navigli e San-Remo: l' anno 1551 impugna le armi in Sar-
degna contro gli Aragonesi, ed lvi a Capoterra, luogo due oree
mezzo distante da Cagliari, occupa nove dei loro legni. Eletto· co-
mandante supremo della flotta chela Genovese Repubblica nel1557
mandava ai servigi di Filippo VI di Valois, re di Francia, a que'
di in guena col britanno monarca Odoardo III, egli, dopo aver
dato luminose prove di valore si in mare che in terra, perde. la
vita nel 1546 alla famosa battaglia di'Crécy.
·ALAoNE (f. di Alaone q. Alaone e diBenedetta....), dei signori
d'Alghero, trattò le armi e fugiurista edJi:ànziano del Comune di
Genova. Nel 1587 riformò gliStatuti di Cremona ,ov'era podestà,
alla qual carica l'anno 1592el'eggevàsi'pure da'i Pisani (a).
ALERAME (f. di Giano q. Percivale e dl....) COlisignore d' Oneglia, "
fu lodato capitano di mare, e -morì 'nel 1411.
ALlmAME (f. di Francesco'q. Alerame e di Geronima Centurione-
Scotto q. Lodovico) nel 1064 era capitano nell' esercito genovese
mandato in Corsica, sotto gli ordini del generale Stefano D'Oria,
contro i Francesi e il celebre Sampiero da Bastèliea.
ALESSANDRO (f. di Gian Domenico q. >Stefano, edi Lodovica
Caterina Benso dei conti d'Isola-Bella), dei.maechesi-de] Maro., fu
capitano e cavaliere di Malta ,ecessò ili vivere d'anni:;49 nel 168$.
"ALESSANDRO (f. di Giuseppe Maria q. Francesco Maria edLMilria
Orera q. Gio. Ottavio ), generale del re di Sardegna, mancava
nel 1858.
ALEssANDno ANllRÈA LUIGI (f. di Anselmo Almansor q. Alessandro
Eleazaro e di Carlotta Vittoria Maria Gontery marchesa di Cava-
glià, ecc. q. Carlo Emanuele), marchese di Ciriè, era ciambellann
di Napoleone I, barone dell' Impero, governatore generale dei
Dipartimenti dì qua dalle Alpi, e poi sotto i re di Sardegna ca-
pitano dei Granatieri-Guardie. Moriva nel 1828.
(a) Y. il Oap. V, lscrts: I.190 ILWSTIIAZIONI
ALESSANDRO E'JlAZAnO (f. di Gian Gerolamo q. Giambattista
Gius. Nicomede e di Camilla Provana di Frossasco, sua prima
moglie), marchese di Ciriè, commendatore di Chivasso e dell'OI'-
dine Mauriziano, cavaliere deHa SS. Annunziata, fu nelle armate
sarde generale di fanterie, gran mastro di artiglieria, e gover-
natore della eittadelìadl Torino, dove nel 1802 finì i suoi giorni.
ALESSANDI\O ELEAzAno GAE'tANO (f. di Gian Gerolamo q. Gian
Domenico e di Olaudia Margherila Scaglia di Verrua) , dei mar-
chesi dél Maro, reeossiambasciatore alle corti di Roma e di Madl'id
pelre sardo, ch'eleggevalo poscia vicerè e espitan generale della
Sardegna. MOI'\ in Torino d'anni 62 nel 1726.
A~lBnoGIO, detto anche NITORELLO (f. di Andrea q. Odoardoe di,..),
signore di Pantellarìa, e di Calatafimi inSicilia, fucapitano nell' ar-
mata navale genovese, comandata da Luciano D'Oria. IlB mag-
gio del 1579 caduto quel prode ammiraglio , combattendo a PoIa
contra i Veneziani, Ambr0gi0 1interillamente surrogavalo , e, sconfitti
appienoi uemid, guidava a Zaira ii vittoriosi navigli. Correndo
poco dopo là marina, impadronivasi n.el porto di S.Nicolò del
Lido di tre galee venete , ardea Chioggia grande,Chioggia piccola,
Palestrina, •Malamocco, otto barche nel porto di Codegoro, edas-
saliva nove galee e due navi cariche di veuevaglìe , le quali in
micidiale conflitto veniano da lui rotte epredatec(a).
, ·A~IBROGlO (f. di Paolo q. Giambattista e di Tommusina Grimaldi
q. Gerolamo) nella guerra civile del 1!)7B militò, col grado di
capitano, peì Nobili vecchi di Genova, della quale l'anno 162'1
C1'a creato doge.
A~lBnoG10 (f. di Carlo q. Ambrogio e di Maria Negronì q. Bat-
tista) fu capitano dei Genovesi contro gli Austriaci ne11747.
ANDREA I (f. di Ceva q. Praacesco e di Caracosa D'Oria q.
Enrichetto signore di Dolccacqua) ,consignol'e di Oneglia , dove
nacque il 50 novembre de! 1466, compito l' anno diciannovesimo,
((I) V. il Cap. III, !sCI'. VU, e J'/ll1"~(1'. LIX.TLWSTlUZTONI HH
ed orfano essendo dei genitorì , recavasi- aBoma presso Domeni~o
D'Oria, illustre veapitano della Guardia di papa Innocenzo VIII,
che in essa impiegavalo. [149'2] Ma.venuto a mortequel pontefice,
e non vo!endoservire ad Alessandro VI, suo successore, egli si
raccoglieva nella corte del duca d'Urbino, albergo allora di savii
costumi, e scuola a' gentiluomini, che davansiall' esercizio delle
m'mi: nelle qualì a dovere ammaestrato, [1494] prestava fedel-
mente l'opera sua a Ferdinaado I d'Aragona, re di Napoli, ed
alfialio di lui, Alfonso Il, fino a che questi [1495] era astretto '"' ,
a lasciare il reame -in potere di Garlo: vm,!)1C di Francia. Por-
tavasi in quel tempo il D'Oria a visitare: h luoghi: santi.della
Palestina; e di poi, ritornato in· Iìalla', si: poneva:aL SOMOi di
Giovanni Della Rovere ,genero del duca d'UllbinoeprefcLlo di
Roma, che [1497] facealo governatore di RÒcca-Gugliehna,· cui
dagli Spagnuoli difendea con tanto senno e valore, da meritansi
gli encomii di Gonzàlvordi Cordova, detto il Gran Capitano,
il quale ne dirigeva l' èppugnazìone, [1498] Pescia ch'ebbe mi-
litato non lungo tempo per Lodovieo Sforza, duca di Milano, egli,
venuto a Genova, seguiva il generale Nicolò D'Oria, [Hi05-4-o-6]
ch'era spedito in Corsica a pacHicarne gli abitatori, da Rinnecio
Della Rocca sollevati contro;11 Ufficio' di SIli'n,Giòrgio, ih. quale
aveala in signoria. Rimasta l!' isola un anno"trauquiUaf [HHl7o] .
Rinuccio la movea nuovamente Il ribellarsi, ond'è che Ancl:r@avi
accorreva, in qualità di capitan generale, con buon numem.dì
fanti'e cavalli; e, sconfitto d'ogni parte il capo degl' insorti,
l'obbligava Il fuggire, riducendo per tal guisa i Corsi all'ubbi-
dienza. [1!H5] Tenendo i Francesi occupata pel l'e Lodovico XIl
la fortezza di Capo di Faro, che dominava il porto della Iigure
metropoli, assediavasi quella dai Genovesi, di cui trecento, gui-
dat! dall'animoso Emanuele Cavallo, salitisopra un allo naviglio,
impedivano, non ostante il tempestare continuo delle artiglierie
dei nemici, che una gl'ossa nave recasse 101'0 soccorso: nella
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percosso da una scheggia di legno, poco mancò non perdesse la
vita. Ottaviano Fregoso , appena crealo doge di Genova, gli nf-
fidava qua ILI'o galee per tutelarla, adoperandone altresì i talenti'
in varie fazioni, e nella continuazione dell'assedio della fortez~a
di Capo di Faro, che, finalmente arrendutasi il 26 marzo HH4,
quel generoso cittadino atterrava dalle fondamenta. [HH8] Con
una piccola squadra di galee scorrendo il Mediterraneo, D'Oria
pigliava ai pirati barbareschi una galea e cinque brigantini in
'vicinanzadelle isole di Corsica e di Ginutti; e l'anno seguente,
affrontatosi al Capo di Sant' Andrea nelle acque dell' Elba Con
diciassette navi e alcune fuste del corsaro Cadolì, di quasi tutte,
dopo un sanguinoso combattimento, s'impadroniva, lo stesso Ca-
doli facendo prigione. [1020-21] Nata discordia tra Francesco I,
re di Francia, e l'imperator Carlo V, questi, stretta alleanza
col pontefice Leone X, dava opera a rimettere gli Adorni, suoi
partigiani, algoverno di Genova ;e sebbene da prima ogni maneggio
gli andasse fallito, non pertanto, fermo nel suo proposto, [1lS22]
alfine riuscia nello intento, ponendo .\ntoniotto Adorno sul ducal '
seggio, tosto che ne fu sbalzato il vicario del re Francesco, Ot-
taviano Fregoso, il quale, dagl' Imperiali condotto ad Aversa ,
ed indi carcerato nella ròcca d'Ischia, in breve miserabilmente
morlva , come alcuni scrivono, di veleno. Andrea, vista Genova
da' nuovi dominatori co' più barbari modi straziata, incontanente
riparava a Monaco, conducendo seco sei galee che aveva potuto
salvare, seguito da molti ragguardevoli cittadini; e poco dopo,
creato dal re Francesco generale della sua flotta, drizzavasi alle
coste della Provenza travagliata dalle forze marittime cesariane,
cui batteva in più scontri, impossessandosi di non picciol numero
di navigli. [HS24] Assediata Marsiglia da Carlo di Borbone, pas-
sato, per cagioni gravissime, dal servigio del re di Francia a
quello di Carlo V, il D'Orla, quantunque l'avesse precedentemente
di vettovaglie e di presidio fornita, non cessava, durante l'attacco,
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ItI danneggiava e poneva in fuga, facendo prigionieri Filiberto,
pl'illcipc d'Grange , i' ammiraglio Ugo Di Mcucada , ed altri per-
sonllggi. [t020] Il re Francesco essendo caduto in mano degli
. Imperiali alla battaglia di Pavia, Andrea, avuto da lui divieto
di nulla operare per la sua liberazione, [t1)26] assumeva il go-
verno delle galee di papa Clemente VII, colle quali sopra Sestri
di Levante in Liguria bersagliava l' armatacesariana, condotta da
Cal'lo di Lauoya , vicerè di Napoli, e prendea nel mare di Civi-
tavecchia quindici legni a remo infestanti le spiagge romane,
guidati dal famoso corsaro Cariadeno (Kaìr-Eddin) Barbarossa.
che, fuggendo, a gran pena potea trovar scampo. [11:>27] Invasa
Roma dalle genti dell' imperatore, il D'Dria, attenutone permesso
dal pontefice, cui quelle guardavano in Castel Sant' Angelo, tor-
nava agli stipendii del re di Francia, colla risoluzione di francar
Genova dal duro.servaggio, in che gli Adorni per Cesare la te-
Ileana. Assediandone quindi strettamente il porto, e predando o
ardendo quanti legni cercassero di apportarle aiuto, la riduceva
a tale stremo, da costringere gl'Imperiali e il doge Antoniotlo
ad uscirne , inducendo i suoi' abitanti a riconoscere il protettorato
del re Franceseo : del quale però indi a poco, non senza giuste
ragioni, mal soddisfatto, [t028] Andrea prendea soldo, col
grado d'ammiraglio, sotto le bandiere di Carlo V; caccia va il
dì 11 settembre i Francesi da Genova, e, magnanimamente rl-
fiutandone la signoria, le restituiva l'anlica libertà Ca). [1529J
Tornatoglì vano ogni mezzo per mantenersi nel possesso di Cer-
celii , di cui erasi impadronito, l'anno seguente pigliava presso
Porto-Farina (l'antica Uticà)quattro navi algerine; [t05I] end' è
che Cesare, a premiarue il valore, lo insigniva dell' Ordine del
Toson d' oro e donavagli il prinoipato di Melfi: [1052J devastava
in seguito Sicione e Corinto, espugnando Patrasso , le due ròcche
de' Dardanelli e Corone, città fortissima della MOI'el.l, che nel
(Il) v: il Cap. III, Iscr. IX, e il Cap. V, Lscr. VIII.
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1555 difendeva gagliardamente dai Turchi. [11)35] Capitanando
un' armata di novanta galee e di dugento navi, con quarantamila
combattenti, fra' quali noveravansi molti chiari guerrieri e lo
stesso imperatore, egli sovra tutti si segnalava nel conquisto di
Tunisi , usurpata dal Barbarossa, il cui esercito, numeroso di
sessantamila uomini e di diecimila cavalli, era posto in piena
rotta. [1556] D'Oria, non mai stanco delle bellicose fatiche,
recava poscia molti danni alle coste della Provenza ,insignorivasi
della ciuadella di l'alone, [1D57] saccheggiava ed ardeva a
Capo-Bianco nell'Alhanìa tredici schirazzi e tre galee de' Turchi,
ai quali undici altre ne prendeva in vicinanza dell'isola di Paxos,
[1lJ58] rendeasi padrone di Castelnuovo nel golfo eli Càttaro,
[1MO] in Africa di Monastero, di Susa, Esfacos e Calìbìa ,
[1;)45] prestava aiu to a Nizza marittima, obbligando a l'itirarsi
i Francesi cdi Turchi, che ne oppugnavano la rocca, [1DM]
e toglieva al corsaro Dragut la città d'Africa in Barbaria, [1005]
Benchè aggravato dall'età, Andrea portavasi generalissimo del-
l' armata genovese. in Corsica , ch' era stata quasi tutta occupata
dai Francesi e dai Turchi collegati,dove tosto ricuperavaBastia,
e nel successivo anno San-Fiorenzo e molte fortezze importanti:
[t(Hil:l] soccorrea Calvi, assediata dall'armata dei Francesi, cui
snidava poco dopo daPort' Ercole , e il 2lJ novembre del i D60
chiudeva in Genova i gloriosi suoi giorni.
ANDRllA (f. di Alaone q. Nicolò e di Caterina Grillo q. Lodovico)
era capitano solto gli ordini del principe Andrea D'Oria I.
ANDnEA RAFFAELE FRANCESCO RAIMONDO (f. di Antonio Raffaele q.
Gian Stefano e di Marianna Pescara De Diana dei marchesi di
Castelluccio) fu capitano nelle milizie napolitane, e morì d'anni
DO nel 184]).
ANDnEoLO (f. di Celesterio q. Simone e di Despina Vivaldi q.
Andrea), consignore di Oneglla.:fu uno dei Difensori della Li-
bertà eletti in Genova nel 145D, e capitano in tal anno nell' ar-
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lava presso Ponza gli Aragonesi, facendo prigione il loro l'e Al-
fo'nso V.
ANSALOO (f. di Zenoardo q. Ansaldo e di Sofia Embrineo q.
Ugone), quattro volte console del Comune di Genova, molto si
rese ilIustl'e, come uno de' sei comandanti della grande armata
ligure, che nel 1147.espugnava Almerìa , e nel seguente anno
Tortosa, doviziose città della Spagna, allora dominate dai Mor).
ANSALDO (f. di .Oherto q. Pietro e di Mahilia ... ), dopo avei'
militato l'anno 126'1 nella guerra del Bosforo Tracio contro i
Veneziani, andava nel 1270 console e preside della flotta, la
qàale , spedita dai Genovesi in Afl'ica ad aiutare il santo re eli
Francia, Lodovico IX, insignorivasi del Castello di Cartagine.
ANSALDO (f. d'Imperiale q. Giulio e di Emilia Grimaldi q. An-
saldo), dei signori di Dolceacqua, era cavaliere Gerosolimitano,
e fioria circa il 1600. -
ANSELMO ALMANSOR (f. di Alessandro Eleazaro q. Gian Gerolamo
e di Anna Cristina Damiano di Priocca q. Carlo), marc~ese del
Maro, cavaliere della ss .. Annunziata e decorato della Gran Croce
dell' Ordine M~urjziano, fu capitano delle Guardie del Corpo del
re di Sardegna, tenente generale di cavalleria nelle sue milizie,
e morl nel 1825 d'anni 66.
ANTONIO (f. dell'ammiraglio Odoardo q. Nicolò e d'Isabella Pie-
eamigllo q. Oberto), capitanando nel 155B sette galee genovesi,
reca gravi danni ai Catalani, prendendo loro due galee e molti
altri navigli.
ANTONIO (f. di Cattaneo q. Emanuele e di... ), consignore di
Oneglia e feudatario di Prelà, negli anni i 542-4)), alla testa
di buon numero d'armati, combatte contro la Repubblica di Ge-
nova, cacciandone le forze da Porto-Maurizio, da Oneglia , da
Diano e dal Cervo.
ANTONIO (f. di Galeotto q. Barnaba e di Violante Lomellino q.
Giovanni), dei signori d'Alghero e Castel-Genovese, osteggiando
in Sardegna il dominio di Pietro IV, l'e d'Aragona, nel 1.547HHi ILLUS'l'IIAZIONI
assedia Sassari con seimila combattenti ,. e rompe r cscl'eilo ne.
mico comandato dal vieerè Guglielmo Di Cervellon,
ANTONIO (f. di Filippo q. Andrcolo e di Pietra De'Mari q. An.
saldo), signore del, Sassello ed ammiraglio dei Genovesi, nel 1412
ripiglia Carpena , ch'erasi ribellata alla Repubblica, e vince gli
Aragones! a Siracusa, a Cagliari e a Porto-Pino Ca).
ANTONIO (f. di Ballista q. Melçhior e d' Isolta D'Oria q. Bat-
tista), marchese di Santo Stefano d'Avelo in Liguria e di Ginnosa
nel regno di Napoli, generale di mare del pontefice Clemente VII,
di Francesco I, re di Francia , dell' imperator Carlo V, e di Fi.
lippo Il, re di Spagna, [Hi52] segnalossi alla espugnazione tli
Corone, ['10351 prese nelle acque di Corsica tre galee africane,
[ 'I!:i3B] governò varii navigli nella spedizione fatta da Carlo V.
contra Tunisi, [1041] come pure in quella a danno d'Algeri,
[1[lo7] fu giudicato il principale autore della vittoria riportata
dagli Spagnuoli sui Franeesi a San-Quintino , ond'è che il re
Cattolico, in testimonio d' ouoranza , decoravalo dell' Ordine del
Toson d' 01'0, [1071] ed intervenne alla famosa battaglia di Lè-
panto. Abbiamo di lui alle stampe un Compendio delle cose oe-
corse al tempo dell' lmpemtol' Carlo V.
ANTONIO. [V. ArroNE].
B
BADILANO (f. di Nicolò q. Emanuele e di Preziosa I'orsilauo q.
Mariano), vicario del Comune di Genova nella Riviera ligustica
occidentale, l' anno 1270 pacifica i Yentimiglìesi, e nel 1275
pone in fuga l'armata del siniscalco di Provenza.
BALDAssAnnE (f, di Gerolamo q, Bernabò e dilVIaria Cibo q.
Baldassarre) fu nel 14tH· ammiraglio de' Genovesi.
BALDASSAnnE (f. di OdOU1'ÙO q, Luciano e di Novella De' Fomnri
(a) V. il G1l11, IV, [SC/', VII.lLLUSTHAZIONI ,197 .
q, Raffaele) ebbe il comando nel 1018 di varie navi della Re-
pubblica di Genova.
BARTOLOMEO (f. di Jacopo q. Alldl'eolo e di Novella Fiesco q.
Bartolomeo) soccorre Albenga nel 1456 assediata dal celebre Nicolò
Piccinino, e Genova nel successivo anno.
BARTOLOMEO (f. eli Lamba q. Bartolomeo e di Chiara Di Camilla
q. Cassano ), consignore d' Oneglia , nel 1460, congiuntosi ai FI'e-
gosi, con due galee armate combatte dentro il porto di Genova
contra i parteggianti pel doge Prospero Adol'no.
BARTOLOMEO (f. di Raffaele q. Lanfranco e di... ) fu circa il
i4Hi ammiraglio di Sicilia.
BARTOI,OMEO (f. di Luca q. Bartolomeo e di Franca Grimaldi CI.
Lancilotto), signore di Dolceacqua, fu nel 1486 capitan generale
della Riviera ligustica occidentale per la Repubblica di Genova.
BARTOLOMEO. [V. MATTEO f. di Brancaleone].
BATTISTA (f. di Bartolomeo q. Jacopo e di Geronima D'Oria q.
Ceva) nel 1486 era comandante. al servizio di Genova..
BIlNEDETTO (f. di Paolo q. Maffeo e di Sobrana Giustiniano-Re-
canelli q. Pietro) l'alino 1446 militava, col grado di capitano,
nell' armata di Alfonso l, re di Sicilia.
BENEDETTO (f. di Gerolamo q. Celesterio e di Luigia Calvi q.
Dario) nel 1461 occupa Ventimiglia.
BERNARDO (f. di Bartolomeo q. Carlo e di Lucrezia Del Carretto
q.Giorgio), detto per soprannome Tagliarino ,fu luogotenente nelle
milizie di Ottaviano Fregoso , doge di Genova, e rimase ucciso
l'anno 1O~O in uno scontro coi fautori degli AdOl~ni. Era fratellc
del conte Filippino, il vincitore dell'armata cesariana nel golfo
eli Salerno.
BERNARDO (f. di Gian Gregorio q. Bernardo e eli Giulia D'Oria
q, Imperiale) acquistò fama di valoroso capitano nelle imprese di
Don Garzìa di Toleclo.
BRANCA (f. di Nicolò q. Emanuele e di Preziosa TOI'silano q.
Mariano) fu signore di Quiliano in Liguria, c di Castel-GenoveseHl8 ILLUSTIIAZIONI
in Sardegna, dove, avendo stretto lega con Niuo Della Gheral'-
desca , giudice di Gallura, e col marchese Malaspina, facea guerra
al giudice d' Aruorèa, che restava sconfitto presso il ponte del
fiume Tirso. Avea egli sposato una figlia di Michele Zanche, si-
gnore di Logudoro , e di Bianca Lanza , marchesa di Monferrato,
donna un tempo dell' imperatore Federico II, e madre dei re Enzo
e Manfredi: possedea la più gran parte del giudicato di Torres,
e forse conseguito avrebbe l'intero dominio della Sardegna, se
morte noI coglieva sul finire del 1525.
BRANCA (f. di Lodisio q. Aitone e di Alterisia ... ), feudatario
di Prelà e consignore d' Oneglia , seguendo l' orme dell' avolo suo
paterna, segnalossi ,come capitano, nel 1587.
BRANCALEONE (f. di Barnaha , capitano del Comune di Genova,
q. Branca, e di Eliana Fiesco q. Federico), signore di varii luoghi
della Sardegna, unitosi nel 'l52lJ ai Pisani, ad alcuni della sua
casata ed a molti Liguri , prende le armi contro gli Aragonesi,
che aveano dominazione in quell' isola, e li caccia da Sassari.
BRANCALEONE (f. di Brancaleone CI. Barnaba e di Costanza Di
Chiaramonte q. Federico, sua seconda moglie), dei signotì di Al-
ghero, Monteleone e Castel-Genovese in Sardegna, sposava ivi
Eleonora, figlia di Mariano IV , giudice d'Arborea, ilIuslre legìs-
latrice del Logudoro, dalla quale era mosso più volte a guidar le
sue genti contra gliAragonesi, cui recava non lievi danni. Preso
in guerra, moriva circa il 1410.
BRANCALEONE (f. di Giambattista Cf. Agostino e di Mal'ia Lomel-
lino <I. Ambrogio) fu uno dei comandanti delle truppe genovesi
in Corsica nel 1067, dov' ebbe il governo della ròcca di Omessa,
cd uffiziale nel 1075 sulla capitana del principe Giovanni Andrea
D'Oria l.
C
CAMILLO (f. del doge di Genova Nicolò q. Jacopo e di Aurelia
Grimaldi CJ. Nicolò) militava sotto Don Garzìa di Toledo.ILLUSTRAZIONI 19l)
CAMII,LO (f. di Francesco q. Brancaleone e di Amelia Gavoui
II. Camillo) fu mandato dai Genovesi nel 175t in qualità di com-
missario e generale, a pacificare gli abitanti di Corsica, dove
incendiò le terre di Cànari e di Cardo.
CAULO I (f. del principe Giovanni Andrea l q. Giannellino e di
Zenobia Del Carretto q. Marco Antonio) ebbe nel i 601 il comando
di diciassette galee genovesi nella spedizione contro Algeri. [1606]
Essendogli morto il padre, ereditò i molti navigli da lui posseduti
ed insieme la città, di Tursi nella Basilicata, eretta pescia in
ducato dal re Filippo lll, [1609] ilqualegli commetteva il trasporto
in Africa di 'circa centomila Mor], abitanti la Spagna, non senza
alli di perfidia: [1619] fu luogotenente del principe Filiberto di
Savoia, condottiero dell'armata navale, spedita dai collegati Spa-
gnuoli, Maltesi , Pontificii , Toscani e Genovesi a danno del regno
di Tunisi, [16'25] nel cui porto egli in seguito assaliva molti
legni africanì , de' quali parte prese, parte affondò, parte diede
alle fiamme. [1621)] Da Carlo Emanuele I, duca di Savoia, e
da Lodovico XIII, re di Francia,l'ottasi ingiustamente la gUGna
alla Genovese Repubblica, venne il D'Oria eletto comandante con
ampli poteri a difenderne la capitale, e nel .seguente anno gene-
rale supremo di terra e di mare del Ligure Dominio. [1650]
Andò ambasciatore alla dieta di Batisbona pel re Cattolico Fi-
lippo IV, che, riconoscente. agli uffici prestatigli, lo creava Grande
cii Spagna, generalissimo delle squadre che aveva in Italia, e
presidente nei 101'0 Consigli; [1647] cd, eccitata da l\lasaniello
nel reame di Napoli fierissima sedizione, egli adoperossi in guisa ,
che Ile tornava i popoli alla regia obbedienza. Cessò di vivere ili
Genova il 9 gennaio del 1650.
CAl\LO II (f. di Giovanni Andrea (f. CUI'lo I e di Costanza D'Oria
q. Giovanni Andrea), duca di TUI'si e principe d'Avello, era nel
1600 ammiraglio del re di Spagna.
CAULO (f. di Andrea IV q. Gio. àndrea IV, principe di Melfi,
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Snvoia Carignano, sorella dell'avolo di Cado Alberto, l'edi Sardegna)
fu cavaliere Gerosolimitano, e mancò in Roma d'anni 7l> nel18!l6.
CARLO FRANCESCO ARTEì\lONE (f. di Gian Gerolamo q. Gian Do-
menico e di Claudia Margherita Scaglia di Verrua), de' marchesi
del l\'laro, scudiere della duchessa di Savoia, venne decorato della
Gran Croce dell'Ordine Gerosolimitano. di cui era balivo in Cre-
mona, e fini di vivere ilei 1728.
CARLO GIACINTO GAETANO (f. di Giambattista Gius. Nicomede q.
Gian Gerolamo e di Margherita cl' Este Dronero), dei marchesi
del Mal'o , conte di Dusino, fu tenente colonnello d} cavalleria
nelle truppe del re di Sardegna, e comandante del castello di
'Novara, dove morI di anni !)6 nel 171)5.
CASSANO (f. di Barnaba q. Branca, capitano del Comune di
Genova, e di Eliana Fiesco q. Federico) avea dominio su varii
luoghi della Sardegna , nelle cui acque l'anno 1552, capitanando
cinque galee, faceva aspra guerra agli Aragonesi.
CASSANO (f. di Giuliano q. Cassano e di Beatrice marchesa di
Ponzone q. Teodoro), dei signori di Castel-Genovese e del Sas-
sello, nel 1403 prendea le armi contro la Repubblica di Genova,
colla quale scesoposcia ad un accordo, in quell'anno stesso mi-
litava nella flotta ligure, che, sotto gli ordini del maresciallo
Le Maingle De Boueieault (Bucicaldo) allora governatore di Ge-
nova per Carlo VI, re di Francia, venia alle mani nel golfo di
Zonchio in Morea coll' armata veneziana, guidata dal celebre am-
miraglio "Carlo Zeno. Nel 1410, osteggiando in Sardegna gli Ara-
gonesi, Cassano impadronivasi di Longon-Sardo.
CATTANEO, dello pure CATONE (f. di Emanuele q. Nicolò e di
Margherita...), fratello dell'ammiraglio Auone , combatteva contro
i Pisani alla Meloria nel 1284, e nel 1514 in una fazione presso
Rapallo. Essendo capitano al servizio di Federico II, l'e di Sicilia,
r anno 152ti era fallo prigione da Roberto, re di Napoli,
CESARE (f. dell'ammiraglio Antonio q. Battista e di Geronima
Fiesco q. Gio. Ambrogio) fu nel 1MO capitano elci Genovesi.ILLUS'I'n.t\.ZlONI 201
CllSARE GIOVANNI (f. di Francesco Maria q. Alessaudro Nicolò e
di Maddalena Pizzinello) era capitano nelle milizie del re di Sar-
degna, e mancava in Genova di anni 70 nel 18tl1.
CEVA (f. di Percivale q. Federico e di. '.' ), consignore di One-
glia, negli anni 1542-41:> movea guerraalla Repubblica diGenova.
CEv4 (f. dell' ammiraglio Aitone q. Emanuele e di .Luchina
D'Oria q. Raffaele), consignore di Oneglia e feudatario di Prelà,
recossi nel 1597 a pacificare i popoli della Riviera ligustica
orientale, e fu ucciso nell' anno seguente, combattendo contra i
Guelfi pei Ghibellini, de' quali era capo.
CEVA (f.' di Bartolomeo q. Jacopo e di Geronima D'Oria q.
Ceva), uno dei capitani della Libertà eletti dai Genovesi nel 1477,
ebbe comando nell'armata navale, che l'anno 1481; governata
dal cardinale Paolo Fregoso, navigava a danno dei Turchi.
CORRADlNO, o CORRADO (f. di Raffaele, capitano di Genova, q.
ammiraglio Corrado, e di Al'genta Clavesana q. Francesco), con-
signore di Loano, San-Remo, Ceriana, Varagine, Albissola e
Celle, fu nel 1546, sotto il dogato di Giovanni da !\forta, capi-
tano di varie galee genovesi, e, fatto ammiraglio e gl'an ragio-
niere di Lodovico, re di Sicilia, e stràtego di Messina, trionfò
degli Aragonesi nel 1549.
CORRADO (f. dell'ammiraglio Oberto q. Pietro e di Nicolosia
Cibo q. Barnaba), signore di Loano, consìgnore di Varagine e
d'Albissola, e feudatario di Calvi, fu capitano del Comune e del
popolo di Genova dal 1286 al 1291, e di nuovo dal 1296 al
1297. Eletto nel 1285 ammiraglio de' Genovesi contro J Pisani,
ruinò )01'0 la torre clelia Veronica, assedìonne l'armata nel seno
di Falesia presso Piombino, alla quale prese quattro galeo, dieci
ne costrinse a rompere nella spiaggia, e ne gettò una a fondo:
nel 1289 s' impadronì dell'Elba ad essi soggeua , e l'anno se-
guente distrusse Porto-Pisano Ca) e Livorno. [t299] Da Fede-
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rico II, re di Sicilia, creato pur suo ammiraglio, [1500] il
D'Oria vicino a Ponza venne a battaglia colla flotta di Carlo Il,
, re di Napoli; ma, vilmente abbandonato dai suoi, dopo aver dalo
mirabilissime prove di valore, cadde in poter del nemico, i cui
duri ed inumani trattamenti sostenea con invitta costanza. ['1319]
Condottiero di ventotto galee, armate dai Ghibellini di Savona ,
Corrado pigliò tre navi ai Guelfi, che occupavano' Genova, e
tenne il suo porto lungo.tempo assediato, non senza gl'an danno
degli avversarii.
CORRADO (f. dell'ammiraglio Pietro q. Dorino e di Selvaggia
D'Oria q. Filippo), signore di Loano, nel '1598 s' impadl'onisce
colle armi di Varagine: [1408] guidando uno stuolo di galee, va
a reprimere gli abitanti di Scio ribellatisi alla Repubblica di Ge-
nova, c li riduce all'obbedienza; ['1410] espugna poi Trebiauo
e Vezzano) cacciandone i Francesi.
COSTANTINO (f. di Bartolomeo q. Jacopo e di Geronima D'Oria
q. Ceva), comandante di dieci galee e di quattro navi genovesi,
nel 1484 assale Livorno e ne smantella le torri, incendiando
inoltre la ròcca di Vada; e nel '1487, fatto generale dell' armala
ligure , cinge d'assedio Sarzanello.
Cnrsroroao OPIZlO (f. di Andrea q. Marco e di Argenta Salvago
q. Sorleone}, consignore di Oneglia , comandava col suo fratello
Erasmo nove galee dell' armata del principe Andrea D'Oria l, le
quali nel 1534 recavano aiuto a Messina.
D
DAMIANO (f. di Giambattista q. Francesco e di Amelia Centu-
rione) nel '1484 militò, come capitano dei Genovesi, contro i
Fiorentini.
DOMENICO, o DOMENICACCIO (f. di Stefano q. Giovanni e di Bianca
D'Oria q. Giorgio}, primo principe d' Oneglia , nel '1484 con
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salita da' Fiorentini , c poco dopo è creato capitano della Guardia
di papa Innocenza VIlI Cibo, suo cugino.
. DOMENICO (f. di Andreolo q. ammiraglio Oberto c di...), si-
gnore di Dolceacqua, Apricale. e Perinaldo, capitanando mille
fanti, restò ucciso in un combattimento contro la fazione degli
Spinola, avvenuto tra Serravalle ed Arquata nel 151!).
DOMENICO (f. di Oliviero q. Domenico e di....) lanno 1410
fu comandante delle truppe genovesi all'oppugnazione dì Venti-
miglia Ca).
DOMENICO. (f. di Nicolò q. Giovanni e di Nicolosia Fiesco q.
Ettore) era uno dei capitani mandati nel 1!S47 dalla Repubblica
di Genova ad espugnare il castello di Montobio, o Montoggio.
DO~IENICO BAll'rOLOMEO C f. di Giovanni q. Bartolomeo c di Luigia
D'Oria q. Giovanni) fu uno dei capitani genovesi, chenel 1410
prendeano parte all'impresa contro Ventimiglia.
E
EGIDIO Cf. di Enrico q. Pietro e di Druda Porcello (I. Enrico)
nel 1284 combattè alla Meloria contro i Pisani, e l'anno 1299
ebbe comando nell' armata navale di Federico II, re di Sicilia.
E~IANUELE (f. di Nicolò q. Simone e di Jacopina Usodimare q.
Oberto) fu nel 1211) console del Comune di Genova e ambascìa-
tore al concilio generale sotto il pontefice Innocenzo III, e l'anno
f233 andò condottiero delle milizie Iìgurl contro i ribelli delle
Valli di Oneglia, d' Arocia e di Giura.
EMANUELE (f. di Pereivale q. Montaijario e di Adelasia.,,), si-
gnore di Andora, nel 1241, congiuntosi ai parteggianti per l' im-
peratore Federico II, insorgeva armata mailO centro il podestà di
Gcnova Guglielmo Sordo piacentino, e contro ì capitani della città,
Pulcone Guercio e fiosso Della Turca. Tornato poscia cogli altri
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in grazia del Comune, era da questo eletto fra' suoi consiglieri
negli anni 12tH-ti2, e mandato nel 1256 ambasciatore a Chiane
marchese di Massa, giudice di Cagliari.
EMANUELE (f. di Gavino q. Andrea e di•..), consignore di varii
luoghi della Sardegna, faceva guerra ai Guelfi nel UH8.
ERASàlO, o 'fERMIo (f. di Andrea q, Marco e di Argcnta Salvago
q. Sorleone), cousìgnore d'Oneglia e capitano nell'armata'navale
del principe Andrea D'Oria l, l'anno HS50 s'impadroniscesulle
costiere africane di nove fuste del corsaro Cariadeno Barbarossa,
ed Interviene nel 1052 alla presa di Corone.
ETTORE (f. di Nicolò q. Giovanni e di Nicolosla Fiesco q. Ettol'e)
era capitano delle milizie genovesi in Corsica nel 1u64.
ETTORE AMBROGIO (f. di Emanuele q. Ettore ,e di Maria Catta-
neo-hìalune q. Paolo Battista) fu ufflziale negli eserciti del regno
di Napoli, dove morl d'anni 80'nel '1804.
EUSTAClllO MARIA BONAVENTURA (i. di Alessandro Eleazaro q. Gian
Gerolamo e di Anna Cristina Damiano di Priocca q. Carlo), dei
marchesi di Ciriè, cavaliere Gerosolimitano e dell'Ordine della
5S. Annunziata, era maggiore nelle armate del re di Sardegna.
Moriva in Torino nel 1851 d'anni 61.
F
FABIANO Rosso (f. di Salado , o Saladino q. Mariano e di Si-
mona Fiesco q. Ugo) , avendo impugnato le armi in Sardegna,
dove avea alcuni possedimenti, per abbattervi il dominio di Pietro
IV, re d'Aragona, 1: anno '1504 venne fatto prigioniero e deca-
pitato nella piazza d'Alghero.
FABRIZIO (f. di Jacopo q. Lamba e di Felicia Della Casablanca
q. Giocante) fu comandaute della Veuzclusca in Corsica nel 1!i69.
FAlIAVELLO (f. di Guglielmo q. Enrico e di...), capitano dei
Genovesi, nel 15'\0 pigliò una galea degli Spinola, che a que'
dì infestavano il mare ligustico.ILLUSTRAZIONI 20t>
FEDERICO (f. di Babilano q. Emahuele e di Barbara Stanchi),
signore d' Oneglia , nel 1284. portò le armi contro i Pisani nella
gran giornata della MelOl'ia, e fu poi ammiraglio del regno di
Sicilia.
FILIPPINO, o FILIPPO (f. di Bartolomeo q. Carlo e di Lucrezìa
Del Carretto q. Giorgio), conte di Canosa nel regno di Napoli,
fu uomo di singolare ardire e valore. Confidentissimo di Fran-
cesco Maria della Rovere, duca d'Urbino, gli prestò così grandi
servigi, che n'ebbe da lui in ricompensa la contea di Sassoeor-
bario. Morto quel principe, fe' ritorno a Genova, sua patria , ave
bentosto segnalassi in varii importanti fatti' d'armi, come luogo-
tenente di Andrea D'Oria, suo cugino ( non zio, secondo che
molti scrissero per errore), sotto gli ordini del quale, l'anno
Hì19, combattè virilmente al capo di San!' Andrea nell'isola
dell' Elba contra il COI'8aI'0 barharesco Cadolì, riportando duefe-
rite, ch'erano addolcite dalla vittoria. [11'l22J Venuta Genova in
potere degli Adorni, egli, seguendo le parti dei Fregosi , si ri-'
dusse a Monaco, [Hl2G] e alcuni anni dopo a Portofino, la cui
ròeca , insieme con Filippo Fiesco e Giambattista Grimaldi, difendea
dall' assalto di duemila armati, colà spediti dal doge Antoniotto
Adorno, che rimaneano interamente sconfitti. [1!)27) Indi con
buon numero di soldati andò a Roma in soccorso di papa Cle-
mente VII, assedìato in Castel Sant'Angelo; ma, non potendovl
entrare, perchè impedito dalle truppe delduca di Borbone', dopo
non molto intervenne con Iìenzo DI'sino da Ceri alla presa di
Sassari. L'anno seguente, capitanando otto galee proprie qi An-
drea D'Oria, il 28 aprile ruppe gloriosamente nelgolfo di Salerno
l'armata dell' imperatore Carlo V, guidata dal vicerè Ugo Di
Moncada, che nella battaglia perdea la vita Ca): il 29 ottobre
poi, avendo prima prestato l'opera sua ad Andrea nella libera-
zione di Genova dai Francesi, unito ad Agostino Spinola, conte
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di Tassarolo) tolse 101'0 Savòna. Commessagli la somma delle
cose di guel'ra) l'anno 1t>29 Filippino ricevette in presenzll di
tutto il Senato Genovese l'insegna della Repubblir.a; e, benchè
già aggravato dall'età, nel Hl47 portassi alla oppugnazione del
castello di Montoggio, che veniva in breve occupato.
FIL1P~O (f. di Odoardo (J. Nicolò e d'Isabella Piccamiglio (I.
Oherto ), signore di Scio, avendo , come il padre suo, la carica
d'ammiraglio della Repubbliea di Genova, nel 151)0 espugna
Negroponte, e nel 15tlt> Tripoli di Barbarìa.
FILIPPO (f. di Cristoforo q. Iacopo e d'Isabella Cicala), cavaliere
Gerosolimitano, era ucciso nel 1($6t> , difendendo dai Turchi l'isola
di San-Michele.
FILJl>PO (f. di Francesco Maria q. Antonio e di Giulia Rossi (I,
Cosimo Damiano), uno dei capi democratici della rivoluzione)
che scoppiava in Genova l' anno 1797, fu colà ucciso, mentre
valorosamente combattea contro i sostenitori dell'Aristocrazia.
'FILIPPO OTTAVIO ETTORE SALVATORE (f. di Gian Stefano q. Orazio
e di Monica Parodi (I. Ottavio) era uffìziale nelle Guardie del
corpo del re di Spagna, e morì d'anni 45 nel 1788.
FRANCESCO (f. di Salado, o Saladino q. Mariano e. di Simona
Fiesco q. Ugo), consignore di varii luoghi della Sardegna, ilei
1521> ivi movea guerra a Jacopo II, re d'Aragona.
,FUANCESCO (f di Domenico q. Stefano e di Peretta Dc'Mari-Cibo
q. Domenico), dei principi di Oneglia, il cui castello, assalito
nel 1492 dalle genti di Gian Galeazzo Sforza, duca di Milano,
strenuamente difendeva.
FUANCESCO ,'.0 FnANco (f. di Giovanni q. Francesco e di Luigia
D'Oria q. Tedisio) nel 1t>55 era capitano nell'armata navale,
comandata dal principe Andrea D'Oria I, suo cugino,e nel 1558
generale della Repubblica di Genova.
FRANCESCO AURELIO (f. di Angelo Maria q. Francesco Aurelio e di
Maddalena Celani (I. Giorgio), capitano di fanteria al servigio
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FRANCESCO MARI.\. Cf. di Alessandro Nicolò q. EHOl'e e di Maria
Rasa Scaglia C[. Giuseppe) nel 1790 fu capitano, e poi colonnello
nelle milizie genovesi. Mancò danui 67 nel 1820.
G·
G,m:\ZZo (f. dell' ammiraglio Luclano C[. Ugolìno e di Violante
Genlile q. Leonardo), comandante nelle flotte genovesi, l'anno
1408, combattendo, pigliava nel mare di Satalia una nave del
re di Cipro.
GALEOTTO (f. di Barnaba q. Branca, capitano del Comune di
Genova, c di Eliana Picsqo q. Federico) nel 1284 intervenne alla
famosa battaglia della Meloria, e nel 152!> fece guerra in Sar-
degna (della quale possedea varii luoghi) a Iacopo Il, re d'Ara·
gona. Ca)
GASPARE (f. di Gregorio q. Nicolò e di ...), fratello di Pagano,
il trionftllDI'c de' Veneti , de' Greci e dei Catalani nelBosforo Tracio,
venne eletto dai Genovesi e dai Pisani loro ammiraglio nel 152tl.
GE1\owlO (f. di Melchior q. Battista e.di Maria Spinola q. Bar-
tolemee), cavaliere Gerosolimitano, l' anno 1t>6B rimanea ucciso
Del difendere in Malta il Castel Sant'Elmo, oppugnato daiTurchi.
GIACINTO BENEDETTO (f. di Gian Gerolamo q. Giambauista Gius.
l'iicomedc e di Mal'ia Teresa Costa della Trinità, sua seconda
moglie), dei marchesi del Maro, cavaliere Gerosolimitano, fu rnag~
giore durtiglieria negli eserciti del re di Sardegna, e fini di
IÌ\'cl'e in Torino nel 1782.
GIMIUATTlSTA. (f. dell'ammiraglio Antonio q. Battista e di Gero-
nima Fiesco q. Gio Ambrogio), marchese di Santo Stefano d'A-
veto, era creato commissario generale dell' armata ligure , che
nel Hm5 spedivasi in Corsica, solto il supremo comando del
principe Andrea D'Oria I. L" auno US7ti, capitanando cinquecento
fil) V, il Gl'p, V, ISC1'. XXV.208 ILLUSTRAZIONI
fanti pei Nobili antichi di Genova, egli aiutava Glovannì Audl'ea
D'Oria ad lusìguorirsi della Spezia, e del castello di Portofino,
cui poi teneva in governo. ,
GIAMBATTISTA (f. di Pier Francesco q. Melchior e di Giulia
Grimaldi q. Bauista) fu nel 107tl comandante del presidio
di Novi.
GIAMBATTISTA (f. di Martin<JO q. Bernardo e di Lorenza Tiano q.
Lorenzo) era governatore dei castelli della Valle d' Oneglia pel
duca di Savoia, il quale, decorandolo della Gran Croce dell'Or-
dine Mauriziano, nel 1B91 lo eleggeva suo vice-ammlraglìo,
GIAMBA.TTISTA (f. di Sinibalda q. Nicolò e di Eliana Grimaldi q.
Nicolò), capitano, nel 1tl99 militò in Fiandra sotto il celebre
generale Ambrogio Spinola, suo cugino.
GIAMBATTISTA (f. di Nicolò q. Gian Jacopo e di Nicoletta Gentile
q. Paride) l'anno 1621) venne annoverato fra i capitani delle
fanterie genovesi nella guerra contro Savoia e Francia.
GIMmATTlsTA (f. di Brancaleone q. Francesco e ~i DI'ietta Spi-
nola q. Camillo) acquistò molta lode nella carica di generale ai
servigi dell' imperatore Leopoldo I. Morì ilei 1691.
GIAMBATTISTA (f. di Nicolò q. Giambattista e di Teresa Serra
q. Gerolamo), marchese di Cremolino, nel 1747 fu generale della
Repubblica di Genova.
GIAMBATTISTA (f. di Giulio Cf. Giambattista e di Livia Borea) era
uffìziale nelle milizie del re di Sardegna, e mancava cl' anni 25 .
ne] '1847.
GIAMBATTISTA GIUSEPPE NICOllIEDE (f. di Gian Gerolamo Cf. Gian
Domenico e di' Claudia Margherita Scaglia di Verrua), marchese
di Ciriè, luogotenente delle Guardie e maresciallo nelle armate
del duca dl Savoia, che lo inviava suo ambasciatore al re di
Spagna, fregiandolo della Gran Croce dell' Ordine Mauriziano,
segnalossi alla presa di Neuhausel e di Buda,e alle battaglie di
Legedia , di Capossor e del ponte d'Essek. Cessò di vivere nel·
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GI.\MllATTISTA LUIGI (f. di Gian Gerolamo q. Giambattista Gius.
Nicomede e di Camilla Provana di Frossasco, sua prima moglie),
dci marchesi del Maro, fu capitano delle Guardie del re diSardegna,
dal quale era eletto governatore di Oneglia , e moriva nel 1748.
GIAN DOMENICO (f. di Stefano q. Gian Gerolamo e di Cristina
DeSilliers q. Gio. Gilberto), marchese di Ciriè e di San-Mau-
rizio , cavaliere dell'Ordine della SS. Annunziata, fu generale
delle galee di Savoia, e mancò nel '1649.
GIAN GEnoLA~1O (f. di Pier Francesco q. Melchior e di Giulia
Grimaldi q. Battista), cavaliere di S. Jaeopo, dopo aver militato
lodevolmente nelle Fiandrq in qualità di mastro di oampo sotto
il vessillo del re Cauolico , l' anno 1621) era creatogeneralissimo
delle truppe della Repubblica di Genova, allora. in guerra con
Carlo Emanuele I, duca di Savoia, e con Luigi Xlll , re di Francia,
Fatto prigione dai nemici nel difendere la Pieve del Teuco, soste-
nea nelle carceri di Torino tre anni di patimenti, e vi terminava
i suoi giorni. c'a)
GIAN GEROLAMO (f di Gian Domenico q. Stefano c di Costanza
Maddalena Valperga Asinari contessa di Dusino e Val di Chiesa),
marchese del Mar«, conte di Prelà e cavaliere dell'Ordine della
5S. Annunziata, era colonnello delle milizie di Savoia, e cessava
di vivere danni 80 in Torino nel '1691.
GIAN GEROLAMO (f. di Giambattista Gius. Nicomede q Gìar» Ge-
rolamo e di Murghcl'ita d'Este Dronero}, marchese del Maro ,
fu uffiziale dei DI'agoni del Genevese , e morì nel '1755 in Torino
d'anni 44.
GIAN GEROLAMO LUIGI (f. di Gian Gerolamo q. Giambattista Gius,
Nicomede e di Mariu Teresa Costa della Triniìà , sua seconda
moglie), dei marchesi del MUI'O, fu paggio del re di Sardegna, ed
uffiziale delle sue Guardie. !\Ianct) in Torino d' anni 20 nel
'17:50.
(a) V. il Cap. IV, /S01'. XXV[[l.
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GIAN JACOI'O (f. di Oliviero q. Antonio e di Despina Pallavicino
q. Ilaniele ) nel U57 era luogotenente dcllummiraglìo genovese
Ballista Fregoso.
GIAN MAnIA (f. di Alessandro q. Stefano e di Caterina Tramolla
q. Carlo Giuseppe ) combatteva pei Genovesi l'anno '1670 nella
guena contro il duca di Savoia.
" GIANNETTlNO (f. di Tommaso q. Giovanni e di Maria Gl'ilio q.
Lorenzo ), luogotenente del principe Andl'ea D'Oda l, che lo
designava suoerede, rendeasi famoso, come esperto e valorosissimo
capitano di mare, L'anno 1057, guidando varie galee, pigliava
una fusta turchesca presso le isole M~I'lere; [ '1038 J l'acca parte
della grande armata navale,che movea contro Cariadeno Barba-
rossa l sotto il comando di Anch'ca, [1tl59"J dal quale era poi
mandato con una squadra nel golfo di Càuaro a rinforzare il
presidio di Castelnuovo, da lui tollo ai Turchi. ['1MOJ Venuto
a battaglia nel seno di Girolata in Corsica col corsaro Dragut ,
impadronivasi di nove de' suoi vascelli, e conduccalo ,catenato a
Genova, liberando duemila Cristiani, cui quel Barbaro avea falli
schiavi. [1M'l ] Trovandosi nella infelice spedizione di Carlo V
a danno d'Algeri, egli riportava somma lode per aver salvate
sulle navi le truppe imperiali nella loro ritirata. Gianneuino fu
ucciso in Genova alla Porta di San Tommaso la notte del '2 gen-
naio 'll)!~7 nella memorabile congurra perfìdamente ordita dal
conte Gian Luigi Fiesco. Il signor di Brantòme, suo contempo-
raneo, lasciò scritto (jUdm, t. 11.), ch' egli era « le plus diligent
l) capitaine de mer, qu'on eùt su voir; car aussitòt songé et l'C-
l) solu de son affaire , aussìtòt exècutè l).
(hANNE'rrINO (f. di Carlo l q. Principe Giovanni Andrea I, duca
di Tursi, c di Placidia Spinola q. Gianneuino ), ammiraglio di
Sicilia, l' anno '1667, guidando quattro galee, reca soccorso a
Candia, allora posseduta dai Veneziani, minacciata dall' armala
turchesca. Cessò di vivere nel '167'1.
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Ollcglia, ilei '128/} intervenne alla battaglia della Meloria , e nel
1542 prese le armi contro il Comune di Genova.
GIAN STEFANO (f. di Orazio q. Ettore e di Pellina Fransoni q.
Jacopo) fu tenente colonnello nelle armate del regno delle Due
Sicilie, e capitano del porto di Crotone, Morì in Napoli d'anni
B8 nel 1774.
GIAN STEFANO (f. di An tonio Raffaele q. Gian Stefano e di Ma-
riauna Pescara De Diana dei marchesi di Castelluccio) l'anno
1817 andò a Sulmona nel regno di Napoli aiutante di campo del.
generale Crivelli, e vi morì nel 1835.
(ÌIAN TOMMASO (f. di Filippo CI. Filippo o Filippino e di Pereua
D'Oda q. Tommaso ), conte di Sàssocorbario nel ducato d' DI'-
bino e di Canosa nel regno di Napoli, ebbe l'anno 1601 il go-
verno di sei galee genovesi nella spedizione contro Algeri.
GIORGIO (f. di Tommaso q. Oberto e di Caracosa....) era nel
1286 comandante di due galeoni pel' la guardia di Genova.
GIORGIO (f. di Giovanni q. Stefano e di Aiguina De' Campioni
q. 5imone), capitanando una grossissima nave, combauea per la
difesa di Costantinopoli, assalita nel 1405 da Maometto Il. (CL)
GIORGIO (f. di Melchior q. Battista e di Maria Spinola q. BHI'-
tolomeo) nel 1040 fu capitano nell'armata navale del principe
AnùI'ca D'Oria I, e nel 1070, militando per gli antichi patrizii
di Genova, assediò Novi.
GIORGIO (f. di Alaone q. Giorgio c di Violante Italiano q. Tom-
maso) negli anni 1o!:>7·ti8-o9-67-69 segualavasi come governatore
e generale in Corsica.
GIORGIO (f. di Ambrogio q. Giol'gio e di Cateriua De' Franchi-
Bòrgal'o q. Agostino) l'anno 1624 era capitano di fanteria pel'
la Repubblica Genovese nella guen-a con tro Francia e Savoia.
GIOVANNI (f. di Nicolò q. Babilano c di Caretta Di Camilla
q.Nicolosio) fu vicario del Comune di Genova in Bouifa-
(11.) V. il Cap. V, ber'. XII.Il.LU8'1'I\AZlOliI
cio, c capitano d'una squadra contro i corsari barbareschi nel
128'2.
GIOVANNl (f. di Alaone q. Nicolò e di Violante.... ) nel 1538,
essendo agli stlpendii di Odoardo III, re d' InghiHerrH, andava
con due galee contro gli Scozzesi.
GIOVANNI (f. di Antonio q. ammiraglio Odoardo c di....),.
signore del Castello di Buona nella Valle di MazùrH in Sicil!a, del
cui regno fu .Ammirllglio, flcriva intorno al 15!)O.
GIOVANNI ( f. dell' ammiraglio Gaspare q. Gregorio e di Maria....)
molto col suo ardimento contribui alla splendida vittoria riportata
nel 15M sui Veneziani all' Isola della Sapienza dall' ammil'llglio
Pagano D'Oria, di cui era nipote e luogotenente.
GIOVANNI (f. di Bartolomeo q. Nicolò e di Ancll'eola Fiesco q.
Bartolomeo ) fu capitano delle fanterie genovesi nel 1420,
GIOVANNI (f. di Domenico Bartolomeo q. Giovanni e d' Isolta
Negroni q. Nicolò ), signore di Pornassio, ebbe raggunrdevoli ca-
l'iche nella milizia e nella magistratura della Repubblica di Ge·
nova. Fioriva nel ltlOO.
GIOVANNI A~mnOGIO (f. di Ambrogio q. Oherto e d'Isabella Spinola q.
Paolo) l'l'a nel 1620commissario generale d'artiglieria }Wl'ladifl's'a di
Genova, minacciata dalle armi del l'e di Francia e delducadiSavoia.
GIOVANXl ANDI\EA I (C di Gianncuino q. Tommaso c di Gineua
Centurione q. Adamo), erbato del padre dai congiuratori seguaci
di Gian Luigi Fiesco, ed educato dal principe Anell'ca D'Oria I,
che lo eleggcva suo erede e suo luogotenente, cominciava giova.
nissimo a dm' pI'ove di gl'an senno C prodezza , governando vario
galee l'anno '1058 nella guerra contra Cariadeno Barbarossa alla
Prèvesa. [I[m4] Scorrendo con una squadra il Mal' Tirreno, im-
pediva ai Francesi di portar soccorsi alle 101'0 genti assediale in
Siena dai Cesariani : [Itn)!) ] giunto con una flotta di ventiquattro
galee a San-Fiorenzo in Corsica, allol'a occupata dalle armi gal-
liche e turchesche tra 101' collegate, demolivane tosto le mura c
le torri: [UH>6] brumoso di venire alle mani con Dragut, ellelLLUSTlt~ZIONI 2'13
già il padre suo avea nel 11540 fatto prigione, dirizzavasi dal
porto di Malta alla volta di Barbaria ;' conducendo tredici galee,
di cui quattro apparteneano alla Religione Gerosolimitana; non
lungi da 'l'ripoli prendeva un brigantino di'quel terribile corsaro;
indi voltosi alle Gerhe , s' impadrouìva cl' una galea e cl' una ga-
,1eolla de' Turchi, ai quali incendiava pure due navi; e tornato
UMalta, incoutanente si partiva, navigando a jJUI'gar dai pirati
ì lidi cl' Italia. [1!)ll7Jpigliava ad essi nelle acque di Barberia c
di Sicilia trentadue fra galee e galeotte, e ricuperava un vascello,
che, per conto di Andrea D'Oria, venendo dalla Puglia a Genova
carico di gl'ani, era stato' dai corsari predato. [HH>8] Iìecatosl
in Corsica, nonlievi danni apportava ai ribelli cii quell'isola,
facendo si, che i Genovesi nella' Balagna venissero nuovamente
in possesso cl' Algaiola, 101' tolta poc' anzi dai Francesi, a cui
prendeva alcuni legni; e nell' anno stesso succedeva ad Andrea
D' Gl'ia nonagenario nel supremo comando della flotta di Spagna.
[1060] Nella spedizione, per occupaI' Tripoli (ch'egli indarno avea
osteggiato, preveggendone l'esito infelice), pativa gravi perdite,
non così in quelle [ 11165 J per la difesa di Orano , [1064J contro
il Pignone sulla costa .d' Afl'ica, c [1 (H:H) ] all'assedio di Malta,
nelle quali segnalavasi sovra ogni altro capitano; [ 1l570 J end' é
che Filippo II, a guiderdonarne la prudc?za e il valore, gli dava
in signoria la città di Tursi nel regno di Napoli. [1071J Egli
.era il principale autore (che che rie dicano pochi storiciIn con-
trario) della gloriosa e memorabile vittoria riportata dai Cristiani
sui Turchi nel golfo di Lèpanto , reggendo il destro corno dell' ar-
muta: [t374 ] interveniva al conquisto di .Tunisi, dove il fratello
(li lui Pagano perdea la vita; (11)75-74-70-76J e, scoppiata fra
i Nobili di Genova fierissima guerra, sosteneva a tut!' uomo la
lìhertà vacillante della sua patria, che riconoscente nel 1601
innnlzavagli una statua Ca); nelqual anno, al suo ritorno dalla
(a) V. il Cali. V, Iscr. VIII.ILLUSTIIAZI01\r
spedizione contro Algeri, veggcudosi per l'età senile oramai I1Icu-
paee a tollerare le fatiche della navigazione, rinunciava la enrica
cl' ammiraglio di Spagna, che dal re Filippo venia conferita al
principe Filiberto di Savoia, nato da Caterina sua figlia. Giovanni
Andrea cessava di vivere in Genova il 2 febbraio del 1606. Ca)
GIOVANNI ANDRE,\ (T, di Carlo I q. principe Giovanni Andl'ea I,
duca di Tursi, e di Placidia Spinola q, Gianneuiuo ), principe
d'Avello, capitanando uno stuolo di galee spagnuole, il 1.0 agosto
del 1628 assaliva nelle acque di Vinaroz alcuni leguì turchcschi.
Mentre combatleasi da ambe le parti gagliardamente, era egli pia-
gaIo a morte dai nemici, che, d'ogni lato bersagliati, sidavano
alla fuga, lasciando due navi in potere delle sue genti.
GWVANNI ANDREA (f. di Ambrogio q. Giovanni e di SilviaD'Oria
q. Leonardo ) fu generale nelle armate franeesi , e morì in Ivrea
l'anno 184,0,
GIOVANNI NEPO~IUCENO FILIPPO MARIA (f. di Alessandl'o Eleazaro
q. Gian Gerolamo c della contessa Anna Cristina Damiano di
Priocca q. Carlo), dei marchesi di Ciriè, fu colonnello nelle
fanterie del re di Sardegna, e mori ottuagenario. in Torino
l'anno 1844.
GIUf.lANO (f. di Vincenzo q. Pantaleo e di Camilla De' l\Iarini
1/. Giuliano) nel 1573 militava sulla capitana del principe Gio-
vunni Andrea D'Oria I.
(il{)l,1O Cf. di Alaone q. Giorgio e di Antonia De Jacobis di
Baro), dopo aver combattuto pei Genovesi in Corsica (della quale
l'avolo suo paterno era stato savissimo reggitore ) contro il fa-
IllOSO Snmpiero , ebbe ivi nel Hi83, col grado di luogotenente,
il governo clelia città di Corte.
GmSEI'I'E ANDREA Cf. di Giovanni Enrico q. Gius. FI'lII1CeSCO e
di Luigia Fraucescn Carlotta De Montelllm~Gozon q. Luigi Giuseppe
marchese (Ii Saint-Vermi), cavaliere di l\IalLa, di S. Luigi e della
'/1 v. il Cali. IV. Iscr. X\' l' XVI.ILUJSTHAZIONI 2Hi
Legion d'onore, era uffiziale nella marineria francese, e moriva
in Màcon l'anno 1859, il 67 dell'età sua.
GmSEl'l'E FRANCESCO (f. di Audl'ca q. Gioacchino e di Luigia
De Sade q. Gio. Valentino) fu cavaliere Gerosolimitano e com-
mendatore di Saint-Fois di Béziers. Fioriva circa il 1660,
GIUSEPPE MARIA (f. di Francesco Maria q. Alessandl'o e di Maria
Caterina Debarhieri q. Giovanni), commissario generale nella Bi-
, viera ligustica occidentale, e poscia in Corsica, l'anno 1748, es-
sendo comandante delle galee della Repubblica di Genova, affron-
tava e hauea sul llttorale di Sturla una squadra inglese.
GOFFREDO (f. dell'ammiraglio Luciano q. Ugolino e di Violante
Gentile q. Leonardo) l'anno 1398 venne ucciso, combattendo
nella guerra fra i Guelfi e i Ghibellini.
GREGORIO (f. di Nicolò q. Oherto e di Taddea Grillo q. Feelerico)
nel 1284 combutte alla Meloeia , e, fatto pescia ammiraglio del
Comune di Genova, nel 1286 difende le Hiviere Jigustiche , nel
1291 move in soccorso dell' isola dell'Elba, e l'anno seguente fa
guerra ai Pisani cd agli Al'agonesi nelle acque di Sardegna,
J
IACOPO ( f. di Pietro q. Oberto e di Mabilia Casiccia q.Diotisalvi ),
consignore di Calvi, fratello di Oherto e di Lamba , ammiragli
e capitani del Coniune e del popolo di Genova, nel 1275 guidava
buon numero di pedoni a soccorrer Savona, assalita dalle genti
del siniscalco di Provenza. Egli fu l'ultimo de' continuatori del-
l' Isteria Genovese di Caffaro. (a)
IACOPO (f. di Giovanni q. Bartolomeo e di Luigia D'Oria q.
Stefano), cavaliere della Religione di Malta, segnalavasi alla di-
lesa di Rodi nel 1022.
hWElllALE (f. di Mat'co q, Ceva e di Ginevra D'.OI'ia q. Impe-
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riale), consignore di Oucglia , avendo il comando di due navi
genovesi, ncl'1464 reca vettovaglie e truppe a Fumagosta , città
dell' Isola di Cipro, rimasta fedele alla regina Carlotta nella guerra
mossale da Jacopo suo fratello.
IMPERIALE Cdi Bartolomeo q. Luca e di Pereua D' Oria q. Ste-
fano ), signore di Dolceacqua, colonnéllo nell' esercito genovese
mandato in Corsica sotto gli ordini del principe Andrea D'OriaI,
si rese illustre all' assedio di San-Fiorenzo, dove mOI'Ì nel Hj!)5.
[NGlIETTO (f. di Ansaldo q. Oberto e di.....) fu luogotenente del
suo fratello Lucheuo , vicario generale della Repubblica di Genova
in Corsica nel 1289.
L
LA~mA Cf. di Pietro q. Oberto e di Mabilia Casiccia q. Dioti-
salvi), creato nel 1298 capitano del Comune e del popolo di
Genova cd ammiraglio di settantasei galee, veniva presso Cùrzola
a battaglia coll' armata veneziana, che ne avea novantasei , e ter-
ribilmente rompeala , occupando ottantaqnattro legni, di cui ses-
santasei , inabili al corso, dava alle fiamme Ca). Nel '1512 eragli
affidato il supremo comando della flotta ché armavasi in Genova
a richiesta dell' Imperatore En~ico VII, e nel '1514 dell' altra,
composta di settanta galee, in aiuto di Iìoherto , l'e di Napoli.
L'anno 1511) egli, insieme con Manfrediuo Del Carretto, capita-
nava sedicimila cinquecento fanti contro la fazione degli Spinola.
LMm,\ (f. di Alaone q. Giorgio e di Argenta Lomellino q. Ja-
capo) fu capitano di fanteria nell' armata, ehe, sotto il governo
del principe Andrea D' Oria I, nel 1052 espugnava Capone. e
nel 'l1)4-7 intervenne coll' illustre generale Agostino Spinola alla
oppugnazione del castello di Montoggio.
LAMBERTO (f. di Luca q. Bartolomeo e di Franca Grimahli C).
(Ill Y. il ClC/l. III, lscr, li! l' IV, e l'tuustr. XXXIV.ILLUS'l'IlAZIONI
Lancilotto ), dei signori di Dolceacqua, commendatore della Beli-
gione di Malta, della quale l'anno HHS8 era balivo in Napoli l
militava nell' isola di Corsica valorosamente contro Sampiero da
Bastèlica.
LANFIlANCO (f. di Lanfraneo Cf. Pietro e di...... ) fu capitano
nell' armata genovese, che l' anno 1572 navigava a danno di Cipro.
LANFRANCO F,LIPPO (f. di Gandolfo q. Martino e di Pietra Della
Torre q. Oberto ) militò colla grande armata ligure, la quale nel
1147 s'impadroniva d' Almerìa.
LAZZARINO (f. di Biagio q. Lazzaro e di Margherita Porbìn.Gar-
d~nne q. Carlo) era comandante duna galea del re di Francial
e primo console di Mat'siglia nel HS09.
LAZZARO (f. d' Imperialeq. Marco e di Maria Scotto-Sulvago Cf.
Ottobono), consignore di Oneglia l ebbe ilei 1440 iI governo
d'una galea della Repubblica di Genova.
LAZZARO (f. di Opizzino q. Francesco e di Pellegra Calvi q.
Antonio), ammiraglio de' Genovesi, nel 1466 pigliò una nave ai
Catalani.
LAZZARO (f, di Andrea q. ammiraglio Lazzaro e di Eliana Uso-
dimare q. Benedetto) nel 1B1O tentò di toglier Genova dalla si-
gnoria del re cristianissimo Lodovico XII, e nel 1528 fu capitano
nell' armata navale di Andl'ea D'Oria, il quale in tal anno Iibe-
rava la sua patria dall' oppressione dei Francesi,
LAZZARO (f. di Lazzaro q. Biagio cdi....), militava, col gl'ado"
di colonnello, pc! re di Spagna, e moriva all' assedio di Messina
ne! .f680.
LEONARDO (f. di Carlo q. Gio. Ambrogio e di Settimia Spinola
q. Leonardo) trattò le armi lodevolmente negli anni 1670-71-72,
durante la guerr« della Repubblica di Genova contro Carlo Ema-
nuele Il, duca di Savoia.
LEONE (f. di Lazzaro q.Lazzaro e d'Isabella D'AlaNI), tenente
dei Dragoni del l'e di Francia, mancò nel 1694., eombaueudo al-
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LODISIO, o LODOVICO Cf. di Leonardo Oberto 'I- Lodovico e di
Caterina Vivaldi q. Cattaneo), nel '1460 venne eletto ammiraglio
della flotta che i Genovesi fornivano a Renato cl' Angiò, l'C di
Napoli.
LUCIIETTO (f. di Ansaldo q. Oberto e di..... ), vicario generale
della Repubblica di Genova in Corsica, l'anno 1289 ne riducea
colle armi a prestarle obbedienza i feudatarii, partigiani del giu-
dice di Cinarca , che le si era ribellato.· '"'
LUCIANO (f. di Ugolino q. Odoardo e di Orietta... ) fu, come
l'avolo suo pateruo , ammiraglio della Repubblica di Genova, e
molto segnalassi per esimie vh'tù e prodezza nella guerra che
questa ebbe a sostenere contro quella di Venezia. Recatosi con
poderosa flotta nell'Adriatico, l'anno 1579 occupava, metteva a
ruba ed ardea Rovigo, Caorle e Grado: indi a poco, guidando
ventidue galee, impegnavasi sopra Pola in asprissima battaglia
con ventidue galee e tre grosse navi nemiche, governate dal va-
loroso Veuor Pisani; ed era ornai vicino a trionfare, quando un
fiero eolpo di lancia ricevuto ilei volto gli toglieva insieme colla
vita la gioia di vedere l'armata veneta sconfitta, e fatta preda in
gl'un parte dei Genovesi. Ca)
LUIGI Cf. di Lazzaro q. Lazzaro e d'Isabella D'Alard) fu capi-
tano dei Dragoni del re di Francia, e mOI'Ì in bauaglìa nel 1692.
MANFREDO C f. di Alaone q. Nicolò e di Violante.,.) era am-
rniraglio del regno di Sicilia nel 1500, e governatore di Carne-
l'uta nel 15M.
MARCELLO (f. dell'ummlraglio Antonio q. Battista e di Geronima
Fil~5CO q. Gio. Ambrogio) fu comandante di ventitre galee, man-
date l' anno 11>7'1 in soccorso della ròcca di Tunisi, luogotenente
1<'1) Y. il Ca]!. III, lscr, VII, e il Cap. V,18m'. XV.IÙUS'1'IlAZIONI 2H}
del principe Giovanni Andrea D'Oria I, e nel 1!)7ti capitano di
mille funti per la Nobiltà vecchia di Genova.
ì\I.\l\CO l\f.uuA (f. di Stefano cl. Marco e"di Giovanna Gentile
q. Giambattista), militava, come capitano ai servigi della Iìepub-
blica genovese, tra il 1671 e il 1672.
MA~T1NO (f. di lVIal'tìno q. Bernurdo e di Lorenza Tiano q. Lo-
renzo) fu luogotenente delle galee di Savoia, sotto il duca Carlo
EmaiJuele l, e mancò in Torino nel 1614.
MATTEO, o BAl\TOLOMEO (f. di Brancaleone q. Barnaba e cl' Isolta
Malaspina q. Tommaso (a) ) ebbe dominio su varii luoghi della
Sardegna, dove, per conservarlo, nel 1547 e 1506 guidava le
sue genti a cornbuttere contra gli Aragonesi.
M~r..cIIlOR (f. di Bauista q. Melchior e cl' Isolta D'Oria CI. Bat-
tista), fl'U tello dell'ammiraglio Antonio, fu uno dei diciassette
capitani eletti nel 11:;57 per la guardia di Genova. (b)
MrcHELE, o MICHELETTO (f. di Nicolò q. Oberto e di Taddea
Gl'ilio q. Federico), comandante di sedici galee del Comune ge-
novese, nel i 265 va contro i Veneziani, ai quali sulle coste del-
l'Epiro piglia dieci navigli; e nel 1289, navigando in Corsica
con cinque galee, presta grande aiuto a Luchetto D'Oria, suo
cugino , ch' era stato spedito a comprimere la ribellione de' più
potenti di quel!'isola.
N
NICOLÒ (f. di Simone Cf. Ansaldo :e di Adelasìa Da Castello Cf·
Zaccaria ), tre volte insignito iII Genova della consolare dignità,
ileI i i 97 , contro il divieto di papa Innocenza Ill, recava soccorsi
nlla Sicilia, tentando poscia invano con venti legni, da lui gui-
dati, cl' incendiare nel porto di Cagliari la flotta pìsanu.
NICOLÒ (f. di Pietro Cf. Oberto e di ì\IalJilia Casiccia q. Dioti-
(a) V. il Ca». V, Iscr. XXlII. - (II) V. il Cn}J. IV, [SCI'. XXX.220 ILLUSTHAZJON I
salvi), fratello degli ammiragli Oherto e Lamha, nel 1274 co-
stringea colle armi lé truppe di Carlo d'Angiò a fuggire dalla
Riviera ligustica occhientale , e nel 1284 trovavasi fl'a i combat-
tenti contro i Pisani alla Meloria. L'anno U95, avendo il co-
mando d'una squadra armata dalla colonia genovese di Pera,
s'impadroniva nello strettodei Dardanelli di sedici galeeveneziane.
NICOLÒ (f. di Cassano q. Barnaba e di Pietra Lomellino q. Gio.
vanni ), signore di varii luoghi della Sardegna, nel 1547 rompea
la guerra in quell' isola agli Aragonesi, e vi assediava Sassari,
ch'era in loro potere. •
NLCOJ,ò Cf di Nicolò q. Accio e di Andreola D'Oria q. ammi-
raglio Luciano), consignore di Oneglia, nel 14M>, capitanando
una sua nave, reca gravi danni ai Tunisini, e nel 14,47 va com-
missario per la Repubblica di Genova contro i Finalesi.
NICOLÒ (f. di Domenico (a) q. Oliviero e di Iìeborina Fiesco)
nel .1448 occupava pei Genovesi Castelfranco nella Riviera ligu-
stica occidentale.
NICOLÒ (f. di Lucianoq. Luciano e di Bargaglina Imperiale q.
Vlnciguerra ), nipote del rincitore de' Veneti a Pala, era coman-
dante della galea per la guardia di Genova nel 1404.
NICOLÒ (f. di Giovanni q. Dom. Bartolomeo e di Luigia Pellegra
D'Oria q. Lazzaro) dal 1505 al '1506 fu generale in Corsica, i
cui abitanti con gran valore,' non disgiunto però da efferatezza,
ridusse all'obbedienza verso la Repubblica di Genova, che nel
'\015 gli affidava il governo delle sue galee. Egli ebbe inoltre
gl'ado di capitano nelle milizie di Francesco Mal'ia Della Rovere,
duca d'Urbino.
NICOLÒ (f. di Jacopo q. Agostino e di Battina De' Marini q.
Goffredo) militò nel 1tl7!) pei Nobili antichi di Genova, della
quale venne creato doge nel 1079. (b)
NICOLÒ (f. di Sinihaldo q. Nicolò e di Eliana Grimaldi q. Ni-
(a) V. il Cap. Y, /sCI'. XXVII. -- (bl V. il ca». IV, [sCI'. XXI.JLLt'STIIAZIONJ 22'1
colò) aCC[Llistò gl'an fuma, come capitano-di cavalleria, nella guerra
di Fiandl'u, sotto gli ordini dell'illustre generale Ambr'ogio Spinola,
suo cugino. L'anno '1621) comhattea gagliardamente contro letruppe
del duca di Savoia pCI' la difesa di Rossiglione in Liguria. (a)
ficcatosi poi nel i 629 a Milano, e da Gonzalvo Fernandez di
Cordova, che quella città pel l'e Cattolico governava, fatto mastro
di campo d'un reggimento di fanteria italiana, dava egli splendido
saggio dci suo valore all' assedio di Nizza e di Casale, e perdea
la vita nel '1650, pugnando presso Carignano in Piemonte.
NICOLÒ (f. di Castellino Cb) q. Simone e di Faustina Cicala q.
Nicolò), capitano dei Genovesi, militava nel 1620 contro i Sa-
voiardi e i Francesi.
NICOLÒ (f. di Gian Francesco q. Gius. Maria e di Eleonora Tanàri
q. Nicolò), dei duchi di Massanova, ammiraglio della Repubblica
di Genova Cdella quale nel 1795 il suo fratello Giuseppe era
creato doge), guidando due grossi navigli in traccia de' pirati
barhareschi , periva, pel loro naufragio, annegato nelle acque di
Corsica lanno 1760.
NrcoLò OTTAVIANO (f. di Daniele q. Percivale e di Jncopina .•.),
dei signori della Natra in Sardegna, nel 1272, capitanando un
numeroso esercito del Comune genovese, vince nella Hiviera Ii-
gustìca occidentale i Grimaldi, che seguiano le parti di Carlo
d'Angiò, e ruina il castello della Stella.
NICOLÒ SEnHA (f. di Federico q. Nicolò e di Pietrina ....) uni-
tosi ili Oueglia (di cui fu poi signore nel 1557) con Antonio
D'Oria figlio di Cattaneo, lunno 1540 movea guona alla Re-
pubblica di Genova. .
o
Onenro (f. diPietro q. Oberto e di /VIabilia Casiccia q. Dioti-
salvi), signore di San-Iìemo, Loano, Ceriana, Dolceacqua e Calvi,
(Il) Y. il Cap. }\T, Lscr. XXVIII. - (li) V.i1 CM). IV, /SC1'. n.JLLlJSTIIAZIOXI
nel 1266 essendo ammiraglio di venticinque galee genovesi, espu-
gnava Canea, città dellisola di Candia, posseduta dai Veneziani.
Creato nel 1270 capitano del Comune e del popolo di Genova
con mero e misto impero, adoperavasi tosto a ristabilire l'ordine
e la concordìa Ira i Liguri tutti, cui nel 1284· guidava a com.
battere contro i Pisani, che, da lui sanguinosamente sconfìui presso
lo scoglio della Meloria , perdeano nella battaglia quaranta galee
e molti de' 101'0 uomini, dc' quali cinquemila fra uccisi e som-
mersi; e novemila dugentosessaudue falli prigioni Ca). L'anno
1291> Oberto avea il comando di centosessantacinque galee, ar-
mate in un sol mese dai Genovesi contra i Veneziani.
ODOARDO Cf. di Nicolò q. Pietro e di Alda.... ), nipote dei ca-
pitani del Comune di Genova Oberto e Lamha, signore di Quiliano
ed ammiraglio dei Genovesi, )' anno 1284 combatte contro i Pi-
sani alla Melcria , [1504] vince nella Propontide gli Almògravì,
[15'17] toglie Savona ai Guelfi, [1550 ]ed incendia nel porto
di Palermo due navi catalane.
ODOARDO (f. di Baldassarre q. Odoardo e di Bartolomea D'Oria
fI' Iìaffaele ) fu capitano nella flotta genovese j comandata da Tom-
muso Fregose, che nel 1407 armavasi a danno degli Aragonesi.
OLIVIERO (f. di Gerolamo Cf. Oliviero e di Francesca Spinola q.
Cristiano), ammirnglio della Repubblica di Genova, nel UtiO,
tornando di SOl'Ìa, soccorre la città di Bonifacio in Corsica.
OllìETTA Cf. di Luciano q. Accellino e di Pereua Spinola q.
Pietro), moglie di Luca Gauilusìo-Paleologo , secondogenito di
Jacopo, signore di Lesbo, di Stalimene e Lemno , nel 144·9 difende
animosamente lacittàdiMetelino , assalita dall'armata di Amurat Il,
imperatore de' TUI'chi.
OTTAVUNO Cf. di Lamba q. Pietro e di Argenta Spinola), com-
battendo da prode contro i Veneri, periva nella mernorahile hnt-
tHglhl di Cùrzola , vinta dal padre SIlO nel. 1298 Cb).
(a) V. il Grtl}. Ill, "'CI'. I. - (h) V. il GIf,]J. III, Iscr, III.ILLUSTHAZIONI
OTTAVIO MARIA, dello da alcuni per errore OTTONR (f. di AleR-
sandro q. Stefano e di Caterina Tramolla q. Carlo Giuseppe) mi-
Iitava, col grado di mastro di campo; pe' Genovesi contro il duca
ùi Savoia Carlo Emanuele II nel i 670, e 161'l, e mancava in
Ventimiglia nel successivo anno.
OT'fOBONO ( f. dell' ammiraglio Raffaele q. Corrado e di Argenta
Clavesana q. Francesco), consignore di Loano, San-Remo, Ce-
riana, Varagine, Albissola e Celle, era capitano nell' armata na-
vale siciliana, la quale, sotto gli ordini del suo fratello Corrado,
oel1549 vinceva gli Aragonesi.
p
PAGANO (f. di Gregorio q. Nicolò e di.....), ammiraglio •della
Repubblica cli Genova, l'anno 151)2 trionfa ilei Bosforo Tracio
dell' armata de' collegati Veneti, Catalani e Greci, a cui prende
cinquanta galee; e nel 1504, dopo aver dato alle fiamme lecitlù
di Lesina, Cùrzola e Parenzo, viene a. battaglia all'Isola della
Sapienza con trentasei galee e quattro navi dei Ycnezinni , le
quali cadono tutte in suo potere, (a)
PAGANO (f. di Lamba q. Alaone e di Nicoletta Calvi q. Andrea)
Iu capitano delle milizie genovesi l'anno 11)28.
PAGANO (f. di Gianueuino q. Tommaso e di Ginetta Centurione
fJ' AdRmo), fratello del principe Giovanni Andrea l, colonnello
nelle armate di Spagna, intervenne nel 1;)74 alla conquista cii
Tunisi. Poco dopo, difendendone valorosamente la rocca, cui no-
nostante riusciva ai Turchi di rioccupare , egli era da quattro
Mol'i decapitato a tradimento.
PAOLO (f. di Giambattista q. Agostino e di Maria Lomellino q.
Ambrogio) fu uno dei capitani per la guardia diGenova nel 1D56.
(a) V. il Cap. T1I, !SC1'. YI; il Cap. l'T, Iscr. XIX, XX e XXIV, e il
Clip. V, lsc», XVI.ILLtlSTIIAZIONI
PJ\oJ.O BATTISTA (f. di Domenico q. Paolo e di Vulel'ia D' Oeta
q. Prospero )
PAOW B.\TT1STA Cf. di Stefano q. Giovanni e di Alessandm Pal-
lavicino q. Alessandro)
erano ambedue capitani di fanteria a' servigi della Repubblica di
Genova nella guerra , che l'anno 1620 erale mossa dal re di
Francia e dal duca di Savoia.
PAOLO GIACINTO DOMENICO Cf. di Gian Gerolamo q. Gian Dome-
nico e di Claudia Margherita Scaglia di Verrua), conte di Pl'eHI
e commendatore di Iìipaglia , fu generale dei DI'agoni del re di
Sardegna, governatore della Lomellina e di Nizza, e morì nel 1751.
PERCIVALE Cf. di Emanuele q. Nicolò e di Alda Vento q. Alberto),
generale ed affine di Manfredi, re di Napoli e di Sicilia, l'anno
1264, combattendo strenuamente in vicinanza di Rieti contro l'e-
sercito delpontefice Urbano IV, rimanea sommerso nel fiume Negl'a.
PERCIVJ\J,E (f. di Manfeedo q. Simone e di Agnese Vento q. Ot-
lane) nel 1284 trovassi l'l'a quelli di sua casa alla battaglia della
Meloria , e andò nel 1516 ad assediar Mentone, che si arrendeva,
PIEn 'BATTISTA (f. di Giorgio q. Domenico e di Lodisia Squar-
ciafìeo q. Pietro Lodisio ) nel 141:>3 reca vasi ammiraglio per l'Uf-
fìzio di S.Giorgio all' impresa di Corsica, della quale era poi eletto
governatore.
PlEn FlIANCESCO Cf. di Melohior q. Battista e di...... Negroni q.
Domenico), capitano e scrittore, era espertissimo delle cose mi-
litari, c perciò tenuto in grande estimazione da Don Giovanni
d'Austria. Fiorlva nel 1lJ70. Ca)
PIETRO (f. di Simone q. Ansaldo e di Adelasia Da Castello 'l-
Zaecaria ), capitano dei Genovesi, segualavasì all' assedio di Da-
miata nel 1219.
PIETRO (f. di Dorino q. Dorino e di Violante D' Oria q. Bran-
caleone), signore di Loano, ammiraglio della Repubblica di Ge-
(11) V. il Cap. IY, [SCI'. XXV!II.ILLUSTHAZIONI
uova nella guerra contro i Veneziani, l'anno 1579 occupava
l' isola d' Arbe, Magro, Rubino, Grado, Borraia , Clavello, San
Nicolò del Lido, Chioggia piccola, e finalmente Chioggia grande,
dove, il 22 gennaio del seguente anno, combattendo, era spento
da un colpo di bombarda. « Fu costui (scrive Leandro Alberti
» nella sua Descrizione dell' Italia) uomo saggio, prode, cd in
» Lutte l'opere sue ardito, onde fu riputato diguissimo capi-
tano ».
PIETRO (f. di Oberto q. Pietro e di.....), guidando una sua
galea, )' anno 1405, o 1407, prende quattmnavi di pirati nel
mare di Sardegna.
.PIETRO (f. di Corrado q. ammiraglio Pietro e di Ginevra D'Oria
q. Lazzaro ) fu uno dei comandanti dell' armata navale genO\leSe,
che nel 1425 assediava Napoli, e luogotenente nel 142S d'An-
Ionio D'Oria, figlio di Filippo, il vincitore degli Aragonesi.
PIETRO (f. di Sisto q. Francesco e di Spirita De Morel q. Bai"
tolomeo), signore di Pervoy e di Cayeu, nel 1612 aveva il go-
verno della galea di Maria De' Medici ,regina di Francia.
PIETRO (f. di Andrea q. Gioacchino e di Luigia De "Sade q.
Gio. Valentino) fu cavaliere Gerosolimitano e commendatore d'Avi-
gnone. Vivea circa il 1660.
PIETRO, detto anche erratamente PIO (f. di Moruello .q.l\'Ial'ilUlO
e di.....), unitosi a Matteo e a Nicolò D'Oria, uel 1547 sconfigge
in Sardegna bli Aragonesi.
Prsrno RUBALDO (f. di Ardoino, conte di Narboua , e di Oria
di COI'I'ado Della Volta, ond' ebbe origine in Genova, verso il
992, la Famiglia D'Oria) militava insieme co' Genovesi e Pisani
contra Moseuo, o Musaito (Modjached), re dei Mori, che avea
occupato la Sardegna. FaLLo questi prigione, fu nel 1000 divisa e
dala a coloro, i quali nella guerra maggiormente segnalavansi
per valore. Fra le PUI'Li dell'isola toccate a Pietro Iìuhaldo eravi
quella chiamata 'Alqari«, dove egli Iacea costruir case, che, in
progresso di tempo accresciute dai D' Oria , Iormurono la citttl
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d'Alghero, cui tennero in signoria per più di [l'e secoli e
mezzo. (1)
PROSPERO (f. di Martino q. Bernardo e di Lorenza Tiano q.
Lorenzo) fu capitano di fanteria all' assedio di Navarino, Fioriva
nel 1090.
R
RAFFAELE{L dell'ammiraglio Corradoq. Oberto e di Ginevra....),
signore di San Remo, Loano, Ceriana , Varagine , Albissola e
Celle, marchese di Clavesana e consignore di Prelà, nel 1529
venne eletto ammiraglio a vita del regno di Sicilia, e dal 1550
al 1559 resse, come preside e capitano, la Repubblica di Genova.
RAFF.\ELE( f.. dell' ammiraglio Aitone q. Emanuele e di Luchina
D'Oriaq. Raffaele), conslgnore di Oneglia e di Prelà, nel 1545
portava le armi contro i reggitori del Genovesato.
RAFFAELE (f. di Giorgio q. Alaone e di Battina D'Oda q. Raf-
faele) era capitano di fantenia perla Nobiltà vecchia di Genova
nel 1010.
RAFFAELE o RAFFO (f. di Ceva q. ammiraglio Ai[one e di Vio-
lante Grimaldi q. Gaspare) nel 1407 avea il governo della galea
per la guardia di Genova.
RAIAIONDO TEDlSIO (f. di Guglielmo q. Nicolò e di..... ) l'anno
1284 combattè nella sanguinosa giornata della Meloria.Capitanando
due sue galee, il giorno 11 giugno del 1292 s'impadronì nelle
acque di Sardegna, dopo lungo e fiero conflitto, d'una nave ca-
rica di ricche merci, che veniva da Alessandria, appartenente ai
(1) BONIt'lCONTRlI Annat. (ragm. , presso 1\1uraton, Ber, Itai. Script, T. III,
1). T, pago 401. Questo frammento è riportato nei Oommentorii Constan-
lini Caietani in vilam Getastt II, e da lui tolto dalla Bibl. Vatlcana. -
FAHAE Clloràg7'ct}Jh. Sardin., I. n. -- I\JATTHAèIl Scwdin. sac. _. FEDEl\ICI,
Pamigt. di Genova, MSS. - VICO, Hist. çen. del 7'ellno de Sant.,
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Pisani, dei quali quarantacinque rimaneano uccisi: nell' anno stesso
ebbe la carica di luogotenente d.Bmaùuele Zaccaria ,allora su-
premo condottiero della flotta pontifìcia.perJa difesa di Cipro ed
il, l'acquisto di Terra-Santa, e nel 1500 fu eletto ammiraglio di
molte galee armate dai Ghibellini di Genova in.soccorso della
Sicilia.
Rosso FRANCESCO (f. di Guglielmo q. Enrico e di.... ) prestava
grandi servigi ,iII qualità d'ammiraglio, ad Andronico Paleologo Il,
imperator greco, dall' anno 1290 al 1297, ed a Federico Il, l'e
di Sicilia, nel 1515. Ca)
s
SALAGRO (f. di Ugolino q. Odoardo e di Orietta.....), fratello
dell' ammiraglio Luciano, nel 1420 avea il comando d'una nave
genovese.
SAVERIO MARI.\ OTTAVIO FRANCESCO (C. di Gian Gerolamo q. Gian
Domenico edi Claudia Marghel'ila Scaglia di Verrua), dei mar-
chesi del Mara, fu cavaliere dellaReligione di Malta, e morì nel
1694 in Torino di anni 20.
SCiPIONE Cf. dell'ammiraglio Antonioq.Battista eidi Geronima
Fiesco q. Gio. Ambrogio) negli anni 1!)!)5e 1MO milita;vasòtto
gli ammiragli e principi Andrea e Giovanni àndrea D'Oria.
SCIPIONE Cf. di Martino q. Bernardo e di Lorenza Tiano q.Lo-
renzo ) era capitano delle fanterie genovesi nel 1650.
SEBASTIANO Cf. di Opizzinoq. Domenico e di Maria D'Oria q.
Jacopo) nel Hi21 fu capitano di unasquadra, armata in Genova
contro i corsari, e \' anno seguente combattè all' assedio di Rodi.
SmoNE (f. eli Ansaldo q. Zenoardo e di Anna Grimaldi q. Ni-
colò. Guido) erapiù volte insignito della dignità di console del
Comune di Genova; interveniva nel 114,8 col padre suo al con-
(al V. il Cap. IV, Iscr. X e XXIV, e il Cap. V. Iscr. XVII.228 ILLUS'tUAZIONI
quisto di Tortosa in lspagna, e nel 1'190 recavasì comanelanle
de' Genovesi all'assedio di San Giovanni d'Acri.
SIMONE, o SlnlONINo (f. di Oliviero q. Simone e di Luigìa Usodì-
mare q. Tartamo , o Tartaro) Ilei 1514 soccorre il castello di
Rapallo, e vi rimane ucciso.
SORLEONE (f. di Barisone q. Daniele e di Moisia Spinola q. Lom-
bardo), dei signori della Nurra in Sardegna, l'anno 1284 com.
batteva nella gran giornata della Meloria, ed andava nel '1291
con una sua nave contra gli Al'agonesi.
STEFANO (f. di Baffuele Cf. ammiraglio Oherto e di Stefania Coe-
carello) toglie colle armi Oneglia al Comune genovese nel t 34B.
STEFANO (f. di Bartolomeo q. Luca e di Peretta D'Oria q. Ste-
fano ), signore di Dolceacqua, era capitan generale della città e
provincia di Nizza per Carlo III, duca di Savoia, ed intimo con-
siglieredel successore di lui, Emanuele Filiberto, che gli donava
la terra e il castello della Rocchetta con titolo di contea.. Dopo
avermilitato gloriosamente all' espugnazione di Dura, alla battaglia
di Ceresole, in varie altre fazioni elci Piemonte, e nel itH>7 alla
difesa (Ìi Nizza, egli, con licenza di quel principe, passava
a' servigì della Repubblica di Geuova, la quale, dandogli il grado
di comandante supremo del suo esercito, spedivalo in Corsica, dove
negli anni '1tsM e '1 l'Hm, combattendo contro il famoso Sampiero .
da Bastèlica , mollo segnalavasi per sagacia e valore. Fini di vi-
vere nel '1B80.
STIlI~ANO (f. di-Paolo q. Giambattista e di 'I'ommasina Grimaldi
q. Gerolamo) fu capitano pc' Nobili vecchi di Genova nel '1 tl7B.
STEFANO (f. di Marco q. Stefano e di Caterina Pinelli-Luciani
q. Alessandro) ebbe in governo uno stuolo di galee genovesi
nella guerra del '162!:i contro i Savoiartli e i Francesi.
STEFANO ANDREA LEOPOLDO (f. di Gian Gerolamo q. Gio. Domenico
e di Claudia Margherita Scaglia. di Verrua), dei marchesi del
Maro , cavaliere della Religione di Malta, fu uffìziale dei Dragoni
del duca di Savoia, e mancò in Vercelli d'anni 22 nel '1685.TLL11lSTRAZIQNT 229
STEFAIXO FRANCESCO GIUSEP!>E (f. di Gioacchino q. Andl'ea e di
.Maddalena De Reignac q. Pietro}, capitano di cavalleria negli
eS8I'ciLi del l'C di Francia, fioriva intorno al 1700.
T
TAGLIAIUNO. (V. BERNARDO f. di Bartolomeo).
TEDISIO (f. dell"ammiraglio Lamba q. Pietro e di Argenta Spi-
noIa) nel 1284 guerreggiava contro i Pisani alla Meloria. L'anno
1291 inoltratosi insieme con Ugolino Vivaldi nell'Oceano, onde
seoprir' nuove terre, più non se n'ebbe notizia.
TOMalAso (f. di Corrado q. ammiraglio Pietro e di Ginevra
D'Oria q. Lazzaro) nel 1450 difendea virHmente Albenga, di
cui era governatore, dall' eserèito lombardo, coman'dato dlll cclebre
Nicolò PicciniilO, e periva in campo nel U·58.
TJìl\,\MO. ( V. Erusuo ).
v
VINCENZO (f. di 'Giovanni Andrea IV q. Andrea, principe di
Melfi, e di Eleonora Carafa tI, Fabrizio, duca d'Andria), era ca-
valiere Gerosolimitano, e vivea circa il 1770.
VINCIGUERnA (f. di Franèesco q, ammiraglio Gregol'ioe 'dI... ),
consignore di varii luoghi della Sardegna, nel 1529, cOllgiuritcysi
ad Aitone D'Oria, prendea le armi, per abbattere in quell' isola
la dominazione aragonese.
VITTORIO AMEDEO ( f. di Gian Gerolamo q. Giambattista Gius. Ni-
comede e di Camilla Provana di Frossasco, sua prima moglie),
dei marchesi del Maro, luogotenente ne' Dragoni del Genevese,
perdè la vita nel combattimento di Pierrelonge il 19 luglio 1744.
VITTORIO EMANUELE (f. del generale Alessan4'ro q. Gìuseppe hIal'ja
e di Antonia De Mezano q.. Lazzaro) era uffizia!e nella marineria
del re di Sardegna, c moriva dunnl 24 annegato nel porto di
Genova la notte dci 21) dicembre '1858,Il.LUSTRAZIONI
z
ZACCARIA (f. di Glambattista q. Bartolomeo e di Maria Spinola
(I. Zaecaria ), cavaliere Gerosolimitano, fugovernatore dei castelli
della Valle d' Oneglia pel duca di Savoia. Fìoriva intorno al-
l'anno 1640.
(Vedi l' Ill~tsttazione XXV)
VIII.
Il principe Andrea D'OriaI, se merita encomii e reverenza come
famoso capitano e cittadino incomparabile", è « degno (elice il P.
Spotorno) di lode immortale anca per avere grandemente promosso
le arti migliori li. L'Armenino lo appella « molto amatore delle
belle virtù, e specialmente delle fabbriche e delle pitture; li la
quale sentenza, ch'è pur quella del Vasari, del Soprani e d'altri,
è comprovata abbastanza, mi penso, dalle opere da lui fatte
eseguire in Genova, che tuttora riscuotono l'ammirazione di
chi le osserva. Già altrove accennai qu~nt() Andrea si ado-
perasse, perehè la Chiesa eli S. Matteo fosse messa in buona
architettura c di freschi nobilmente decorata: ora diròin qual modo
egli le tre arti del Disegno impiegasse a riformare ed ornare il pa-
lazzo dci Fregosi a Fassolo da lui comperato, onde avervi riposo
dalle tante militari fatiche, siccome nota questa iscrizione, che si
legge suIla sua facciata:
s
DIVINO MVNERE ANDREAS D'ORIA CEVAE F : s . R. ECCLESIAE, CAROLI
lMPERATORIS CATHOLICI MAXIMI ET INVICTISSIMI , FRANCISCI PRIMI
FRANCORVM REGlS, ETPATRIAE CLASSIS TRIREMIVM ml PRAEFECTVS
VT MAXIMO LAnORE IAM FESSO CORPORE HONESTO OTIO QVIESCERET
AEIlES SlBI ET SVCCESSORIBVS INSTAVRAVIT M Il XXVIIII.
Il Per le cose di pittura (scrive l'Alizel'Ì), d' architettura cdi
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soggiol'no, non seppe il DOI'ia, uso a sublimi fatti, aecontentarsl
di mediocrità. Ebbe a' proprii servigi artefici insignì, alll'i offer-
tigli. dal caso, altri scelti e chiamati per suo consiglio da varie
scuole d'Italia, I Genovesi non v'ebbero pal'te,fol'se perehè An-
drea stimava con ottimo avviso, che l'amor di patria debba ta-
cere, quando si tratti di monumenti; e di vero, la nostra scuola
(la genovese), occupata da gente straniera, imitatrice mai sempre,
c sempre inferiore a' suoi tipi, non potea preferirai da un com-
Ill..itlente qual era il Doria a tante altre, elle ci precorrevano con
gigaotesclli passi sulle orme dJellJo: stile moderno. Fors' anche giu-
dichiam male, e quel magnanjmo , come già Ottaviano Fregoso
per opere pubbliche, intendeva a trattenel'c:nelle pl'ivate sue
stanze un' eletta di sommi ingegni, perehèT cittadinj; vieppiÙ. si
accendessero all'amore dell' arte, e trovassero ne' fruui di quelli
stranieri le forme del bello stile. Comunque sia, questa meta fu
raggiunta da lui; poichè quanti erano pittori in Genova si rivol-
sero attoniti alle lògge del palazzo DOI'ia, e le additarono a' suc-
cessori », Gli artefici, che operarono in quella sua magnifica abi-
tazione, furono Frà Giovan Angelo da Moutorsoli , scultore ed
architetto, Giovanni e Silvio Cosini. da. Fiesole, zio e nipote ,
scultori. entrambi, cdi pittori Gerolamo da Travigi, Pieteo Buo-
naccorsi, conosciuto universalmente sotto il nome .di Perino del
Vaga, Luzin Romano, Gian Antonio Licinio , detto i.! Pordensne,
e Domenico Beccafumi, Fra questi in singolar modo segnala:va!osi
il Montorsoli , e il discepolo di Raffaello, Perino, che-per moHi
anni prestava l'opera sua al D'Oria. « Non: si può dire (narra
il Soprani) con quanto affetto fosse il Vaga riguardato dal Prin-
cipe (Andrea), dalla cui libel'alità riportò sempre mai splendidi
guiderdoni. Quel signore in tanta stima l'avea , che niuna cosa
in genere d' ornamenti. o di arredi deliberava, se prima Don ne
udiva il parere di lui. E gli fece sin fare i disegni d'alcunepoppe
di galee, che furono egregiamente incise da due intagliatori fio-
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i disegni d' alcuni arazzi rappresentativi cl' eroiche azioni descritte
da VÌl'gilio: e volle ch' egli dipingesse gli stendardi di dette galee.
Notahlli valltaggi avrebbe riportato il Vaga, e quindi assai mi-
gliorata la sua condizione (che ben meritavalo), se avesse secou.
dalo l'aura, che favorevole gli spirava, e non si fosse lasciato
vincere dalla voglia di riveder la Toscana. »
l,l Buonaceersi , per la sua lunga dimora in Genova, fudi gran.
dissima utilità li rinomati piltori ligurì, nel qual numero vogliono
esser.posti,singolarmente Antonio Semino e Teramo Piaggla, suoi
imi;Jlllori, i f.'a teIli Lazzaro e Pantaleo Calvi, suoi allievi, e Gio-
vanni Carnbiaso, che, in alto grado ammirandolo, agli stupendi
freschi da lui condotti nel palazzo d'Andrea D'Oria educava quel
Luca suo figlio, di cui pescia avea tantoa gloriarsl la scuola pit-
torica genovese. ('l)
IX.
Nacque Frà' Giovan Angelo sul: cominciare del secolo XVI in
MOlltorsoli, villaggio posto Il tre miglia da Firenze. Ebbe giovinetto
j primi ammaestramenti nella Scultura da Andl'ea da Fiesole:
recavasì indi a lavorare a Roma, a Perugia, e a Volterra , dove
operava intorno al deposito dell'illustre letterato Raffaele Maffei.
Condotto che fu li compimento, andava li Firenze, e vi lavorava
per la Cappella di S. Lorenzo, sotto la direzione del Buonarroti
ch'eragll IUI'go di precetti e di consigli, le celehratisslme statue
di S. Damiano, e di S. Cosimo, la testa del quale, se non avesse
", (1) VASAR!, Vilo do' tnu., ccc. - SOl'nA~I, Notizie de' 11m., scuu.,
ecc. Genovesi. - Lu'lZl, St. piu. dell' Iuu., l. V, ep, 2. - An~IENINO,
Dei veri precetti della PitI:, l. m, c. 9, 10 e 15. - RATTI, }st1'UZ. di
quwn€O può 'Vedersi di bello in Genova ecc. - Srorcnxo, St. tetter.
deUa. Liguria, Ep, lII, c. 10. - TICOZZI ,Dizion. degli arctitt., sculi.,
nitt., ecc. - AI.IZEl\l, Guida al'lisl. per la cilllì di Genova. Vol. Il, P.
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lllcun'e piccole durezze di stile, "potrebbe (à giudizio delCìco-
gnara) senza difficoltà mettersi frale più belle opere' dellamodema
scultura; » poi, correndo l' anno 1!>28, passato a Genova, dava
11l11J1() alla statua colossale di Andrea D'Oria I, allogatagli da
qll~;1H del suo casato , la quale finita, portavasi a Napoli per ese-
guirvi il sepolcro del poeta Jaeopo Sannazzaro. Nel 1051 profes-
savai v-oti religiosi tra i Frati de' Servi dcll'Annunziata di Firenze,
che' gli ordinavano di rifare alcuni simulacri di ragguardevoli
pl'l'sonaggi, cui gli uomini più che il tempo avean guasti.
Mentr' egli in ciòoccupavasi, Papa ClèIllenteVII,dietro il parere
<1i,Michelangiolo, chiamavalo a Roma;'ovc: restaurava diverse sta-
tue antiche, fra le qualil' Apollo, l' Erc61èei,lUlioC00J1te, ed ope-
rava quella dello stesso Clemell,te," e~gll coriéedevlf'tIid€po'rre
l'abito monastico; e andato pescia 11 Parigi, vi modellava quattro
grandi statue pel re Francesco I. Circa il 1554 era invitato a
Genova dal principe' Andrea D'Oria e da altri di quella famiglia,
C'he gli davano l'incarico di ridurre in forma più nobile 11.1 loro
chiesa di S. Mattea, e d'oruarla di statue, di bassorilievi estucchi:
il che faeea con sì stupenda maestria, che Andrea gli affidava
l'opera del proprio monumento sepolcrale, chepoi collocava nello
stesso tempio, i nuovi lavori architettonici del suo palazzo a Fas-
solo, i cui giardini decorava di un Tritone assai lodato,di varii
putti marmorei, e d'un Giove di proporzioni gigantesche in pla-
stica,commettendogli inoltre due suoi ritratti, e due dell'Imperator
Carlo V. Scolpiva per ultimo in Genova la statua di S. Giovanni,
una delle quattro colossali che veggonsì in maestose nicchie ai
Jati dell'altar maggiore di quella metropolitana. Essa" basterebbe
per sè (scrive "Alizeri) alla fama del Frate Giovann' Angìolo Mon-
torsoli , discepolo del divino Michelangelo; poiché tutta s' impronta
di quello spirito e fierezza michelangelesca , che fece attoniti i
più vivaci ingegni. I periti notano singolarmente iJ destro braccio
dell' Evangelista, che, mostrandosi quasi. ad intera nudit!, , palesa
una dourina di precetti anatomici, ed una forza d'esecuzione non234 ILLUSTRAZIONI
indegna di quel gl'ande maestro, E volentieri mi convengo. con
chi ha giudicalo che il S. Zacoarla del Civilali, e questo S. Gio-
vanni del Montorsoli sieno, in opposto genere, le due statue.ml-
glioridel Duomo, e vadaunoverate tra le più, insigni sculture
di Genova, dopo il rinascimento delle arti. Pare che il Montorsoli
ritraesse nel volto di questa statua le sembiauze del Principe
Andrea Doria, generoso suo protettore, come d'ogni famoso in-
gegno li. Condeuosì pescia a Roma, e comperatovi un cavalierato
di S. Pietro, indi a non mollo si partiva per la 'Sicilia, e nel
sette,m.bre del i M7 giungeva in Messina; nella quale città lavo-
rava intorno alla cattedrale, dava il disegno del tempio di S.Lo-
renzo,e facea due fontane, di cui una è « la più magnifica {al
dir del 'I'ieozzi), che fOI'se~ia mai stata fatta negli antichio-ma-
derni tempi li. Trascorsi alcuni anni, passato a Bologna, e scol-
pitovi l'altar maggiore della chiesa de' Servi, questo illustrear-
tefice riduceasi a Firenze, dove moriva nel 1!J64, lasciando lutto
quanto possedeva ai poveri, ed ai parenti, che deponeano le sue




Omniwn sattttìpatarna ehariuue intetui, inter uun multa pie-
latis officia, guae nos pro rnwwl'e nostro eonoenit exarcere, sa-
(1) VASAI\! Vile dei mu., ecc. - SOPRANI, Notizie de' pilt., scuu.,
ecc. - ORI.ANDI, Abecedario pitt. - CICOGNARA, St. delta Scuu:, I.
V, c. :s. - T'COZZI, Dizicn; degti Mchit., scult., pitl., ecc.- Sroronao,
St. letler, detta Liguria, Ep, IlI, c. 10. - ALIl:EI\I, Gutaa artist: pel'
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C'I'~ intel'dum loe« speciali privilegio insignimus,iu inde/i'iclelìum
animantm saluti amplitts consulatttr. Quocirca, ut Parochialis ec-
elesia Saneti i}fatthaei Janue'l};sis, duodecim et ultra 'Perpetuis
beneficiatis Sacerdotibus ornata, nee simili usqt1e adhuc privilegio
decorata, et in ea Altare Capellae Sanctae Crucis, quod. in illa
ec.clesia non est maius , hoc speciali dono illustrettlr, auetoretate
nobis a Domino tradita, concedimus, ut quoties ab aliqtto, Sa-
cerdote dictae ecelesiae tlumtaaxu Mis.~a de{tmetorum ad prae-
(!ictum Altare celebrabitur p1'O anima cuittscumque F'idelis, 'quae,
Deo incharitate coniuncta, ab hac ;lttee rnigraverit, ipsa de
thesauro Bcelesiae .indulgentiam ·consequatttr'i,;;;qwttenus i" Domini
nostri lesti. Christi, et Beatissimae Vil'g.inis Mdriae ,'Beatorum
/ipostolorum Petri et Pauli l aliortnn.que Sanctorum.iomhium mllif
dlis sllffragantibus, a Purgatoriipoenis liberetur.
Dat. Bomae apttd Sanctwm. Jfarcwn, anno Incar1tationisDo_
minicael/fDLXXXIV. , kal, Julii, Pontifiealtts nostri anno tertio-
decimo.
(Estr, dall'Archivio dell'Abazia di S. ~Ialteo)
XI.
Nel mese di luglio del 1854, essendo presenti i signori mar-
chesi Carlo D'Oria Dolceacqua, Nicolò D'Oria e Francesco Maria
Lamba D'Oria, Governatori della loro Famiglia, Andrea dei prin-
cipi' D'Oria Pamphyli , D, Luigi Cogorno, Vicario Generale
dell' Arcivescovo di Genova, D. Antonio Defilippi, Abate di S.
Matteo, Giuseppe Mori medico romano, Domenico Cervetto ar-
chitetto, e Felice Blcchìni notaro, le reliquie di Andrea D'Oria
e della sua consorte Peretta Usodimare, nipote di Papa Inno-
cenzo VIII Cibo , maritata in' prime nozze ad Alfonso Del Car-
retto, marchese di Finale ,si raccolsero distintamente in due cas-
selle di noce, le quali, rinserrate pescia in altre di piombo,
vennero di nuovo chiuse dentro l'urna. Sul coperchio di quella l236 ILLUSTRAZIONI
che contiene gli avanzi d'Andrea, fu scrluo in una lastrella
d'ottone:
MAGNI PRINCIPIS ANDREAE D'ORIA
PATRIAE PARENTIS OSSA HICCOLLECTA
A , D , f~34 •
XII.
In 'MonegHa, piccola terra marittima della Riviera ligustlea
ori@~ale. sorti i natali Luca Camhiaso nel 1027. Giovanni suo
padre-, pittore ragguardevole, gli diede le prime lezioni di Dise-
gno; al cui studio s'applicò con amore così grande, che in età'
di soli quindici anni potea lavorare insieme col genitore alcuni
freschi molto pregisti. Profittando in seguito dei consigli del
celebre architetto perugino Galeazzo Alessi e del suo amico Giam-
battista Castello da Bergamo sovra varie regole rìguardautì la
Piunra , egli in questa cotanto perfezionossi da poter gareggiare
co' maestri più rinomati in tal arte,si pel' lo stile corrello, sì
pel modo di colorire, nel quale fu « valente (scrive il Soprani),
risoluto e franco ". Ebbe quindi il Cambiaso grandiose occasioni
per segnalarsi e nella Liguria. e in Ispagna, dove Filippo Il
ehiamavalo a dipingere nell'Escuriale : Genova però e le sue Ri-
viere furono il teatro, in cui maggiormente si rese chiare, per
la gran copia delle opere che vi condueea Ilei maestosi tempIi e
ne' superbi palagi di que' patriziì ,opel'c che tuttodì si guardano
con maraviglia. Lungo e diffìcil fatica sarebbe a chi volesse sol-
tanto tulle notarle: basterà quindi accennarne tre, delle quali
due esistenti in Genova, cioè il dipinto ad olio rappresentante il
martirio di S. Giorgio, posto nella sua chiesa, ~ che (secondo
il Lnnzi), pel' la beltà della sacra viuima, per la espressione sua
e degli astanti, per la composizione, varietà, forza di chiaro-
scuro, è tenuto per la miglior tavola che facesse». il fresco nella
gran sala dci palazzo già dell'ammiraglio Antonio D'Oria, oraILLUSTRAZIONI ~37
dei figli del marchese Luigi Spinola, in cui giovanissimo figu-
rava la miseranda fìne dei figli di Niohe, e l'altro in quella del
palazzo Vivaldi, al presente posseduto dal marchese Giuseppe
Imperiale Sant'Angelo, situato nella: villa di Terralba presso la
suddetta città, esprimente il Ratto delle Sahine , cui Mengs osser-
vando, è fama ch' esclamasse: - Ecco la prima volta ch' io ri-
tI·ovo le loggie del .Vaticano fuori di Roma! -
Da molti, e meritamente , venne il Cambiaso lodato. Il Tas-
sorrì lo pone tra Giulio Romano e il Tintoretto; l' Orlandi loap-
péIla (e .in tale sentenza fu seguito dal Lanzi}«uno de'primarii
plttori del suo tempo »; il Bianconiasseriscejchet< operòp:iù
dì quello che altri potessé , e sempre bene·D;!il<P: Ximenes ilo
proclama cc famoso e celebrato per valente netl'arte; di <gl1ìln
mllgistero uel disegno, di buona inventiva, di singolare facil'ità
e prestezza », nelle cui piuure vuoi essere nota LO un « ammira-
bile rilievo »; ed il Ticozzi serive, ch' egli, trovandosi a lavo-
l'lire n'eli' Escuriale , cc sbalordì i pittori spagnuoli colla sorpren-
dente facilità di operare, colla "Vaghezza del cotorito , colla
castigatezza deI disegno, colla fierezza e difficoltà degli scorci ».
Questo illustre artefìce , che t,rattò anche ]0 scarpello con onore,
mancò in Madl'id l'anno 11)80. (i)
(1) FOl.lETAE Clar. Li{fztn~m elo(Ji(~.-SOPRANI,Notizie dei piU., sc~tlt.~ecc.
- RATTI, Istrus, di quanto può vedersi di beuo in Genova, ecc•..1:0a-
LA~DI, Abecedario pitt. ~ LO~IÀZZO> Tratt. detl' arte pitt., I. VI, c.14;"",
Il tempio dellet Pittura) c. 26. ~ ARMJl~rNO , Dei veri precetti detta Ntt••
I. II J C. 7. - TASSONl) Pensieri, l. X. c. 19. ...,.. MARINO, Dicerie. -
LA~zr, St. pat. dell' Itat., l. V J op. 2. - BrANCOtiI, Nuova guida di Bo-
logna (pubbl, nel 1820). --'- SPOTORNO, St. teuerort« della Li(jltrta, Ep. IlI,
c. 9. = Elogio del Gambiaso (nella Raccolta degli Elogi di Li(Juri illu-
stri , 2.a edìz. genovese, 1846). -- ALIZEflI, Guida artis]. per la ciità di
Genova. - BERTOLOTTI. Viag(J. netta Liguria. - TlCOZZI, Dizion. de(Jli
arctut», pitt., seutt., ecc. - BUARD, St. deltapilt. iuu., tradur, del Ticozzi.-
XamNEs, Descripcion del Escorial. - LAGOMBll, Dictionn. cles beeue-
MtS. - AflTAUD, Biogrctph. uniV81'S. - WAULET J Dicttann- cles arts.
SWl'r-LAUI'.EN'l', Dictìonn. cncyclopédique.2:38 ILLU8THAZIONI
XIlI.
Giambattista Castello, nativo di Bergamo, condotto a'0Genova
fanciullo dal pittore cremonese Aureliò Busso,il quale conim-
provvisa partenza loabbandonava, fu raccolto dal patrizio Tohia
Pallavicina, che il fece ammaestrare nel Disegno; ed indi, prov-
vedutolo del bisognevole, inviolloa Roma, dov'egli, per alquanti
anni appHcandosiallostudiodella Pittura non solo, ma ben
ance clelia, Scultura, e dell' Architettura, « potè farsi (scrivc:i'do
Spotorno) quel grande artefice, qual è riconosciuto ed ammirato
da tutti l). Ritornato a Genova, diedevi prove luminose del suo
ingegno nelle tre arti da lui professate , e in special modo nella
Pittura, operando varie tavole, e molti encomiatissimi freschi.
Dipinse insieme con Luca Cambiaso,emulo dapprima, poscia suo
stretto amico, la chiesa di S. !\'latteo ,« e tanto (dice i! Soprani)
nellamaniera del compagno s' uniformò, che il lavoro, dell'uno
da quello .dell' altro non si distingue ».' E qui è d' uopo ch~io
retlifichi due grossi abbagli presi dal Ticozzi , il quale nel suo
Dizionasio , facendo di esso Castello da Bergamo due diversi ar-
tefici dello stesso nome e cognome, di cui l'uno, secondo lui,
fu pittore, l'altro scultore ed architeuo , scrive , essere stata la
suddetta chiesa ridotta da quest' ultimo « all' elegante forma in
cui oggi si trova ". Il primo errore è reso manifesto dai biografi
dél Castello; il secondo poi, cioè ch' egli ponesse in buona ar-
chitettura il tempio gentilizio dei D'Oria, viene abbastanza di-
mostrato, senza ch' io citil'autorità del Vasari , del Soprani, del
Ratti, dello Spotorno e cl' altri, dalla Iscrizione siuerona collo-
cataIn quel presbiterio (a), nella quale è (ietto, che Giovan
Angelo da Montol'soli fu il solo architetto e statuario che lavo-
l'asse iuS, Mattoo.
(al V. il Cap. IV, ISC1'(Z. XIV, o v Ituistr, IX.ILLUSTRAZIONI 239
II Castello, avendo contratti non pochi debiti, nè sapendo come
soddisfarli, nel it:i76 fuggiva da Genosa ; e andato alla corte di
Spagna, e da Filippo II impiegato con largo stipendio nella SOIl-
ìuosa fabbrica dell'Escuriale, colà cessava di vivere l'anno 1ts79,
i1seLLantesimo dell' età sua. (i)
XIV.
«( ," fu un certoLuchettodaGenova, il quale al mio tempo
dipingeva in S. Matteo 'nellachiesa i che era del principe D'Oria,
alcune slori~ di quel Santo a.•prova con;um,Mtropittore,da Ber-
gamo assai ben valente. Ma certo è chedicostui,joho vistopt:lr
quella città cose mirabili ;cgH dipiogeva con tuttc dtre.·le m~fii,
tenendo un pennello per mano pien di colore , e sivedeéssltv
tanto esperto e risoluto, che fa le opere sue con incredibH pre-
stezza; ed ho visto più opere di costui a fresco, che non vi sono
di dieci altri insieme, e sono le sue figure condotte con mirabil
forza, oltre che vi è quella facilità ,quella grazia e quella Iìe-
rezza , che vien di l'aro con-molt' artee fatica superata dagl' in-
.tendenti nei loro maggiori concetti.8imil fare è quasi quello di
Giacomo Tintoretto Veneziano; e ci souounsi diqueHichelo
tengono per più risoluto; ma nel vero èdi minor- disegno; ed è
men considerato di Luca; e siccome con i colori è phì dolile,
così di minor rilievo e forza sono le sue pitture. (2) »
(1) SOPRANI, Notizie de' pitt.,sclttt., ecc. - RATTI , Istrus: di quanto
11UÒ vedersi di bello in Genova ecc.= Nole atte Vite de' pm., ecc. del
Soprani (2." edlz. genovese). - SPOTORNO, St. teuer. della L'igu1'ia,
EJl. III, c. 10. - ALIZERl, Guida. arust. per la città di Genova. - LANzr,
St. pttt, dell' Iuu., I. V, ep, 2. - RIDOLFI, nella Vita eliLorenzo Lotlo.-
TICOZZI , Dieion: elegli arctut., scutt., ViU., ccc.
(2) Dei 'l'eri precetti della nu. l. II. c. 7.lLL1I8TIIAZlONI
xv.
Bernardo Castello nacque in San Marlino d' Albaro, amena
terra a breve distanza da Genova, l'anno 1007. Educato nella
Pittura alla scuola di Andrea Semino e di Luca Cambiaso, fece
sou'essi cosi rapidi avanzamenti , che, nel diciassetlesimo anno
di sua età, aveaper varie opere di già riscosso gl'an lode. Da-
tosipoi Il viaggiar per l'Italia, dai dipinti de' sommi maestri
acquistò quel gusto squisito che ammirasi pressochè in tutti i
.suoi molti lavori, dei quali an-ìcohiva Genova singolarmente ele
sue Riviere: ond' è che, salito in rinomanza, era scelto fra An,
nibale Caracci , il Caravaggio ed altri insigni artefici, a dipingere
in Roma una tavola pel' la Basilica di S. Pietro, in cui figurava
la Vocazione dell'Apostolo titolare tanto stupendamente, che il
cavalier Pomarancio, esservandola, maravigliato esclamava:- Per
mia fè, che questo Genovese vuoi fare il diavolo, ed uguagliare
quanti hanno fatto sin ora tavole in San Pietro. - Questo quadro
però , sia per invidia, sia (come afferma il Buglioni) pcrchègua-
sto dall' umidore, venne dopo non mollo rimosso, ed altro ivi
se ne locava operato dal cavaliere Giovanni Lanfranco,
Ebbe il Castello splendide commissioni da Carlo Emanuele I,
duca di Savoia, e dai figli di lui, e visse in amicizia assai stretta
coi più illustri Ieuerati italiani di quel tempo; del qual. numero
furono Angelo Grillo, Lorenzo Cattaneo, Ansaldo Cehà , Gabriello
Chiabrera , Tommaso Stigliani, Giambattista Marino e Torquato
Tasso, che più volle nei 101'0 versi lo encomiarono. Dovendo que-
st'ultimo dare alla luce il suo poema della Genis~lemme libe-
"ala, Bernardo disegnò le azioni principali di ciascun canto,
olio delle quuli incideva Agostino Caracci, adornandone l'edizione
in 4.° eseguila in Genova da Gerolamo Bartoli nel '1!$90; nè di
ciò contento , egli per le tre altre edizioni genovesi dello stesso
poema falle da Giuseppe Pavoni, due in 12.0 nel 16M e. 1.607,ILLUs'rRAZIONI
e la terza in foglio" nel 1617, operò le figlll'e con disegno di-
verso da quello usato nella prima'; II Ticozzi appella il Castello
« eccellente ritrattista ll, ed « uno de' più l'ari pittori dell' età
sua Il, Mancava in Genova l'anno 1629, ed era seppellito nella
chiesa di San Martino d'Albaroentl'o la tomba, che si avea fallo
preparare. (1)
XVI.
Da Antonio Semino, valente pittore, nacque Andrea ib Genova
circa il HS2B. Giovinetto egli ebbe a màes:'troilpadre' nella nobil
arte da lui professata; poscia voltosi ai precetti di Penne del
Vaga, e passato a Roma, quivi applicavasi 'allo, studiode";più '
ìnsìgni dipinti, e delle greche e romane sculture, cui ritraeva in
carla con incredibile diligenza, e, tutto'inteso ad imitare lo stile
dell' immortale DI'binate, in breve tempo fama cl; esimio artefice
s'acquistava. Tornato'a Genova, conducenvi molti lavori a fre-
sco ead olio, che ci sono descritti dal Soprani, e pieno di glo·
ria moriva di 68 anni (2). Sulla-sua:tomba, posta in S. Maria
(1) SOPRANI, Notizie (le' pia., scuu., ecc. - RATTI, tetru». di qUanto
può vedersi di bello in Genova ecc. - SPOTORNO, St. teuer. dMla Lì-
glt7'ia, Ep, III, c. 9. - AUZERI, Guida orust. per lo, città di Genova.~
ORLANDI, Abecedario 1Jitt. - LANZI, St. pitt. dell' Itat., I. V, ep, 2. -
DAGLlÒNI, Vite de' più ili. ptu., scuu., ecc. - TICOZZI, Dizum, degli
orcnu., scuu., »cu., ecc. - CHIABRERA, Lettere a B. Castello. -
TASSO TORQUATO, Lettere.- J\IAiurlo, Gallel'ia. = Lett. - BEIITOLOTTl,
Viagg. nella Ligzwia. - BUARD, St. della pitt., itai., traduz. delTICozzi.-
LACOMBE, Dictionn. des beaux-artS. - SAINT-LAURENT, Dictionn. ency-
cloped. - WATELET , Diclionm, des arte.
(2) SOPIIANI, Notizie de' 7Jitt., ecc. - RATTI, Istru», di quanlo può
vedersi di bello in Genova ecc. - SI'OTOIINO, St. letter, della Liguria
Ep, III, c. 9. - ALIZEIII, GZlida arust. per la cìttcìdi Genòva. - OR-
I.ÀNDI , Abecedario pitt, - LANZI , St. 7Jftt. dell' Itat., J. Y, ep, 2. - TI-
COZZI, Diston. degli aretut., scuu., ecc. - BEIITOLOTTI, Viagg. nella M-
glwi[l. - HUARD, St. della pitt. itat., traduz. del Tìcozzi.
La Chiesa di S. Matteo 16242 ILLUSTRAZIONI
del Carmine nel pavimento davanti alla
un tempo leggevasì questa iscrizione;
cappella dell'Addolorata . ,
s. DNi A;NDRE/E SEMINI Q. AN'TONII
PJCTORIS
AB IPSOSIBISVISP,t. B.iEREDIBUS EXTRVCTVAI
ANNO DOMINI MDLXXVIII.
XVII.
Intorno a Giuseppe Pahnieri, nato in Genova nel 1674, cosi
scriveva l' Orlandi : Cl Per la sua grande abilità nel maneggio dei
pennelli, meritò di essére annoverato tra i più vceellentì pittori
non solo del suo paese, ma dell'Europa. Fu assai franco nell'o-
perare, facile nelle inrensioni l e felice nell'accordo e armonia
delle tinte li, Cl Tal lode.(dice a questo proposito il Lanzi) sem-
bra esagerata; e forse riguarda sola il merito ch' ebbe il Pal-
mieri nei quadri degli animali) che fin dalla corte di Portogallo
gli furon commessi. Anche nelle storie di figure umane è pittor
di spirito e di una bella magia di colorito; armonioso in oltree
gradevole in que' dipinti, ove gli scuri non gli rincrebbero. Ha
però una gran taccia nel poco disegno, quantunque studiasse
presso un pittor fiorentino, che sembra averlo istruito bene;
giacché nella Resurrezione a S.Domenico (*),e in altre tavole COII-
dotte più attentamente, i professori poco o nulla trovano da ripren-
dere li. IIPalmieri cessò dì vivere in Genova nel 1740 (1).
(') Chiesa di Genova ora distrutta.
(1) RATTI, Ist1'11z. di quanto può vedersi eli bello in Genova ecc. =
Vite de' ptu.; seuu. ecc. genovesi. - ORUNDI, Abec8cla1'io piu, - LANZI, St.
pttt. clell'Itat., I. V, ep. 4. - ALIZERI , Gttida arust. per la città di Ge-
nova. - TICOZZI , Dtzton, degli archit., scuu., ecc.lLWSTRAZIONI
XVIII.
Antoll Marla Maragliano, o Maraggiano, nacque in Santa-Mal':"
garita, borgo della Liguria marittima orientale, nel 1.M7. Gian
Simone suo padre, ch'era poverissimo, accomodollo per fattorino
presso un certo Arata, mediocre scultore: ma, nulla da costui
apparando, egli 10 abbandonò, e si pose a studiare la scultura
sotlo Pietro Andrea Torre, artefice di merito, il quale lo istrui
con si grande amore, che in pochi anni il discepolo potè superare
il maestro. Difficile sarebbe loenumersre le tante celebrate opere
da lui scolpite in legno, che si ammirano in Genova, nelle sue
Riviere, in Corsica, in Ispagna, ed anche in America, perreni
sequistava quell' alta rinomanza clie il tempo finora non valse a
scemargli. Finiva il Maragliano i suoi giorni in Genova nell' anno
1741, ed era sepolto nella chiesa di S. Maria della Pace (1.).
XIX.
In Genova da poveri parenti sortì i natali Nicolò Traverso nel
17Mi. Imparò la scultura da prima in patria, e poscia in Roma,
dove il 'patrizio Luca Cambiaso, assegnandogli una pensione, lo
inviava, affìnchè dai stupendi lavori, di che i puri maestri del
XV secolo arricchivano quell' augusta metropoli, ritraesse ammae-
stramento a perfezionarsi nell'arte da lui coltivata. E il Traverso
rispondeva alle cure del suo benefattore: ivi istudiando indefessa-
mente su quanto i migliori antichi e moderni artefici operarono,
facea tesoro di tali e tante cognizioni, che, correndo il 1777 ,
(1)RATTI, Istruz-. di quanto può veclersi tU bello in Genova ecc. =
Vite de' pitt., scult., eco. - ALIZERI, Gllida artfst. per la città di Ge-
nova, - BERTDLDTTI, Viagg. netta Liguria. ~ LUXARDO, Memorie stor.
del Borgo IJ Comune di Santamargarita.lLLUSTRAZIONI
ilei concorso triennale dell' Accademia di S. Luca potea cogliCl'c
la palma, e meritarsi quindi la stima e l'amicizia dell' illustre
Raffaello Mengs e del sommo Canova. Poi ch' ebbe soggiornato
in Roma lungo tempo, ritornava il Traverso in Genova, alla quale
accresceva splendore con non pocheopere da lui scolpite o con-
dotte inplastica, di cui accennerò unasoltanto ( e basterà, ered'io,
li far conoscere di che fosse capace il suoingegno), cioè il ma-
ravlglioso gruppo in marmo esprimente la gloria eli S. Agnese,
posto nella chiesa del Carmine. « Chi può dire (scrive l' Alizel'i)
quanta beatitudine sia raccolta nel sembiante e negli atti della
castissima vergine? Quant' aura di Paradiso traspiri da quegli
Angeli, che la innalzano alla gloria, quale tenendo il simbolico
agnello, quale i segni del martirio?Non parlo de'pregi artistici,
i quali e nello studio. delle parli, e ne' metodi del panneggiare,
e nella condotta del marmo son tali, che più. non si saprebbe
desiderare da insigne maestro. Le si desidera però un miglior
luogo, poìehè , mancando la nicchia d'un' apertura (*), onde la
luce schiari dall' alto, la bella statua s'illumina fiocamente sul
dinanzi con effetto contrario. Sarebbe opera degna il traslocarla
altrove in sito piùacconcio, e dirò anche meno angusto; il chiede
l'onore della chiesa stessa, la quale non ha un monumento ar-
tistico, che pel' tante e squisite bellezze possa pur da lungi l'af-
frontarsi li questo gruppo del Traverso. »
Compieva questo illustre artefice 'la sua mortale carriera in
Genova il '10 febbraio 1825, dopo essere stato segretario perpetuo
dell' Accademia Ligustìca di Belle Arti ed avervi insegnato Scul-
tura perpiù anni (1), i cui moderatori gli ponevano in una delle
(') Il giusto desiderio dell' Allzerl fu appagato: ora il bellissimo gruppo
il rischiarato da una finestra praticata nell' alto clelia nicchia.
(1) AWERI, G7tida a1'list. per' la città di Genova. - CEYASCO, Elogio
di N. Traverso (nella Raccolta degli Elogi di Liguri illuetri, 2.n edlz.ge-
nOVI)Se, i816). - Supplemento al n. 15 clella Ga.zzetta eli Genotla,
IIn. 182;).ILLllSTllAZIONI
sue sale un marmoreo busto, eseguilo dall'egregìo cavaliere Giu-
seppe Gaggini, con questa iscrizione:
NICOLAO , TRAVERSO . SCVLPTORI . GENVENSI
QVOD . ARTEM " SVAM • AD • SPLENDOREM • REDE
VNTEM . FESTINARIT • ET • LIGVSTICAM " ACADE
MIAM . DELICIVM , SVVM . Li'lGENIOSIORI , EX
PATRlIS ,ADOLESCENTI, ROMAE . BONIS . ARTIBVS
INSTITVENDO , PERPETVO ., LEGATO. DITAVERIT
XIX. VIRI. REGVNDAE. ACADEMIAE . MONVM . P. C
A • MDCCCXXIuI
xx.
Nel '1654 ancora si vedeva in S. Matteo lo stendardo preso dai
.D' Oria ai Pisani. ('1)
XXI.
Questa spada, ch' era stata rimossa dal suo posto 'nella Rivo-
luzione del 1797, fu (mercè le cure dell'Abate Giovanni Pio
D'Oria) dal principe Filippo Andrea D'Oria V, il quale.aveala
in custodia, nel 1846 di nuovo collocata al disopra del baldacchino
dell' altar maggiore di S. Maueo. Sulla lama, presso l' impugna-
tura, si legge: PAVLVS III ", PONT .M . ANNO I .
XXII.
Apperisce da queste parole. come l'Iscrizione dovette essere
posta alcuni anni dopo la giornata della ·ì\feloria; lmperciocchè
Ugolino Della Gherardesca, conte di Donoratico, che vi si trovava
(1) FEDElIICI,Lettera Cb GC6ò'jJM'O Seiopnto.246 ILLUSTRAZIONI
fra i supremi comandanti pisani, finiva miseramente i suoi giorni
nel 1288. Accusato di aver tradito Pisa, di cui era capitano e
podestà, e preso colle armi alla mano, venia da quel Senato,
presieduto dall' Arcivescovo Ruggiero Degli Ubaldini, a lui capi-
tale nemico, fallo imprigionare con Uguccione e Gaddo, suoi
figli, ed Anselmo e Nino detto iI Brigata, suoi nepoti , giudicali
pur l'ci, e condannato ad una multa gravosissima in danaro, la
quale pagar dovea interamente prima d'esser levato cogli altri di
carcere. Tre rate n'erano sborsate: mancava la quarta, cui non
volendo, o non potendo pagare, Ugolino , i figli e i nepoti (in
forza della barbara legge di que' tempi, che vietava di porgere
alimento alcuno a chi prigioniero di Stato ricusasse di soddisfare
alla impostagli ammenda pecuniaria) erano lasciati, dopo nove
mesi di carcerazione, perir di fame in Pisa entro la Torre de'
Gualancli, chiamata anche la A'lttda, ed io appresso Torre della
fame, che sorgeva dove è ora il Palazzo dell' orologio sulla Piazza
delie selle vie, o delle (abb?'iche maggiori, oggidì chiamata dei
Cavalieri. La morte crudelissima di costoro inspirava al divino
Allighieri, contemporaneo, quei maravigliosi carmi, cui nìuno
dovrebbe ignorare, i più commoventi forse che vantino le moderne
nazioni, e guidava lo scarpello di Michelangiolo ad eternare nel
marmo l' orrenda scena. Al miserando eccidio della famiglia del
Gherardesca scampavano però due altri suoi figli, Lotto e Guelfo,
e due figlioletti di Nino, Beatrice e MatLeo: il primo trovavasi
allora in Genova fra i prigioni fatti alla Meloria, ed il secondo;
che avea tolta in consorte Elena, figlia del re Enzo, reggeva in
Sardegna i vasti possedimenti paterni. Dalla trista sorte de' suoi
incitato a vendetta, questi nel 1289 ribellavasi ai Pisani, che
avean dominio sumolta partedi quell' isola; fortificava Villa-Iglesias,
Domus-Novas, le castella di Baràtuli, Gioiosaguardia , Acquafredda,
ed altre terre vicine; univa le sue forze a quelle di Lotto, che,
francato dal carcere con ventimila lire genovine, crasi colà con-
dotto, seguito da non pochi amici e da soldatesca stipendiata ,ILLUS'fRAZIONI
esosteneva armato la propria indipendenz,a. Nel 1290, assediati
i due fratelli 'in Villa-Iglesias dali'esercito pisano, capitanato da
Lupo Villani, al quale prestava consiglio ed aiuto Mariano II,
giudice d'Arborèa, dopo gagliarda resistenza, si rendevano a patti,
cui, appena fatto padrone della terra, il vincitore Iniquamente •
calpestava, lasciando che un Giovanni Squilla nel luogo detto
Sette-Fonti (Setti-Funtani) colpisse di ferro il conte Guelfo, che,
trasportato a Sassari, in breve cessava di vivere. Avendo quindi
i Pisani non solo ricuperati i luoghi 101' tolti dai Gherardesea ,
cioè Acquafredda, Terra-Nuova" Villa di YerI'o, Posata, Uriza,
Castello, Villa di Petreso, Gemello e molti altri, .1p.a avuti pur
anco in potere i beni ad essi appartenenti, Lotto. riduceasi a'
GelloVa, dove, insctitto fra' suoi cittadini, impalmava Leona ,
figlia cl' Oberto Spinola, stato già capitano dì quel Comune (1). .
{.
(1) Si consultino gli Storici pisani, genovesi e sardl, è specialmente i
seguenti: P'fOLOl\lAEI LUCENSIS Breues omnate«, presso Muratori, Ber, uat,
script., t. XXIV.- VILI.ANI GIOVANNI, Cron., I. VII, c. 85. - TRONCI,
Ann. pis, - Al\ll\lIR~'fo, Ist, fiorent., l. Il. - RONClONI, 1st. pis., I. XII
(nel t. VI dell' Aren. st. ilal.). - MACCIONI, Mem. ist. d' ut.uomini pis.,
t.H, not. 5. - FULGOSII De dietis, [acusque memOl·ab., l. IV, c. 2. -
FEDERICI, Famiglie di Genova, MSS. nella Blbl, de' Misslonarii Urb. di
Genova. - Fasti e genealogie delle Famiglie Lomeltini, Spinola, eec.,
MSS. nella Bibi. della R. Univel'sità di Genova. - PXRAR De reo. saf'ddis,
J. II. - MANNO, St. di Sard~gna, t. 11. p. 345, ed altrove. - TOLA r
Dizicn, biografo degli tt01nin{ tu: di Sa?'Clegl~a, alla voce J}Jcwiano Il.lLLOSl'RAZIOi'\1
XXI1I.
GALEEGENOVIlSI ALLA nATTAGLIA DELLA ~1ELORIA.
Secondo. Creseenzi (1) s» 58, e 8 navi.
li Federici (2) li 70, e più.
» Bizaro (3~ .. li 80, e più.
li Morisot (I). » 80, e 8 pamfìli.
li Veneroso (5) li 84, e 8pamfili.
li Sigonio (6), Sansovino (1), Leo (8). li 88.
u Iacopo D'Oria, contempor. (9), Gior-
gioStella (10), Giustiniano (H),
Foglietta (12) , Interiano (13) ,
Cibo-Recco (H), Deza (15), Cipri-
co (16), AccineIIi (l'1), Serra(18) li 88, e 8 pamfili.
li Jacopo da Yaragine, contempo (19),
Pipino (20) li 96.
Fanucci (21) ), 120.
» Giachetto Malespini (22) S. Antoni-
no(23),Tronci (20\.), G. Villani (25),
Roncioni (26) (compresi altri le-
gnì), Saraceni (2'1), Buoninsegni (28) li 150.
» Marangone (29) » i 50,edaltrilegni.
(1) Corona della Nobiltà d' tuu., P. I, narro XIII, c. 3. - (2) Famiglie
di Genova, l\fSS. - (3) De betto pis., l. II. - (4) Orhls marito gen, hist.•
J. II, e. 23. - (5) Genio tig. risvegt.- (6) De vita et reb, gesto Andreae
Auriae. - (7) Detta orig. e de' (atti delle (amigt. ili. d' Itat, - (8) St.
degli St. ltai., J. IV, C. 4. - (9) Hist. Januens., presso Caffaro, 1\IS.
nella Bibl. cieli' Università di Genova. - (10) Ann. genuens., l. I. -
(11) Ann. della Re1Jub. eli Genova, I. III. - (12) Hist, çenuens., 1.V.-
(13) Ristretto delle Ist, genov., l. III. - (14) Hist, genltens., MSS. nella
Blbl, Cìvìco-Bcrìana. - (15) lsl, della Famigt. Spinota, l. V. (16) Januon-
siu1n monum. , MSS. nella Blbl, Clvìeo-Berlana. - (17) Comp. acue St. eU
Genova. - (18) St. dell' ant. Ligu'fia e eli Genova, J. IV, c. 11. -
(19) Cltron. genzeense, P. V I C. 5. - (20) C/iron. •l. IV, C. 51. - (21) St.
dei Ire celeb. pop. mariu, cl' Itat., l. III, c. 6. - (22) Aggiztnta alt' Ist.
fiorent. eli Ricordano Mates1lini, c. 221. - (23) Cnron., P. III, Tito 20.
C. 5, S15. - (24) Ann. pis. - (25) Gron., J. vrr, C. {)2. - (26) Ist,
»is. (nel t. I), P. I, dell' Aren. St. ilal.). - (27) FCttli d:enne (am. ,
P. II. - (28) tst. fiorent., 1.1. - (29) Crono di Ptsa.ILLUSTRAZIONI
XXIV,
'GALEE PISANE ALLA BATTAGLIA DELLA. MllLORlA.
2~9
Secondo Buoninsegui (1), Ganducio (2). .: s» 70.
» Foglietta (3), Sansovino (~), Pi-
pino (5), l\'Iorisot (6), Leo Cl). 72.
» Jacopo D'Oria (B), Giorgio Stella (9),
Ciprico\IO), Giustiniano (11),
Interiano (12),ed altri storo ge:
novesi 72, e 2 piatte.
)) G. Villani (13) (compresi altri
legni) » 8'0.
Roncioni (U) )1 85.
» Vcneroso (15), Ferrari (16), Ammi-
rato (1'1), Deza (18), Tronci (19),
Fanucci (20). )) 100.
)) Marangone (21). )) 105.
(1) Loc. cito - (.2)Orig. delle nob. (amigt. di Genova,l\fS. nellaBlbl.
Clvloo-Beriana. - (5) Op. cito - (4) Op. cito - (5) Loc. cito ""- (6) boe.
clt. - (7) Loc, cito - (8) Op. cito - (9) Loc, cito - (10) Op. cito '"-
('11) Loc, cito- (12) Loc, cìt. '- (15) Loc. cit. - (14) Loc. cito - (15) Op.
cito -: (16) Lig~tri(t trionfo - (17)Ist. fiorent., l. III. - (18) Loo. elt, -
(Hl) Op. cito - (20) Loc. clt. - (21) Op. clt, '2nO ILLUS'l'RAZIONl
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~ Nomina illorum de Auria, qui fuerunt in
prelio ad Meloriam adversus Pisanos,de quibus
D. Obertus Auria, tunccapitaneus et armiratus
eomunis e't populì Janue, anno dominice
Incarnationis 1\'1 :CC : LXXXIIII . die VI . augusti
triumphavìt.
Miehael ì
Gregorius ~ fil. q. Niei• q. Oberti q. Petri q. Sims• etc.
Guilielmus ~
Ugetus q. Ingheti q. Ob', q. Petri etc.
Petrus q. Lanfranci q. Ob', q. Petri etc.
Andalo }
G . fil. q. Thome q. Ohi. q. Petri etc.
eorgius
Lucetus I
Ansaldus {fil. q. Ansaldi q, Obi. q. Petl'Ì etc.
Inghetus }
Opicinus l




. q. Petl'Ì q. Sim". etc.
Antonius
Francus



































q. Ansaldi q. Zenoardi q.Ansaldi
fil. D. Arduini excomitibus Nar-
hone et Orie de Volta, a quibus
. gens Auria originem duxit,ILLUSTRAZIONI 25i
fil. q. Sim", q. Percivalis q. Montanarii
q. Guiliehni q. Ansaldi 'II etc.



















XXVIIII. Nicolaus 1fil B bilani E' N" .
F
'd . . q. a l am q. mS. q. ie'. q. Sim", etc. XXX. l'l encus
XXXI. Inghetus q. Lanfranci q. Ingonìs q. Nic', q. Sim", etc.
XXXII. Lodisius )
XXXIII. Pellegrus (fil. q. Enrici q. Petri q. Brance q. Sim",





XXXVIIII. Marinus \ XL. Nicolaus fil. q. Barixonis q. Danielis q. Andree
XLI. Sorleo q. Sim". {I, Ansaldi II etc.
XLII. Nicolaus Oetavianus fil. Danielis q. Percivalis q.
Montanarii q. Guilielmi q. Ansaldi II etc.
Laurentius ~I .' . .
B tI I fil. q.Gabrielis q.N.lontanarii q.Sinibaldi
al' ioiomeus ..
G b





? 11 fil.q. Guiliel',q.Ugi q.Enrici (f. Guiliel', etc.
nnoetus
Ugetus
Petrus l fil E" U . E"
G '1' l J. q. nnci q. 131 q. 'm'wl etc,
UI le mus
Antonius q.Guernerii q.Sinibatdi q.Bouarii q.Guiliel'. etc.
Galeotus q. Guiliel', q. Sìnihaldi q. Bottarii etc,
MattlblCllS! fil. q. Petri q. Jac'. q.Sims• q.Guilieli• eleo
Jaco US lILLl'STl\AZIONI
Assanus fil. Simonis [V. n. LVIIIl]
Benedietus fil. IdeLi [V. n. XLVI]
Melehior'
Philippus
Andalo fil. Salvani [V. n. LXVIII]
Nicolaus
Iìiehardus
fil. Bartholomei [V. n. XLIV]
,
~ Iii. Guiliclmi [V. n. LXVlIll1








Priamus fil. Pauli [v. n. XXXVII]
Leonardus
Percival ~
Manfl'edus f tìl. Manfredi [V. n. XXXVIII]
Isnardus fil. Nic', Octaviaui [V. n. XLiI J
Salvanus l









































LXXXVI.lfiL I,oobi [V. n. LV ]
Jfil. 'Enriceti [V. Il. XXXV]
l
fil. Cf· Babilani q. Sim". q. Martini
q.Bottarii q. GuilieJi. q. Ansaldi IIetc,
} fil. Matthei [V. n. UV]



























































Jacobus fil. Joachimi [v. n. CV]
Arhazza
Jannotus fil. Peliegri [v. Il. XXXIII]
Quiricus
Cosmus lfil. Jaunoti [v. n. CXI ]
Pellegrinus
Craveotus \





Loisiusfil. Nicolai [v. Il. XXVIIII J










CXXVIII. Dominicus fil. Manfredi [V. n. CXXIU]
CXXVIIII. Percival
CXXX. Baldus fil. BaldinÌ [V. n. CXXIV]
CXXxr. Christophorusl
CXXXII. Cattaneus fil. Em'. fil. Nici• [v. n. XXVIIII]
CXXXIIl. Aitonus
CXXXIV. Guilie!mus i fil. q. EmS
• q. Guiliel', q. Ern
S
• q.Nic',







CXLII. Leonellus q. Babilani q. Nici. q. Em
S
• q. Nici. etc.
CXLIII. Raphael I








CLII. Percival ( fil. Brance [V. n. XXVIII J
CLIl~. Obe~·tus 1
CLI'. Babilanus~. fil. Barnabe (v. n. CL]
"( fil. q. Mariani q. Nici• q. Em
S
• q, Nici.
5 CI· Sim". q. Ansaldi Il etc. ! m. Nicoloi [V. n. CLVIlIIJ
! fil. Saladi [V. n. CLX ]
~ fil. Ansaldi [V. n. XII]
! m. Georgii [V. O, X]
I fil. PC'l'ì [V. n. VOI]






























CLXXXIlI. Andalo fil. Guiliel'. [V. n. VIJ
CLXXXIV. Raimundus Thedisius
CLXXXV. Franciscus l ·
CLXXXVI. Thomas
CLXXXVIl. Paganus fil. Gregorii [v. n. V]

































Odoardus fil. Nicolai [V. n. 111]
Castellinus '







l'IIartinus i fil. Jaeobi q. Petri q. Ohi. q. Petri
Nicolaus ~ q. Sim", q. Ansaldi 11 etc.
Conradus "
Iìaphael l fìl. Obel'ti [V. n. I],
Simon \
Andreolus ,
Petrus fil. Contadi [V. n. CCI]
Othorengus fil. Raphaelis [V. n. CCII]
AAndrlel~s l fil. Slmonìs [v. n. CCIU]
cee mus )
Obertus fil. àndreoli [v. n. CCIV]
Gavinus q. Andree q. Danìelìs q. Dan-, q. Sim",
q. Ansaldi Il etc.
Adrianus \
Antonius . r
I) . I fil. Gavini [V. n. CCX]
erciva
Manuellus
Joannes q.Petri q. Danielis q. Dans•q.Andr. q.Sim s.etc.
Nicolaus q. Gavin] q. Dan'. (I. Dan", q. Andree etc.'
Antonius l.
I . ; hl. Marini [V. n, XXXVUII]
AIurenuusILLUSTRAZIONI 257





CCXXIII. seguranus} fil. Barixonls [.V. n. V. n. CCXXI]
CCXXIV. Dominicus
CCXXV. Joannes fil. Alaoni [V. n. CLXIII ]
CCXXVI. Antonius )
CCXXVll. Ugolinus I fil. Odoardi [V. n. CXC]
CCXXVIll. Iìaphael fil. Aitoni.[ V. n. CXXXIII ]
CCXXVIIlI. Nicolaus l
ccxxx. Conradus
CCXXXI. Daniel fil. Castellini [v. Il. CXCI]
CCXXXII. Borellus \
CCXXXIlI. Odoardus
CCXXXIV. Guidetus 1fil. MUl'tini [v. n. CXCVIlIl]
CCXXXV. Jacohus
CCXXXVI. Elianus
CCXXXVII. Jacobus ~ fil. Nicolai [v. n. CC]
CCXXXVIll. Lucas l
CCXXXVIlII. OctavianusfiI. Zenoardi [Y. n. CXCIV]
CCXL. Mattheus i fil PI '.. [V CLXXIVIIII ]
CCXLI. Joannes 5l. àcentìm . n. "
CCXLll. Antonills· ~
CCXLIlI. Venantius fil. Nicolaì [V. n. CLXXX]
CCXLlV. Paulus
CCXLV. 'I'orpes (
CCXLVI. Lancilotus fil. Iìairn'. Thedisii [V. n. CLXXXIV]
CCXLVII. Augustinus
CCXLVIll. Aloanus fil. Alldl'eoli.






Janus fil. Percivalis [V. n. CeXLVIHI]
Laus Deo et Beole Virgini Marie
per infinita secula seculorum. Amen.
( Da l\fS. inedito esistente nell' Archivio della Famiglia de' D'Oria in
Genova).
XXVI.
PISANI UCCISI ALLA BATTAGLIA DELLA l\lEI.ORIA.
Secondo Pipino (1) . . N.0 5,000.
» Giustiniano (2), Foglietta (3), Ci-
prico ("), Bizaro (5), Deza (6),
Accinelli (1),Roncioni (8), Ma-
rangone (9), Morisot (iO), Sis-
.mondi (11), Vincens (12) » D,OOO.
Tronci (13), Interiano (H). » D,OOO e più.
li SCI'ra (15). » 6,000.
» Saraeeni (16) • » 12,000.
Ammirato (11). » 16,000.
Sant' Antonino (18) (fra uccisi e
presi ). » 16,000.
» Biondo (19)(Irauccisi epochi presi). » 12,000.
(1) eMon., l. IV, c. 51. - (2) Ann. della Repub. di Genova, l. nL-
(5) Hist. qenuens., l. V.- (4) Janztensill1n monum., 1\ISS. - (5) De bello
pis., I. n. - (6) t«. della Famigt. Spinola, I. V. (7) Comp. delleSt. di
Genova. - (8) Ist. pis., I. XI. - (9) Crono di Pisa. - (10) DI'bis marito
çen. nist., l. Il, C. 25. - (11) Hist. des Républ. Itat., t. Il, C. 8. -
(12)Hist, deio Républ. de Genes, I. IV, C. 4. - (i5) Ann. pis. - (14) Ili-
stretto elelle lst. genov., I. IIl. - (lli) St. delt' ant, Liguria e eli GenoM,
l. IV, C. 11. - (16) Fatli d'arme fam. , P. IL - (17) Ist. fiorenl., I. II1.-
(18) Cnron., P. III, Tlt, ':lO, C. 5, S15. .."... (19) Hist. ab inclinato ROmclll..,
Dec. 2, l. VIII. -ILWSTRAZTONI
XXVII.
PISANI FATTI PRIGIONI ALLA DATTAGl,IA DEl,LA MEWRIA.
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Secondo Giustiniano (1), Cibo-Recco (2), Ac-
cinelli (3), Giscardi C,), Serra (5)
Sansovino (6)1 Crescenzi (7), e
la nostra Iscrizione «» 9,272.
Giorgio Stella (8), Ciprico .cO), Ron-
cioni (10), (compresi quelli, che,
per le guerrepassate,trovavansi
ancora carcerati in Genova) II 9,272.
», Foglietta (11), Sigonio (12). )l 9,000 e più.
» Veneroso (13) • 9,200.
De Mussi (H), .Deza (15) )l 10,000.
l) Tronci (16) » 10,OOOincirca.
·Jacopo D'Oria (17) (fra prigioni e
uccisi) Il 10,000 e più.
)) Jacopo da Varagine (18) (compresi
i già carcerali in Genova) )l' 10,000 e più.
)) Tolomeo Luechese (19) '. II 10,000 e più.
Sismondi (20), Vincens (2t). )l -11,000.
Ferrari (22) » 12,000.
Pipino (23) . )l 15,000.
» Alcuni storici accennali dal Tronci. Il 1tl,000.
» Fanucci (21) (compresi i giù carce-
l'ali in Genova). Il 16,000.
(1) Loc. cito _. (2) Hist. genuens., lIfSS. - (5) Op. cito-'- (4) Ori(J. (1
(ast'! delle nob. (amigl. di Genova, 1'1188. nella Bìhl. Ctvìco-Betlana. -
(5) Loc. cito - (6) tuu« ortç, e de' falli dette {iW~i(Jl. tu. d' Itat. -
(7) Corona della Nobiltà d' Itat., P. I, narro XIII,. c. 5. - (8) Ann. çe-
nuens., l. L - (9) Op. cit. - (lO) Loc, cito - (11) Loc. cito - (12) De
vita et reb, çest, Andreae Auriae. - (15) Genio tig. rtsoeqt. - (14) eMon.
p/acent. , presso Muratori, R. r. 8., t. 16. - (15) Loc. cito - (16) Op.
cito - (17) Htst, Januens., presso Caffaro, 1'If8. - (18) Chrun. genuens.
P. V, c. 3. - (19) Brenes anno - (20) Loc. cìt. - (21) Loc, cito -
(22) Liguria trion]. - (25) Loc. cito - (24) St. dei 17'e celeb, pop. ma-
rito d' flal., I. III, C. 6.2GO lLLUS'I'IIAZIONI
• Togliendo argomento (scrivc il eh, cavaliere Francesco Bo-
nuini ) da quei non pochi atti legali, che ancora ci avanzano,
c che risgnardnno i prigiouieri pisani custoditi a Genova ,non
rimane in dubbio, che a tutti questi fosse fatta bastevole libertà,
non direm solo di stipular contratti, valendosi di notai e di te-
stimoni di 101' nazione, quanto di dettar testamenti..... A noi poi
parvel'o ognora notizie tolte da voci affatto popolal'i , quelle del
ll!emm'iale PolesUtlltm /1egiensium, in MURAT. R. I. S" VIII, '1 '162,
le quali porterebbero che i Genovesi fOSSCl'O stati efferatissimi nel
trattamento tic' prigionieri pisani. Perché, quand' anche a ciò fare
indotti gli avesse l'odio di municipio, bene è CCl'tO che più in
101'0 nvrebhe potuto il timore che i Pisani prenderebbero vendetta
sui miseri concittadini che erano in 101' balia. E in ciò ne con-
ferma il vedere come l'uno e l'altro popolo permettesse che i
prigioni venissero soccorsi, anco largamente, con elemosine e con
pii legati: fatto niente dubbio, e dì cui per Pisa ne porge atte-
stazione il testamento di Beata, vedova di Simone Zaccaria , che
potemmo vedere da pel' noi stessi nell' Archivio dc' Notari di Ge-
nova , rogato il 17 settembre '1288 (Libel' Francisci jJfumtii,
Guilielmi de Sancto Gcol'gio, et aliorum notariorum , ano '1277·
13(0), atto in cui quella compassionevole donna lascia un le-
gato di venti soldi carceroiis pisanis,qui sunt in carceribus Pio
sal'um: e per Genova, il testamento de' 22 gennaio 1295; fallo
in Bologna da 'I'addeo medico, quello stesso che l' Alighieri men-
ziona con tanta lode; perchè ivi appunto si legge (in SAliTI, De
ctari» Al'chigymnasii Bononiensis Proteseoribu«, Bononiae 1769-
1772, I, Pnr. Il, p. 1tl8): Il Voluit etc. ipse testator , quod
li Zeus Bonasalti dc Pisìs, qui nunc est in carcerihus Ianue, ha-
II bere debeat omni anno, qua diu steterìt et fuerit in dictis caro
li ceribus, quindeclm Ilorinos auri pro suis neeessitatibus li, Dal
vedere poi che talora i prigioni pisani a Genova crono usi trat-
tenersi fuori del carcerev.è ragionevole l' inferirne che pari trat-
tamento fosse eziandio assicurate a' Genovesi detenuti in Pisa. EILUlSTRAZlo;:-\r 261
su qlle~r.o basti allegare la CHl'La dci Diplomatico Iìorentino, dei
5 luglio 1286, in cui è scritto: " MUl'zuccus de Vicopisano condam
» Bencnati, Ianue carceratus, existens extra carcerem , feciL, con-
» sLiLuil atque ordinavit CorLingum germanum suum etc., et Ge-
» rnrdescam uxorem suam ipsius Marzuehi etc., suos generales
» procuratol'es, etc. Il ..... Oltredichè , il solo SIGILLVM VNIVEIISITATIS
CAIICERATORVM PISANORvnl IANVE DETENTOIIVM, qual referiseono deli-
neato e illustrato il Manni (Sigilli Antichi, XII, p. i ltH29) e
il Dal BOI'go (Dissertazioni sopra l' Istoria Pisana, 1, Par. II,
p. 516), pone in evidenza che i prigioni, di cui si traua, ser-
bavano in loro una più ampia personalità che quella strettamente
richiesta per gli alli civili. Perchè , ove altri principii fosserostati
in osservanza, mai, a mo' d'esempio, il Comune di Genova
avrebbe per ben tredici mesi trattato co' carcerati di Pisa per la
conchiusione della pace, fermatapoi nel 1288; il ehe, meglio che
i Cronisti delle due città (CAJlFARl etc. Annal. Gen., in MUII.\T.
R. l. S., VI, t>94; - ANONYM., Pragm. Hist, Pis., in MlmAT.,
11. I. S., XXIV, 60l ), varrà d'ora innanzi a comprovare questo
bel documento ("), che diamo ricopiato dal Lih, I. Juriullt di
Genova, secondo il manoscritto della Biblioteca Universitaria di
quella citlà: « In nomine Patris, et Filii et SpiritusSancti Amen.
" Consilium Senatus, Credeucie, Capltaneorum, Mililum, Ancia-
» norum Pisani populi et eorum Consilii minoris et maioris, vi-
» delicet quindecim per quarterium et duodecim populi , Consulum
n Maris, Consulum Mercatorum , Consulum Arlis Lane, Capitaneo-
» rum, cl Priorum septem AI'tillm, Consulum ct Capitaneorum
» Portuum Sardinee, Advocatorum Pisani Communis , Capitnneo-
" rum, Iudicum el Notariorum , quinquaginta bouorum et sapien-
» tum virorum pel' quodlibet quarterium Civitatis Pisaue, in Con-
(*) Nella pubblicazione fattane dal Bonaìni essendo occorse alcune SCOI'-
rezioni cd omissioni, credei bene, rlstnmpandelo, di darlo qui emendato,
giusta la lezione del 1\18. citato, ch' io consultai.262 ILLllSTHAZIONI
Il sillo Senatus Credcncie more solito electorum , Capitaaeorum ,
li Consiliariorum, Confaloneriol'Um, Societatum populi, et quadrm-
Il geutorum et mille de populo udConsiliu populi deputatorum,
» et aliorum sapientum virorum in maxima quantìtate huic Con-
li silio additorum a magnifico viro domino Ugolino Comite dc
» Donuoratico , domino sexte partis regni Kallaritani , Potesiate
Il et Capitaneo Pisani Communis et populi, pro se et magnifico
Il viro domino Ilgolino Vioeeomite, Indice Gallurie, et domino
» tertie partis eiusdem regni, item Potestate et Capitaneo Pisis
» Comrnunis et populi , collega suo, et in eius presentiu suh sa-
» cramento petitum, Cum intellexeritis tractatum pacis et con-
» eordie, dante Domino, fiende inter Commune Pisarum et Com-
lO mune Iauue redactum a nobilibus viris domino Guillelmo Iìi-
» coveraucie, domino lacobo Buzacarino , Guelfo Pandultìui et
Il Iacobo lldebrandi notarìo , carceratis Communis Ianue pro Com-
Il muni Pisano , et porrectum predictis dominis Potestatibus et
Il Capitaueis, nunc coram nobis lectum et explanatum, Si consu-
» Iitis el piacet vobis quod dictus tractatus et omnia et singula
Il eomprehensa in ipso tractatu, sive in tractatu facto pet' ipsos
» earceratos in Communi Ianue, sigillato sigillis Communis lanue
» el Fratrum Predicatorum et Minol'um, et quorumdam aliorum ,
» deposito apud Guardianum Fratrum Minorum conventus Ianue,
» et pax Iìenda ex ipso tractatu fìat et compleatur, et executioni
li maudetur a Cornmuni, et pro Communi Pisano i per sindicum,
» sive sindicos legitime constituendum, vel eonstiiuendos, semel,
» et pluries et quocìens expediatur. Et quod pro predictis, elsuper
» predictis, et quolibet predietorum, et ad predicta , et quodlibet
» predictorum, eleorum,et cuiuscumque eorum occasione et causa,
" sindicus et sindici fiant et constituantur , et fieri et eonstitui
» possint, et deheant semel et pluries per predictos dominos Po-
" testates cl Capitaneos cum pieno et generali mandato ad pre-
li dieta et singula predictorum et eorum occasione facienda, com-
» plenda , ratifìcanda , acceptanda , iuranda, et executìonì man-ILLUS'l'HAZlONI 263
I danda auctoritate vestrì Consilii , vestra parabola eL consilìo ,
I vel quid aliud inde vobis placet, et a nohis pro Communi Pi-
» sarum sit faciendum dicite et cousulite etc,.~ Dominioe Incar-
I nationis anno millesimo ducentesimo octuagesimo nono (*), In-
» dictione prima, tertio nonas aprilis ». (1)
XXVUI.
Nello stesso anno 1284 Giovanni Dandolo, doge di Venezia,
inviava' a Genova il proprio figlio e tre ambasciatori a domandare
il riscatto delMorosini ; alle preghiere de' quali i due capitani di
quel Comune, senza ricevere alcun prezzo, gli' concedevano la
libertà, a patto però che, fino a guerra finita, niun naviglio della
Veneta Repubblica potesse trafficare con Pisa, niuno de' suoi pa-
trizii combatter per lei (2). ({ II perehè (scrive il già citato Bo-
naini) sembrerà conveniente che qui si rechino le medesime ori-
ginali deliberazioni de' 19 agosto 1.284, prese su tal soggetto nel
Gran Consiglio di Venezia, tolte dal Generale Archivio di quella
città (RcgeSlttm partium Maioris Consilii Venetiantm, cui lit1.ttU$
Luna, ad eh. 45.44), che così litteralmente dicono appunto:
~ Die XVIIII augusti, capta fuit.pars, quod occasione nobilis
» viri domini Albertilli Mauroceni debeant destinari ambaxatores
» tres Ianuam , cum illa commissione que videbitur, ad expensas
» ccnsuetas,
» Ego M .. Pezina manu mea subscripsi. Ego P. Baseglo manu
(*) Questa data è secondo il computo pisano, e corrisponde al 1) aprile
dell' anno 1288.
(1) Statuti inediti della cillà di Pisa ecc. Firenze, 1854, t. I, pago 194
e seguenti, nelle Note.
(2) GIUSTINIANO, Ann. della Bep. ai Genova, I. III. - CrPRlcl Januen~
siuln monum., }fSS. - TRONCI, Ann. pis. - SERRA, Stor, dell' osu, Lì-
guri(t e (li Genova., I. IV, c. 11. - PAGANETTI , Istor, ecc/es. della Li-
gurùt, MS. nella BibI. Cìvico-Bertana , all' an. 1284.lLLnS1'HAZIONl
» mea subseripsi. ( Sigmtm) Ego Gusmerius da Madonio ducatns
)) Veneolarum scriha , dc mandato dictorum dorninorum, infra-
» scriptum consilium cancellavi.
D Item, quod ambaxatores qui debent ire Ianuam pro facto
)) nobilis viri Alhertinl Manroeeni obligantur per dominum Ducem
)) et Consiliarios et Capita de XL, ut meliores eligantur, sicut
)) ad tale factum convenit l).
D Ego M. Pezina, etc. »,
» Item, quod pro nuuciis ituris Ianuam occasione domini Al.
» bertini MUllI'oceni inveniantur mutuo libre XX grossorùm , et
li consillarii teneantur facere reddi creditoribus lihras LXXX omni
» mense de denariis trium milium Iihrarum , usque ad perfectam
" solutionem; et flat etiam dictis nunciis commissio accipiendi
» mutuo peo dieta amhaxata, si expedìerit )).
li Ego M. Pezina, etc. li.
E questo solo fatto ne pone bene in via, se pur non erriamo;
per contraddire a chi prestò fede all' affermazione, che i Geno-
vesi non volessero mai restituiti i prigioni pisani, per rendere
così la città maggiormente scema di popolo. La quale opinione,
.se ebbe anco l' assenso di Flaminio Dal Borgo (Dissert. SOtJ1'u
t' lst. n«, l, Parto II, p. 51n), è contrastata però nel modo
più formale dalle carte diplomatiche tuttora esistenti, le quali
mostrano come frequentememe si praticassero cambi tra prigione
e prigione. E l'una di 'Iueste carte, de' 50 aprile 1291, fII da
noi veduta tra quelle già spettanti alla famiglia Del Mosca di
Pisa. (f) ))
XXIX.
Il Du Cange (2) nota, come Aulo Gellio chiamò Sapientes i
maestri di Diritto, e come nel Medio Evo avessero in Italia PUI'
(l) Op. cito, t. I, p. 196 e sego
(2) Gtoss. meet. et in!. Latinitatis.ILLUS'l'I1AZIONI
tale appellazione i primariì cittadini, col consiglio de' quali erano
le cose pubbliche amministrate.
Quelli fra i SctJl'ienli di Pisa, che morirono prigioni in Ge-
nova, vennero tumulati nella chiesa di S. Domenico. Sul loro se-
polcro, quando nel 1500 si conchiuse la pace fra le due avverse
Repubbliche, fu scolpita la seguente iscrizione, cui il Pìaggio (1)
cd il Paganeni (2) ci conservarcno :
ANNO MCCC.SEPVLCRVM
IN QVO SVNT SEPVLTl
S,\PIENTES CIVES PIS.<\.RV
ET IN EO QVI VOLYNT SEPELIRI
xxx.
In tempi cl' assai posteriori, cioè nel 1702, l'illustre Bolognese
Marco Antonio Franceschiui , chiamato a Genova per dipingere
nel Palazzo della Signoria, vi rappresentava stupendamente sulla
porta principale del salone del Maggior Consiglio la sanguinosa
sconfitta sofferta dai Pisani presso la Meloria, a cui accennava la
epigrafesottostante:
PISANA CLASSIS DELETVR AD MELORIVM SCOPVLVM.
Questo dipinto con altri dallo stesso artefice operati andava per-
duto in un incendio, scoppiato il 5 notembre 1777, che ca-
gionava la rovina delle più vaste sale di quel magnifico edifizio.
Iìiffatte, fu posta uel luogo, ov' era il fresco del Francesehinì ,
una tela ad olio del Genovese Giovanni David sullo stesso argo-
mento, nella quale (scrive l' Alizeri) (C è forza e venustà di co-
lore, robustezza di concetto, gusto di composizione )I.
(1) 1Ilonnmenla gen'Uens., xss,
(2) u: ecci. clelia Lìgu?'ia.266 ILLUSTHAZIOl'\I
XXXI.
« li fatto di avei' rotta la catena (di Porto-Pisano) fu attribuito
all'industria di Noceto ChiarIi Ierrajo, Avendo questi ottenuto a
favore della sua arte considerabile privilegio, hanno perciò i
fabbl'i fenaj obbligo d' assistere ad una messa anniversaria, che
si celebra nella chiesa di S. Sisto (in Genova) il primo giorno
non impedito; dopo la festa di esso Santo (1) li.
XXXII.
I pezzi della catena di Porto-Pisano furono allora sospesi alla
facciata del Palazzo di San Giorgio, alla POI'ta di Sant' Andrea
ed alla Nuova, chiamata in seguito Porta di Vacca, o, meglio,
dei Vaccà, alle chiese di 5. Mal'ia di Castello, di S. Torpete ,
del 55. Salvatore, di S. Donato, di S. Ambrogio, di Nostra
Signora delle Vigne, di S. Maria Maddalena, di S. Giovanni di
Prè, e a due case, l'una posta in Vico Dritto,T altra nella vi-
cina Piazza di Ponticello. Vi si mirarono sino al t860; nel qual
anno, compiutasi, pel' popolare, unanime suffragio, l'unione
della Toscana alla Monarchia costituzionale del Re Vittorio Ema-
nuele II, il Municipio di Genova deliberava, ch' essi venissero l'e-
stituiti Il Pisa. Laonde, il 18 aprile tolti ai sopraddetti edifizii,
una Deputazione, composta del Sindaco marchese Stefano Lodo-
vico Pallavicino,e dei Consiglieri comunali marchese Giorgio
D'Oria, cavaliere avvocato Cesare Cabella, avvocato Stefano Ca-
stagnola, avvocato Andrea Bozzo, Carlo Figoli cd Enrico Scerno,
recavali a quella illustre città, dove il giorno ~2 dello stesso mese
erano ricevuti dal Gonfaloniere avvocato Francesco Ruschi, e so-
(1) AWNELI.I, Lìglll'ìa sacm, t. I, !lIS.ILLUSTIlAZlONJ 267
lCllncmente collocati nel suo celebratissimo Campo Santo con questa
iscrizione dettata dal Professore G. Fantoni:
QUESTI RESTI DELLE CATENE
ONDE L'ANTICO PORTO PISANO CHIUDEVASr
INFAUSTI MONUMENTI DI VITTORIE LUTTUOSE ALL' [TALIA
QUANDO LE FORZE DELLE DUEPOTENT[ REPUBBLICHE
SI CONSU~IAVANO A SCAMBIEVOLE DISTRUZIONE
LA GENEROSA GENOVA
NELL' ANNO MDCCCLX PRIMO DELL' ITALICA INDIPENDENZA
SPONTANEA A PISA RESTITUIVA
A SEGNO PERENNE DI FRATERNO AFFETTO
DI CONCORDIA E DI UNIONE ORMAI INDISSOLUBILE
XXXIll.
L' Iscrizione, che riportai, essendo ruinata da molti anni, per
vetustà, fu rimessa di nuovo sulla facciata del tempio dall'Abate
Giovanni Pio D'Oria nel 18tH. Un' altra, pressochè uguale a
questa, travasi pUl'e in Genova sull' angolo d'una casa, che di-
vide Vico Dritto dal Borgo de' Lanieri, scolpita'in un bassori-
lievo marmoreo, accanto al quale sino al 1860 stettero appesi
due ferrei anelli, rappresentante il prospetto di Porto-Pisano, di
cui mio fratello Antoniofacea levare diligentemente il disegno,
èhe può vedersi unito al Tomo V dei Monumenta genttensia del
Pìaggio , MSS. nella Biblioteca Civico-Beriana. Si compone esso di
cinque torri merlate di forma rotonda, delle quali tre s' innal-
zano sOVI'a altrettanti moli, separati da due ingressi per le navi,
chiusi da grossa catena: la quarta, cioè quella laterale a destra
dello spettatore, è congiunta al muro di cinta del porto, che ter-
mina in una testa con herreuo, e la quinta sorge più lungi iso-ILLUSTRAZIONI
lata. Tutte hanno piccole feritoie ecl al basso una portieina. AI
disopra dclIe duedi mezzo si legge in caratteri teutonici minutissimi:
MCCLXXXX :.DIE : x i SEPT: DNZ:.CORRE
AVRIE ; CAps :. ET :. ADMIR :. REIP :. JANVENE
DESTRVX ; PORTVAf:. PISANVM;·
FJ'a la più gl'ossa poi delle laterali posta a sinistra (avente lo
stemma del Comune genovese, lungo la quale appariscono tre te-




le Questo Nicolò di Guglielmo (dice l' Alizcri) era certo uno tra
i molti, che seguirou Corrado ali' impresa di Porto Pisano, c a
lui appai'teneva la casa presente, che dura nella sua originale
antichità, e mostra tuttora, dalla parte del Borgo, le tracce
delle primitive forme d'architettura. (1) Il
E qui reputo util cosa a quanti coltivano la Storia il riferire
la notizia che ci diede di Porto-Pisano Alessandro Da l\'Iorrona
nella sua Pisa WU$tmta. « La situazione del Porto Pisano (cosi
egli si esprime) nei tempi di mezzo fu presso a poco la stessa
che nei tempi romani. Né valutando gli sforzi di due soli scrit-
tori per farla credere a bocca d'Arno, ov'era certamente una
torre, e anche due, per antico disegno da me veduto, e per
quello in rame da me prodotto nel Campo Santo illustrato, con-
testeremo ciò che altrove si disse. Ma su tal proposito egli è da
vedere il libro secondo del Targioni. All' oculare ispezione ei le
testimonianze aggiunge di G01'O di Stagio Dati Ist. fìor., del Pe-
trarca nel suo Itinerario Siriaco, e di Guidone da Corvara. Pisa,
scrive il primo nella sua cronaca, è presso a cinque miglia al
mMe dalla 1Jarte eli foce di fiume Arno, e presso a llodici mi-
(I) Gilida (wUsì. pel' la città (li Genova, vol. I, p. 227,ILLUSTRAZIONI.
glia a Porto Pisano, e Iler lo mezzo delta l.!Ìll?t smssa A1'no
ch' è mollo grosso, e vengono dal mare su lJ81' lo dello fiume le
Galee e grosse barche. Il secondo nomina il Porto pel' poche mi-
glia distante da bocca d'Arno; ed il terzo si esprime: A. 1285
die 22 Julii dieta armata , cioè la Pisana , exivit de fauce Af'ni
el ivil POl'lum Pisanum. Che fosse poi contiguo a Livorno '" 01.
trechè il medesimo Petrarca nel predetto suo viaggio siriaco, ed
altri scrittori citati dal Targioni lo confennano , ce lo assicura
Azzone Visconte Vescovo di Pisa in un contratto del 1017, ove
concede in enfiteusi omnia perlinenl~'a ad SlUWl Plebem Basxesi-
malem S, Julie , et S. Joannis Baptiste silamin Portu Pisano
prolle Lihurna. (1). Poiché la nominata Chiesa battesimale ci
porta a dir del fabbricato, non ometteremo in primo luogo la
notizia ch'essa fino dall'an. SO1 esisteva nel Porto Pisano, che
nel 996 vien ricordata in un istrumento di Raimberto Vescovo di
Pisa, e che diverse Chiese, ed altre Pievi battesimali vi erano
ancora. Fra le suddette pubblicate trovansi dal Muratori (2) le
Pievi di S. Stefano di Carl'aja , e de'Santi Paolo e Giovanni nel
• decimo secolo, e circa all'l DO quelle di S. Martino e di S. Ni-
colò. Riguardo al territorio ripieno di fabbriche nei tempi ro-
mani '" egli un buon numero di Chiese vi conla. Di queste adia-
cenze aueora porge non poche notizie il Targioni, che dagli
spogli delle cartapecore dell'archivio della soppressa Certosa di
Pisa le attinse, E dimostrar volendo, che il Vescovo Pisano era
padrone clelia più parte di, esse, e del contiguo Castello di Li-
VOI'no, allega un documento di donazione della Contessa Matilde
del 1'105, in cui essa concede opere S. lYlarie Pisane Civilatis l
el finita opera Canonicis eco Caslrum Papiani, et Cas{1'1tm Li-
burni et eurtem eco L'opera poi nel 112,1 stile pisano, e per
(1) Queste parole, scritte in una pergamena dell'Arcntv, Archieptscopale
di Pisa, son pubblicate nel T. 5. delle Antic. ltat. del Muratori.
(2) An(iq. mcd. aev., T. 5, col. 105.270 JLLUS'l'RAZION[
essa Ildebrando Giudice e Console in nome di altri cinque suoi
colleghi vendette ad Azzone Arciv. Pisano Castellum. el curtem
de Livorno. Ma troncando ogni allungamento, noi dalle Chie~e
predette avrem raccolto senza dubbiezza una popolazione nume-
l'osa, la quale prende anche un maggior aspetto, se i castelli ed
i villaggi vicini, pure dal Muratori indicati, si comprendono.
« Or osservando se il Porto fu cinto giammai dalle mura ca-
stellane, diversi autori, e fra questi il Targioni , pensano, che
circaal 1100 noi fosse, perchè nel 1'li8 sopraggiunti con grossa
armata i Genovesi ad una svantaggiosa pace i Pisani obbligarono,
e perché fu preso senza contrasto tanto nel 1268 da Carlo Duca
d'Angiò alla testa delle truppe fiorentine, quanto nel 1284 dai
medesimi Genovesi, come dovremo in seguito accennare, lo non
ho prove', onde oppormi a una tal congettura. Sembra per altro,
che in appresso ei fosse di mura almeno in parte provvisto , giu-
sta ~m disegno nell'original carta posseduta dai Sigg. DalBorgo,
ov' erano questi caratteri delIa forma di quel tempo: Pl'os]Jec~!IS
Pisani Portu» 'Prope Libttrnam olim diclarn de Calabrone sell
Lambrone destrtlcli de ANO. DNl. MCCCCLXlIlI. tempore Diii .
Philipi il'ledici Pisarum Al'cf!iepisc01Ji una cttm Ecelha , Scti ,
NicllOlai de q. nullum. est vestigiwn.
" Oltre di che,mi si conceda ch'io pensi, che circa al HtHS,
sotto il Consolato di Cocco Griffi, quei Pisani, che intenti furono
a cinger di murala Città, come altl'ove narrai, lo fossero ezian-
dio con più ragione ed impegno a porger al Portodi lei un così
importante provvedimento; e quei Cronisti , fra i quali Tolomeo
Lucchese e Simone della Tosa, che il nome di Castello gli danno,
ne avvalorano la credenza. Grande interesse poi, e particolar cura
dei Pisani fu, che, oltre al giro delle mura, fortissime torri nei
luoghi più importanti vegliassero alla sicurezza del Castello, come
l'accennalo disegno dimostra. In fatti, se ne consultiamo gli Sto-
rici, noi all' ano suddetto 11M-t)!:), e sotto il Consolato stesso di
Cocco Grilli troviamo indicata la' fabbrica di due torri; di quellaILLUSTl\AZIONI
detta la Formice presso la Rossa, ora il ~farzocco, e dell'altra a
levante di essa col nome di .il1agnate ('1). Anche la torre del Ca-
stellelto è nominata in quest' epoca dal Padre Magri , che la
nassa predetta vuol edificata dopo che i Pisani conquistarono la
Sardegna. Quella pure fu fatta con molta spesa nell'Isola della
~Ieloria nel :11 r:l6. Fu detta il Faro, e fu di molta importanza al
Porto di Pisa, ed utile ai naviganti. Siccome in appresso, oltre la
fonte di S. Stefano, le cui acque per condotti, dal Targionl di-
scoperti, al Porto si conducevano, troviam costrutta la torre
della Lanterna, ch'ora è il Fanale di Livorno, Se nell'epoca di
loro gli scrittori non si accordano, dichiarano per altro che all-
COI' prima ve ne fossero. Ma noi già lo sappiamo pel' quelle ano
tichissime di Torritta , del Faro ottagono e del Maschio. Per le
altre poi fatte nel medio evo siam d'avviso, che in più tempi
quando interamente, e quando in parte, giust'al bisogno, se ne
fabbricassero. Infatti, aumentate le discordie fra i Pisani ed i
Genovesi, nel :1'115 sì 'l'acconciano le torri del:Porto Pisano, se
prestiam fede al Magri. Nel 1'16'1 avendone una distrutta gli stessi
Genovesi, la riedifìcarono i Pisani nell'anno successivo, in cui
fecero in oltre un gran magazzino in guisa di dogana, e la
Chiesa già nominata di S. Niccolò; cosi scrivono cl' accordo I'ano-
nimo Cronista del compendio della Storia Pis. nel tomo sesto
Seript, Ber, Ital., e l'Autore <lei Brev. istor, pis, In fine osser-
viam di volo' su tale argomento la Cronoca di Goro Dati , ave
quattro torri egli nomina; e poichè l'espressione aggiunge: quìvi
alùuo è un lnum Castello che si chiama Livorno, si può C011-
geuurare che fosser quelle diroccate e guaste, che, tuttora visi-
bili, hanno il nome di Torracce. Queste, il prossimo Marzocco,
o sia Torre rossa, or di marmi pisani rivestita (2), ed al di sopl'a
.
(1) V. Michel de Vico, T. 15, e Mem. n« (ReI'. HaI. Scrìpt., T. 15).
(2) TI sig. Tempesti dice, che fosse il primo fanale dell' anileo Porto, e
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di essa la Fortezza vecchia, che fu il Castel di 'l'un-ita nei tempi
etruschi, e nei tempi romani, una continuazione esser dovettero
del Porto Pisano. Se si ha riguardo poi alla giudiziosa disposi·
zioue di loro, convien dir, che tutte gradatamente, lambendo
le onde del mal' tirreno , formassero un continuato forte, ed
un antemurale rispettabile del POI'lo medesimo. Anche Livorno
esser dovatte una parte essenziale di lui; e, tale valutandolo ,
i Pisani lo ristorarono più volto dai danni che gli reearouo i
nemici •...
« Ragionato ed autorevole non men degli altri è l'articolo
sulla corografia del Porto o delle sue adiacenze, che nei loda ti
MSS. del nostro estimabile sig. Dott. Ranieri Tempesti si com-
prende. Giovevol cosa farei di produrne un positivo estratto , ma
la brevità propostami , e la ristrettezza del tempo non mi per-
mette , senonchè d'esporre quanto appresso.
li Riguardo alle torri, 1I0n superiori al secolo XI, quivi si 11'0-
vano tutte col proprio nome e colla rispettiva distanza descritte,
e d'error si convincono alcuni Cronisti fiorentini, che, confusa-
mente nominandole, ne hanno imbarasstua l'isturia. Si nana,
che al Castelleuo ed alla Formice , torri quadrate, erano assi-
curale le gl·anlli catene, che racchiudeouu: l'imboccatura del
Porto. Una palizzata poi fra la Torreua e la Nova distendevasi,
e ne fan fede i fondamenti che tuttora vi si souoprono. Aveva due
aperture per dare ingresso ai piccoli legni; serviva nell' interno
come di molo, e di difesa dall' urto dei venti alle navi quivi
stazionate; eduno smalto a calcistruzzo, formando un muraglione
sopra di essa, parlava il passo alle guardie delle torri.
« Circa al numero di loro, checehè alcuni moderni scrittori
di sole quattro facciano menzione, cioè della Rossa, del lIfagnale,
della Formico c del Castelletto, il VCI'O è ch'erano sette , c che
si chiamaron le altre la Fraschetta, la Nova c la Torretta.
te Notate )'epoche diverse, ed i replicati restauri , onde qual-
che leggero serlttore il primo alzato col risareimen to confuse, ilILLUSTRAZIONI 273
sig. 'I'empesti passa a d:JI' le seguenti notizie dell'attuale stato
di loro.
« Le due belle toni il Fanale; ed il iJ'/arzocco tuttora grandeg-
giano. La torre ouagona del iJ'/agnale sulla base di grosse pietre,
mozza e disadorna esiste ancora. Il Faro della Meloria fu distrutto
dai Genovesi nel 1286. Nel·1289 il Castelletto fu tagliato al
piede, e messo sui puntelli, ai.quali igne imposito, tota dt'ruit.
I miseri avanzi di lui dal tremuoto del 1646 furono oppressi,
onde vestigio alcuno or non vi resta. Della Fraschetta appena
qualche traccia dei fondamenti si scorge. Un tronco rotondo della
Nova resta tuttora. L'inferior parte della Torretta in .. una casa
rustica racchiusa vedesi. La Formice, torre quadrata di grosse
pietre, a opera tessellata era composta; e nel 1506 fortificata fu
nella base per colupnas duodecim lapideas piombatas. Essa pure,
pel tremuoto suddetto, l'alta cima perdette, ed, aperta in mezzo,
mostrava ancora l'interna sila struttura Ilei 1779. Accostandosi a
lei su piccol naviglio, I'osservò il nostro erudito concittadino, e
così s'espresse: 1J'la questi due 1'ispettabili avanzi della Formiee
e della Nova sono stati, non ha molto, (scrivo nel 1802)
barbammentl! atterrati, e condannati al vile uso di colmare
il contiguo paludoso terreno , per toglier cosi agli amatori
dell' antichità, anche il momentaneo piacere di dire almeno:
Qui [ue.
« Cinque edifìzj pubblici egli in appresso ricorda e sono: la
Deqazia , .il Palassouo , il Fondaco, la Tersana e l' Acquedotto,
oltre alle Chiese da noi sopra notate. La Degazia, o sia Dogana,
dovette essere un fabbricato di considerabil grandezza; perchè ,
oltra alla quantità delle merci che tanto per la via del mare,
quanto per quella di terra vi si depositavano, conteneva essa le
abitazioni di due Capitani, degli Uffiziali, dei bassi ministri, di
due notari , e d'ogni àltro membro di quel dipartimento (1). (
(1) Si citano gli Stato Pis. dci 1284. L. r• rub, 59.
t.« Chiesa di S. Matteo rsILLUSTRAZIONI
Fiorentini nel trattato di pace co' Genovesi circa all'anno Ut5
ne fecero un fortilizio, ehe Bastia, o Bastita denominarono.
CI Nel luogo, ove il Targioni colse il frutto delle sue scava-
zioni..., fu edificato nel medio evo il Palassouo , che si descrive
situato nel centro della gronda orientale del Porto, per meglio
servire all'uso dei Magistrati, acui fu destinato.
CI [\Ia nei dali. MSS più chiare notizie si raccolgono del terzo
edifizio chiamato Domusmagna e Fusulacum , fatto nel 1162
juxla lillus marù Portu» Pisani pro uuiiuue murinariorum. Era
egli un grandeposito di tutti gli attrezzi alle galere della Comune
di Pisa appartenenti, Un massaro aseriuoalla Curia mm'is vi
presedeva,
Cl La Terzana , o sia l'Arsenale, che si disse nei tempi ro-
mani esistere , fu'nei repubblicani ancora. Negli Statuti pis, del
• 1284 si leggono le deputazioni ed i soprantendenti all' uffizio di
lui. La situazion vera ignorandosi, il nostro Scrittore, per alcune
riflessioni e per certa notizia attinta dai libri dell'Uffizio deiFossi
di Pisa, congettura, che fosse nel cireoudario. settentrionale del
POI'lo presso il Calambrone.
CI Descritte le pubbliche fabbriche indicate, egli l'osservazione
aggi~1Ige, che pure nei repubblicani giorni il circondario del
POI'to CPU popolato, e che presentava un bell'anfiteatro consimile
a quel meraviglioso prospetto, che sorprese Rutilio proveniente
da Boma, e locomprova colla quantità dei fondamenti , dei sassi
e dei rottami , che ad ogni passo impediscono ai contadini il la-
"01'0 nella gronda orientale. Riguardo alla popolazione, allega il
numero delle Pìevi battesimali, da noi già di sopra enunciate,
e vi aggiunge l'Ospedale di S. Leonardo per gl' infermi e pel' i
pellegrinl, cd il Monastero di tutti i Santi...; oltre di che nomina
nelle adiacenze del Porto la Pieve di S. Andrea di Salviano co-
uoseiuta fino daIl' anno 1006 (1), ed altre Chiese ancora con
(1) Anttq. mea. aevi, T. ii, p. 1055.ILLUSTRAZIONI
tutl,j i castelli ed i villaggi, come sono nel Muratorl enumerati ,
e che già nel piano di esso esistettero (1),
« Malgrado il guasto, che più volte dai nemici soffrir dovette
il Porto di Pisa, pure, sollecitamente restaurato,sempre si man-
tenne j e pel' questa parte il Conte Ugolino , mentre fu Governa-
tore di Pisa, meritò la sua lode. Finalmente parve, che la for-
tuna si servisse di lui per teatro delle vicende infelici della Pisana
Repubblica, dopo di esserne stato l'emporio.
« Ei dalle armi di Carlo d'Angiò malconcio rimase nel 126:7,
ma non in quella foggia, onde il Tnencì è d'avviso (2). E se
nel 128ts (1284 stile com.) la deplorabil battaglia della Meloria
non gli nocque, ciò fu in grazia delle sue torri, che difficili ad
espugnarsi conobbero i Genovesi. Le conseguenze per altro della
medesima furono foriere della sua distruzione da quella di Pisa
indivisibile....
« Qual danno ricevesse il castello nell' anno appresso 1286
dal Villani, dal Malespìni e dal Tronci si raccoglie (5). Non men
danneggiato egli fu nel 1290 dai Genovosi, e lo fu anche Livorno
. come parte di esso. Allegano un tal faUo i Cronisti, e di molla
importanza ce lo fan credere...
« Cosi fatti disastri... affrettavano al Castello l'ultima giornata;
quando i Pisani, stante la pace fatta colla Lega Guelfa, detta
Lega di Toscana da Tolomeo Lucchese , grandemente si appliCll'!'
l'ono con nuove fortificazioni a mantenerlo. Per renderlo anche
più protetto , la torre attuale del Fanale presso Livorno, fu la
prima operazione di loro nel 1505, ed omeuerem le altre a
scanso di ripetizioni (4).
(1) Loc. cìt., pago 1006, e p. 1071.
(2) V. ali' ano pìs. 1268, nel quale ne parla anche l'Anon. Brev, hist ,
pis. V. Tolom. Lucch. all' ano 1267 stil. com.
(5) Tronci , pago 255; l\Ialesp" cap. 225.
(4) V. gli Stat. Pis. del 1;)06, RubI'. XXX.276 II.Ll'STRAZIONI
Il Ma di tali soccorsi, e della tI'anquHlità per breve tempo
il nostro POI·tO· godette. Perocchè nel 1526 s'impadronirono
di esso le truppe di Lodovico il Bavaro, per impedire il soc-
corso alla Città da lui assediata. Più considerabil guasto egli
soffrir dovette col suo Livorno nel 1262, quando fu assalito dalle
galere genovesi mantenute dai Fiorentini...
Il Qual foss' egli dall' epoca indicata del 1562 in poi, non ci
discosteremo dalla se'guente relazione scritta nella Cronaca di 601'0
di Stagio Dati. Porto di mare buonissimo e grande, in essa si
legge, guardato da tma delle più belle torri del monelo tonda in
mare per lanterna, e presso a terra sono in ma?'e (ondate quat-
tro gran. torri con catene dall'ttna all'altra, dove possono entrar
galee e slar sicure: e quivi allau: è tln lnum Castello, che si
chiama Livorno. Livorno per altro sembra che il maggio)' danno
ricevesse nel 1564J e fu quando i Fiorentini, riconoscendolo pel'
una forte vanguardia del Porto di Pisa, vi spedirono il Conte
Arrigo Monforte Generale, alle cui truppe alcuni fuorusciti pisani,
comandati da Gualterotto Lanfranchi, si unirono ('1). Giovò a
poco, che nel 1592 altri lavori nel Porto si rinnovellassero , per
i quali, a detta del Tranci, furono spesi '146 !:iOfiorini d'oro. Pe-
rocehè desso, nelle disavventure di Pisa divenuto inutile per
l'interramento, e per altre politiche cagioni, cadde circa all'anno
1464; ciò che nell' iscrizione dell' accennato disegno si conferma.
Al Porto Pisano il suo vicino Livorno, che fu parte di lui, suc-
cedette; e questo, dopo il ristoramento di Pisa sollo i G. Duchi
di Toscana, crebbe al maggior grado J onde in appresso fama
non volgare Il gran ragione acquistossi. (2) »
(1) V. il Tronci alla pago 407 e 408, dove tutto il ratto racconta.
(2) T. III, P. II, c. X, S,;) c 4.II,LUSTRAZIOl'iI
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Secondo Veneroso (1), Sauli (2)
l) Sanuto(3), Diedo (4,), Deza(5),Daru (6).
Saraceni ('1), Ferrari (8),Sabellìco (9).
l) Interiano (IO)
l) Ferreto Vicentino (11).
l) la nostra Iscrizione,e quella posta'nella
facciata del Palazzo di LambaD'Oria
( V. l' ltluslr'. XLI).
l) Giorgio Stella (12), Giustiniano (13),
Foglietta(H),Ciprico (15),Bizaro(16),
Sigonio (17), Ganducio (18), Fede-
rici (19), Giscardi (20), Accinelli (21),
Sansovino (22), Vincens (23), e la
Iscrizione di ~. Maria delle Grazie
(V. l' Illustr, XXXV).
l) Navagiero (2i.) , Caresinc (25), Fa-
nucci (26).
l) Cibo-Recco (21).











(1) Gent'o Ug. rt'svegl. - (2) Della colonia ele' Genovest' in Gatata ,
I. 1. - (5) Vita eli Pietro Gradenigo. - (4) Ist. della Repub. eli Venezfa,
t. I, l. VI. - (5) Ist, della Famigl. Spinola, l. V. - (6) Bts]. de llt
llepub. de Venise , LVI. - (7) Fatti d'ar'me (am., P. n, - (8) Liguria
trionfo- 89) R.er, Venet., Dee..2, l.I.- (10) Ristretto delle 1st. çenou.;
J. III. - 11) Hist. rer. in Italia gest., L II. - (f2) Arm. çenuens.,
I. T. - (13 Ann. della Repu/). di Genova, l. m.- (14) Hist; Genuens.,
l. VI. = Delle, Bepub di Genova, L L - (15) Januensium monwn. , l\f5S. -
(16) De bello veneto, lo 1.-.(17) De »ita et reb, gesto AnelreeteAttriae. -
('18) Orig. delle nob, famirlt. eli Genova, MS. - (~9) Famiglie di Ge-
nova, l\ISS. = Scrutinio della Nobiltà Ligust., !\IS. nella Bìbl. Civico-Be-
riana,- (20) Ortu- e fasti delle nob, fetmigl. di Genova. !'fIS. - (21) Oomp:
delle St. cli Genova.- (22) Della oriç ; e de' fatti dette {amigl. W. d' Itat. -
(25) Htst. de ta Ré]J'ltbl. de Genes, I. IV, c. 6. - (24) St. della Repllb.
Venez. - (25) Conto Chron. Veneto Anclreae Dusulutì. - (26) St. tlei tt»
ceteb. POI}. marit. cl' Itat., l. IU, c. 8. - (27) Risi. gemwns., !\ISS._.
(28) Chl·on., P. III, ru. 20, C. 8, S, 7.27R rLLlJ8TIIAZIONl
Veneziane.
Secondo Sanuto (1) N.o n).
Ganducio (2) JJ 84.
Navagìero (3) JJ 80.
Diedo ('I), Saraceni (II), Deza (6) JJ 90.
» Sabellico (7), Caresino (8),Ferrari (9),
Daru(10), Sismondi (11), Fanucci (12). JJ 90.
» la nostra Iscrizione, e quella citata del
Palazzo di Lamba . » 96.
» Giorgio Stella (13), Giustiniano (H),
Bizaro (15) , Ciprico .(16) , Inte-
riano (11) , Veneroso (18) , Acci·
nelli (19), Vincens (20) . JJ 97.
» . I~oglietta (21), Cibo-Recco (22), Fede-
l'ici (23) » 98.
» Sauli (IU) . JJ 100 e più.
» Ferreto Vicentino (25), Sigonio (26) )l 100 circa.
)l Sant' Antonino (21). » 120.
(1) Op. cito - (2) Op. cito - (3) Op. cìt. - (4) Loc. cito - (5) Loc.
cìt. - (6) Loc. ctt. - (7) Loc. cit. - (8) Loc, cìt, - (9) Op. cìt, -
(10) Loc, cito - (H) Hist. des Republ. Itat., t. 2, e. XI. - (12) Loe.
cito - (13) Loc. clt. - (14) Loe. ett, - (15) Loe. clt. - (16) Op. eit.-
(17) Loc, clt. - (18) Op. cito - (19) Op. ctt, (20) Loc. cìt. - (21) Hist.
genuens., I. VI. - (!il2) Op. cito - (25) Famiglie eli Genova, MSS. -
(24) Loe, cito - (25) Loe. cito - (26) Op. clt, - (27) Loc, cìt,ILLUS1'HAZIONl
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Nella prima pagina del Libro livellario B. , che si conserva in
Genova nell'Archivio della chiesa prepositurale dei SS. Nazario e
Celso, ora detta di S. Maria delle Grazie, così leggesi : SU1Jm'
porlam majorem Ecclae SS. Nazarii cl Gelsi eral olim lU1J;s ma/'-
moreus quaclratus, in CUjl'S (ronle a1Jparebal imago B.ae Virginis
pllentlum gestantis, et sUbltts liueris longobarclicis in omnibus
ttl in(ra:
IN : NOMINE; DOMINI, AMEN, MCCLXXXXVIII, DlE : V: SEPTEM
BRIS , COMVNE : IA.NVE : COMBVSSIT : SCVRSVLAM : ET , VII :
DIE: DlCTI ; SEPTEMBRIS : CVM ,GALEIS , l,XXVIIIi COlllVNE i
IANVE : CEPIT : IN ; DICTO : LOCO : GALEAS : LXXXV; VENETO
RVM : LAMBA :11.VRlA: FVIT : ARMIRATVS ,
ET: HOC: FECIT: lOANNES : BOCCALECCA : QVI , FVIT: IN : DICTO :i.oco i.
Qui lapis corrosus et marcùlus cormit anno 1600, 20 Ctl/.[jllslì
de noete , nullumque lcesit.
XXXVI.
Scipione Capece (l) e Gerolamo Serra' (2) erratamente scrissero,
che questo era l'unico figlittolo di Lamba ; imperocchè ricavasi
dall' Albero genealogico elei D'Oria (5), avere quell' illustre am-
I
miraglio , morendo nel 1523, lasciato cinque figli, avuti da Ar-
genia Spinola, cioè Alberto, Zenoardo , Larnbino (a), Maria, ma-
ritata con Porchetto di Guglielmo Salvago, Tedisio (b), il precur-
(1) Epigramma/a;- (2) St. dell' asu, Liguria e di Genova, l. IV, c. 12.
(3) MS. nell' Arch. della Famiglia dei D' Oria in Genova.
(n) V. il C(tp. III, /scl'iz. V. - Cb) V. v Iuustr. VII.280 ILLUSTAZIONI
sore di Colombo alle Indie Orientali, e Cesare, da cui fu conti-
nuato il ramo della sua stirpe, il quale, col cognome di Lamba
D'0J'ia, ancora a' di nostri sussiste. L'ucciso alla battaglia di
Curzola, rammentato dal Bracelli (1), dal Fregoso (2), dal Cibo-
Recco (5), dal Veneroso (4), da Benvenuto da Imola (D), dal
Domenichi (6), e da altri scrittori,era il primogenito, e si chia-
mava Ottaviano (c). II sovracitato Capece nel primo de' suoi Epi-
grammi, accennandone l'acerba fine, così l' animo invitto del
padre di lui celebrava:
Plttn Li{/UreS medioin Venetos agie aequore LAMPUS,
Et {erro ~tl1'imqzte cernitm' tuque odiis,
Unicu« Mmc crebro natus dum protegit ictu
Teiorum , hostili cuspide con{odilltr :
Quem pater adspiciens mortentem, Nate, cadenti
Iloc {ato hauel, inqui«, me suneresse dote;:
Nam tZtUS tue ve!st~tm tz!ml!lus mare, et inclylct 1)81' te
Est mi/Ii sal tali gloria parta nece.
Dixit; et eaitremus quum tum suoer ltatitus essei,
Comptexzts meeliutn, (l!tctibl!s exposztit;
Horuuusque suos, mo» otcto ex hoste t1'ophaea
Et nati »indea: reuuu«, et Patriae.
./Ifagnwn, LÀMPE J decus tali aenwuse pel'emtltm
Eumere , seel maiu« sia tlmUllasse {uit.
(1) Decl. Genuensibus. - (2) De elictis (actisql!e memorah, - (5) Htst.
ge1iltens. J lVIS. - (4) Genio li{Jure l'isoegl. - (5) Eecerpt« hìst. ex
commento Dantis poetae Comoedias , ad canto 55 Inf. , V. 146, presso Mu-
ratori Antiquit.tua., t. I. - (6)St. di dettie (atti degnieli mem., I. VI c VII.
(c) V. l'Illustl'. VII e XXV.ILLUS'l'RAZIONI
XXXVII.
VENEZIANI FATTI PRIGIONI ALLA BATTAGLIA DI CURZOL,\.
Secondo Sabellico (1), Diedo (2), Antonio Stella ca).
» Sauli (oi) •
» Ganducio (5), Daru (6), Bampoldi (7). .
Sigonio (8).
» Giustiniano (9), Foglietta (10), Ciprico (11),
Interiano (12), Muratori (13), Accinelli (1.\.),
Vincens (15), la nos'll'lli Iscrizione,e quella
del Palazzo di Lamba D'Oria (V. l'Il-
lustro XLI).








Marco Polo era sopracòmito di una delle galee veneziane. Fu
posto in carcere a Genova, secondo l'uso d'allora, e vi stette
lungo tempo, confortato dalle cure affettuose di un nobile Ge-
novese, che, da lui fornito di memorie, scriveva in lingua latina
la relazione de' suoi viaggi nell' Asia. Ignorasi il nome del bene-
merito patrizio amico del Polo: il P. Spotorno (17) espose alcune
(1) Rer. venet., Dee. 2, i. 1. - (2) Ist: della Repub. di Venezia, t. I,
l. VI.- (5) Elog. Venetorum, presso Grevio, T1Ies. antiq. et litst. tua.,
t. V, P. IV. - (4) Dellacolonia de' Genovesi in Galata, I. I. - (5) Orig.
delle nob. (amigl. di Genova MS. - (6) iiist, de la Répub. cle Venise,
J. VI. _ (7) Granol. universo - (8) De vitcb etreb.gesto Andreae Auriae. -
(9) Ann. della Remtb. di Genova, I. III. (10) Hist. gemtens., l. VI. -
(l'l) Januensium monmn. MSS. - (12) Ristretto delle Ist. aeno», l. III. -
(13) Ann. d'Italia. - (14) Oomp. tielle St. di Genova. - (15) Hist, de
lo, Rr!publ. de Gtnee, l. IV, e. 6. - ('16) Liguria trionfo - (17) Stor.
teuer. àeua Ltçurta, Ep. II, c. 25.282 ILLUSTRAZIONI
sue oonghieuure, le quali, essendo assai verisimili , possono in-
durci a credere, che fosse quell' Andalooe Di Negro, personaggio
celebra tisslmo come filosofo, matematico, astronomo e poeta,
ch' era stato maestro a Giovanni Boccaccio.
XXXIX.
GALEE VENEZIANE INCENDIATE DAI GENOVESI ALLA BATTAGLIA DI CURZOLA.
Secondo Deza (1) .
Il Laugier (2)
Il Foglietta (3), Rampoldi (.\.), Fer-
rari (5), Sismoodi (6), la nostra
Iscrizione, e quella del Palazzo eli
Lamba D'Oria (V. }'/ltustr. XLI)
Il Giorgio Stella (1), Giustiniano (8),
Ciprieo (9), Ganduciofw), Amelot
de La Houssaye (11), Viocens (12)
iV.° 08.
l) 60 e più.
Il 66.
» 67.
GALEE VENEZIANE PRESE ALLA BATTAGLIA DI CURZOLA, E CONDOTTE A GENOVA.
Secondo
Il
Giorgio Stella (13), Giustiniano (H),
Ciprico (15), Ferrari (16), Fo-
glietta (11), Ganducio (18), Deza (19),
Laugier (20), Sismondi (21), Vin- "
cens (22), la nostra Iscrizione, e
quella cit, del Palazzo di Lamba .
Amelot de Le Houssaye (23). .
N° 18.
Il 28.
(1) Ist. della Fami(Jlia Spinola, I. V. - (2) Hist, de la Rl!pub. de
Venise, I. IX. - (5) Hist, gemlem., I. VI. - (4) Cronol. umtier«. -
(5) Liguria trion{. - (6) Elisi. des Republ. Itai., t. 2, c. XI. - (7) Ann.
genuens., I. I. - (8) Ann. della Repub. di Genova> I. III. -- (9) Ianuen-
sium monum, ftISS. - (10) Orig. delle ?lobo famiglie di Ge.nova, 1\18. -
(11) Storta del {fOV. di Venezia, nelle Note. - (:12) Hist. de lCL Répltbl.
de Gènes, 1. IV, C. 6.- (15) Loe. cito- (14) Loc. cito- (15) Op. cito "_.
(16) Op. cito - (17) Cl. Ligumm etoç : = Della Repltb. di Genoua , l. I.
- (18) Op. cito -- (19) Loc. cito - (20) Loc. cito - (21) Lcc. cit.-
(22) Loc, cito - (20) Op. clt,ILLUS'fFlAZIONI 283
TOTALE DELLE 'GALEE PERDUTE DAI VRNETIALLA BAT'rAGblA DI GUI\ZOLA.
Seconclo Navagiero (1), Caresino (2), Sauli (3) N;o 60.
» Sigonio (.\.) » 67.
» Sant'Antonino (5), Borgo (6) » 70.
Il Deza ('I) » 76.
» Ferrari (8), la nostra Iscrizione, e
quella del Palazzo di Lamba » 84.
l) Giorgio Stella (9), Ciprico (10), Ve-
neroso (11), Vincens (12) , e la
Iscrizione di S.Maria delleIirazie
(V. l'Illustro XXXV) )1 So.
lt Cibo-Recco (13) » 88.
XL.
l Genovesi, dopo la gran vittoria riportata a Curzola , conce-
devano nel 1500 la pace implorata dalla Repubblica veneta e
dalla pisana, determinand.onea 101' voglia le condizioni, che,
sebben dure, furono accettate, fra le quali eranvi queIle, elle la
prima, restituendo loro Caffa, non dovesse, per tredici anni,
mandar galee guerrescamente ordinate nel Mal' Maggiore, od in
Soria, e la seconda ad essi cedesse Sassari e Torres in Sardegna,
le isole di Corsica e della Pianosa a perpetuità , pagasse centoses-
santamila lire d'oro, nè potesse, durante lo spazio di anni quin-
dici, far uscire da' suoi porti alcun legno armato. Quae pa»
(1) St. della Repub. venez. - (2) Contino Chron. veneto Andreae Dun-
(l'l~li. - (5) Detta colonia dei Genovesi in Gatat«. l. I. - (4) De vita
et reb, gesto Andreae Auriae. - (li) ClIron.. P. III, Tit. 20, C. 8, S. 7.-
(6) De Domin. Sereniss. Genuens. ReipMb. in mari uçust., l. II, C. 9. -
(7) Loc, cito - (8) Op. cìt, - (9) LaG. cito - (10) Op. cito - (11) Genio
lig. rtsceçt, - (12) Loc. cìt. - (15) Hist. çenuens, MSS.284 ILLUSTRAZIONI
(scrive SilOL'Antonino) sle conditionata cessi: eis {ul magnum
honorem, et.inde v~lde exaltata est cioùas Genuensi« in potentia
et m·te beltandi in mari 8upe1' alias communitates et principes.....
Et captivi, q1'i (an. 1284) dedtwtifuerant Ge'l'!uam, eum in bello
'ultimo /i,artmt superati, ?'elaxati («erunt, quorum tamen »i» de-
cima pars superstes erat, aliis defunctis inilla captivitate (1).
Dei Pisani più ragguardevoli, che morirono carcerati in Genova,









Rinieri Banda di Lìhraìatta (Ripa-
(l'alta).
Matteo Barletta dei Duodì.
Giovanni Zoppo dei Lanfreduccì.
Baldo Falconì,
















Vanni Bavosi dei Casapìerì.
Rlnlerl Pelliccia
Benedetto Capretto I
Gherardo Mandragonidi Casa LeI.
Baronanno Taldl dei Maschi.




Il palazzo donato dalla Repubblica di Genova a Lamba , le oui
forme originali furono nei moderni tempi barbaramente travisate,
sorge rimpeuo alla chiesa di S. Malteo, ed è ora possedu Lo dalla
(1) Chron. P. III) Tit. 20, s. 7.
(2) ts: ptsane, I. XI(nel t. VI dell' An'/!. st. ilat,)ILLUSTRAZIONI
marchesa Bianca Lomellini, In una delle marmeeee listelle. onde
n'è adorna la facciala , si legge seelpita in ltJteregolìclle l' Iseri-
zione seguente, la quale ben poco differisce da quella posta sul
prospetto del tempio dei D'Oria:
AD : HONOREM: DEI: ET: BEATE: VI1\GINIS : MA.RIE : A.NNO : DNI :
MCCLXXXXVur ,DIE : VII ; SEPTEMBRIS : ISTE ; ANGELVS : CAPTVS :
FVIT : IN : GVLFO: VENECIA.RVM: IN: CIViTATE:INSVLE:SCVRSVLE:
ET : IIHDEM : FVIT : PRELIVM : GALEARVM : LXXVI : IANVENSIVM:
il;,
CVM : GALEIS : LXXXXVI : VENEClARVM : DE ; QVIBVS : GALEIS ; VE
NECIARVM : CA.PTE : FVERVNT : LXXXIV: PER: NOBILEM : VIRVM :
DOMINVM : LAMBAM : AVRlE : TVNC : CAPITANEVM: ET: ARMIRATVM:
COMVNIS : ET : POPVLl; IANVE : CVM : HOMINIBVS : EXISTE:NTIIlVS :IN:
EISDEM : DE : QVIBVS : CONDVXIT : HOMINES : vrvos : CARCERATOS ;
v'tr. : ecce : ET : GALEAS : XVIII: RELlQVAS: AVTEM: GALEAS: LXVI:
_ (.'IÌC)
FEcrT : CùBVRI : IN : DITO: GVLFO : VENECIARV~I :.
XLII.
Michele Paleologo, imperater' greco,riconoscente agl'importanti
servigi prestatigli dai Genovesi, nel 1261 concedeva ad essi di
abitare nella bella regione di Pera e nella ròcca di Galata, dove
in breve componeane quella famosa colonia, a cui la Repubblica
di Genova tanto dovette di sue ricchezze e di sua gloria. «Ecco
(scrive il Serra) un' ocular descrizione di quel sobborgo verso la
fine del secolo XV (1). Siee , Galata, Pera son nomi, quale più
antico, quale meno, di una medesima abitazione. Ella è posta a
levante dirimpetto al lato sinistro di Costantinopoli, e il porto è
tramezzo. Le acque marine la bagnano da tre lati, le danno
(1) Pet. Gyllii Topogmllh., C. P.• Iib. II, c. 3. - Oggidl si dà il nome
di Pera alle abitazioni in sulla collina, di Galata alle inferiori in riva del
mare, (Nola del &1'1'0)28~ ILLUS1'RA7.IONI
aspetto di una penisola, e dinanzi a lei si ristringono per rallar-
garsi di poi. Havvi ~na spiaggia non men sicura che comoda n'
naviganti, folta di magaseìnìperallogarvì e vendere merci d'ogni
contrada. Circondala una grossa muraglia con moltissime torri
e sette porte , tre delle quali ne riguardano altrettante in Costano
tinopoli. La più orientale si chiama Catena, perchè, volendo chiu-
dere l'ingresso del porto, si stende daquella allaporta Orèa 'sotto
\'Acropoli una catena di Cerro, sostenuta d,a pile di legno in piùluo-
ghi. Tre volte i Genovesi allargarono corIle il cerchio della propria
città,cosi quello della loro colonia; e vedesi ancora un triplice muro
a ponente, un doppio a levante. L'intero circuito è 4700 passi; la
lunghezza supera la larghezza tre volte. Le case cominciano al piano
e seguitano quindi sul dorso di una collina sì fatta, che, ove
fosser tutte egualmente alte, tutte vedrebbono il mare, In cima
all'abitato sorge una gran torre simile a quella del ducale palagio
nella metropoli, che anche al presente si chiama torre dei Ge-
novesi. Da questa fino alla vetta del colle sono 500 passi di salita
disoccupata. Sul giogo medesimo domina da mezzodì a tramontana
un bellissimo piano, largo dugento passi e lungo due miglia,
colmo dorti e vigneti e superbi edifizi, che divide in mezzo
una strada la più bella del mondo, dalla quale un solo sguardo
abbraccia tre mari, il Bosforo , il golfo Ceratino.e la Propontide,
quindi il sobborgo di Galata , le verdeggianti colline di Costanti-
nopoli, la Bitinia e il monte Olimpo sempre carico di nevi.
Einalmente le due valli laterali sono tanto cresciute di abitazioni,
che sembrano da lontano unirsi con lacittà e formarne una sola.
Qualora il greco imperio fosse ancora durato cent'anni, Pera
diventava un'altra Costantinopoli.
~ La sagaoità dimostrala dai Genovesi nello scegliere UII luogo
sì opportuno non fu meno evidente negli acquisti che fecero di
là da quel luogo. L'Jmperadore Cantacuzeno permise 101'0 con
patto segreto di fabbricare un castello per banda sopra due ripe
scoscese presso alla sboccatura del BOSCOI'O, ov'egli si ristringeILLUSTRAZIONI 287
talmente, che gli antichi le appellarono serrature e chìavì del
Mar' Nero. Il castello d'Europa è in polvere, ma quello d'Asia
ha tuttavia due torrioni a difesa della porta esteriore, e vi si
veggono l'arme 101' nazionali con l'anno alquanto' corroso in che
le scolpirono (1). Al tempo antico vi era un tempio di Giove. (2) )l
XLIII.
GALEE DEI CONFEDERATI VENETI, CATALANI E GRECI
ALLA BATTAGLIA DEL BOSFORO TRACIO.
Veneziane.
Secondo Caresino (3) . N° 50.
l) Navagiero (~). » 57.
)) Biondo (5), Sabellico (6), Corio (1),
Sanuto (8), Cibo-Recco (9), Sa-
raceni(10) . )) ;40.
)) Foglietta (11) . " 42.
» Giorgio Stella (12), Giustiniano (13),
Ciprico (l~), Deza(15), Veneroso (16),
Sansovino (1'1), Vincens (18) » 40.
» Ferrari (19) )) 47.
» Cantacuzcno (20). )) 70.
(1) V. Gen. Andreossy, Constant., p. 380. (Nolcl del Serra) •
(2) SI. dell' asu. Liguria e di Genova, Disc. I.
(5) Clirtm: »enetum, - (4) St. della Repltb. venez. - (5) Hist, ab in-
cunat, Bcmaa., Dcc. 2, l. X. - (6) ReI'. venet., Dee. 2 I. III. - (7) Ist.
di Milano, P. m. - (8) Vita d'Andl'ea Dandolo. - (9) Htst, çenuens.,
MSS. _ (10) Falli d'arme ram., P. II. - (11) Htst. genuens., l. VII. -
(12) Ann. aenuesu., l. II. - (13) Ann. della Repub. di Genova, J. IV. -
(14) lanuensi·ttm monum., MSS, - (15) Ist. della Famigl. Spinola, I. VII.
(16) Genio lig. risueçt.- (17) Della orig. e de' ratti delle (amt·gl. tu.
ti'Ltat, -'(18) Hut, de la Républ. de Genes, l. Y, c. 3. - (19) Liguria
trionfo- (20) Htst., I. IV.288 ILUJSTlIAZIONI
Catalane,
Secondo Cantaeuzeno (I). . . . . • . N.o ~6
,. Giorgio Stella (2), Giustiniano (3),
Foglietta (4), Corio (5), Vene-
roso (6), çurila (7), Ferrari (8),
Cibo-Recco (9), Biondo (IO), Ci-
prico(11), Sanuto (12), Deza (13),
Sabellico (14), Sansovino (15), Sa-
, raceni (16), Vincens (11) . " II 50
Greche.
Secondo Deza (18). . . . . ..
" Giorgio Stella (19), Ciprico (20), San-
sovino CU), Corio (22), Veneroso (23),
Saraceni (2~), Vincens (25).
» Cibo-Recco (26)





(1) Loc, cito - (2) Loc, clt,- (3) Loc. cito - (4) Loc, cito - (l» Op. cìt.
(6)Op. cit. - (7) An, de la Corona de Aragon, I. VIII, c, 46. - (8) Op. cito
- (9)Op. cito - (10)Loc.cit. - (11)Op. cito - (12)Op. cito - (13)Loc.cito
- (14) Loc. clt. - (15) Op. cito - (16) Loc. cito - (17) Loc. cit.-
- (18)Loc, cito - (19) Loe. cito - (20) Op.eu. - (21) Op. cito- (22) Loc,
cito - (23) Op. cito - (24) Loc, cito - (25) Loc. cito - (26) Op. cìt. -
(27) Loc, clt.ILLUS1'RAZIONI
TOTALE nELLE GALEE DEI CONFSDERATI.
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Secondo M. Villani (1), l\furatoI'Ì (2), Daru (3).
Jl Ganducio ('l'), Cibo-Recco (5), Riva-
rola (6)
» Giustiniano ('1), Foglietta (8), Iute-
riano (9), Federici (10), Vene-
roso (11), Amelot de La Hous-
saye (12), Accinellì (13) .
la nostra Iscrizione
II Sigonìo (H')








Sanuto , Fara , Serra e Manno lo chiamano Ponsio d'i Santa
Pace, ~ Stella, Biondo, Giustiniano, Bizaro, Ciprico, lnteriano ,
Corio e Deza Ponzio dì Sarda Paola, ~ çurita Ponzio dì Santa
Pau, - Sismondi e Daru Ponzio di Santa Pas,
XLV.
Stella, Giust.iniano, Ciprico,Sansovìno, Canale ed altri scrivono,
che la battaglia del Bosforo Traciuaccadeva il 9 di marzo, come
(1) tst., l. II, c. 59 e 60. - (~) Ann. d'Italia. - (::S) Hist. de la
Républ. de Yeniee , I. VIH. - (4) Orig. delle nob. (amigl. di Genova,
~rs. - (5) Op. cito - (6) Descripcton tust., cnronot. de la Serenis.
l1epub. de Genova, Disc. I, c..3. - (7) Loc. clt, - (8) Hist, genuens.,
I. VII.= Della Repub.di Genova, I. r. - (9) Ristretto delle Iet, aenou,
I. IV. - (10) Lettera a Gaspal'o Soioppio. - (11) Op. cito - (1~) St. del
ço», di Venezia, nelle Note. ~ (Hl) Comp. delle St. d'i Genova. -
(14) De vita et reb, gesto A1zelreae Auriae. -, (15) De diclis (aclisqM
'memora»,
l.a Chiesa di S. Matleo. 19290 ILLUSTHAZIONl
è segnato nella nostra Iscrizione: errano perciò çurita, Matleo
Villani, Muratori, Serra, Daru, Sismondi e Sauli, dicendo, che
fosse data il 15 di febbraio.
XLVI.
GENOVESI sonn A/J,A BATTAG(,/A' DEI, BOSFORO TRACIO.
Secondo Giorgio Stella (1), Giustiniano (2),
Foglietta (3), Ciprico (1-), Bizaro (5),
•Giscardi (6), Ferrari (1), Deza (8),
Corio (9), Verzclliuo (10), Sanso-





l) 700 e più.
» 2,000
GALEE GENOVESI PERDUTE Al.LA lHTT,\GLIA DEL BOSFORO TRACIO.
Secondo Mut:atori (15), Sismondi (16), e Serra(17). N" 15.
Di queste tredici galee, che andavano disperse sul pnncrpio
della pugna , i Genovesi ne ricuperavano dieci, come notano Giusti-
niano, Ciprico, Giorgio Stella, Corio e Canale.
(1) .Ann. genttens., 1. II. - (2) Ann. della Repub. di Genova, l. IV. -
(3) Hist, genuens., I. VII. = Della Repub. di Genova, J. I. - (4) Ja-
nuensium monum., 1\ISS. - (5) De bello veneto; I. II. - (6) Orig. e (asti
delle nob. (amigl. di Genova, MS. - (7) Liguria Irionf. - (8) tsi. della
Farnigl. Spinola, I. VII. - (9) 18t. di. Milano, P. III. - (10) Delle Me-
morie della città di Savona, J. III, ~ISS. nellaBibl. Cìvìco-Berìana diGe-
nova.- (11) Della orig. e de' (atti della (amigl. tu. d' Iuu. - (12) Hist,
de la Républ. de Genes, l. V, c. 3. - (13) Ann. d' Italia. - (14) Hist.
deaRépubl.Ital. , t. 3, c. XII. - (15) Op. cito - (16) Loc, cito - (17) St.
del!' ani. Liguria e di Genova, I. V, C. 4.ILLUSTIIAZID:-II
XLVIII.
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GALEIì PERDUTE DAI CONFEDERATI ALl,A llATTAGLIA DEL BOSFORO TRACIO.
Veneziane.
Secondo Matteo Villani (1),Muratori (2), Custrucci (3),
Serra (4), Sismondi (5), Fanucci (6) . .
~ Vìncens ('1). .
~ Giorgio Stella (8), Giustiniano (9), Foglietta (IO),
Ciprieo (11), Bìzaro (12), Sigonio (13); G011-
gora (14.), Ferrari (15), Deza (16), Bianchi (17),
Canale (18).
Catalane.
Secondo Matteo Villani (19), Muratori (20), Sismoudi (21),
Serra (22), Fanuccì (23) , Pagano (2~) J
Vìncens (25), Castrucci (26) .
Qurita (21) .
Giorgio Stella (28), Giustiniano (29), Foglietta (30),
Deza (31), Ciprico (32), Ferrari (33), Acci.










(1) lst. , \. lI, c. 59 e 60. - (2) Op. cito - (5) La settimana istor. ,
p. 55 e 97. - (4) Loc. cito - (5) Loc. cito - (6) St. dei tre celeb, po».
marito d' ltat, , \. IV, c. 1. - (7) Loc, cito - (8) Loc, cito - (9) Loc.
cito - (10) Hist. genuens., I. VII. - (11) Op. cito - (12) Loc.cit. -
(13) Devita et reb, gesto Andreae AU1'iae. - (14) Real grandeza de la
Serenis. Republ. de Genova, TìI. VIII. - (15) Op. cito - (16) Loc. cito -
(17) Rifless. sulla grandezza e decado della Repub. di Genova. - (18) St.
civ., commerc. e letter, dei GenoveSi, Ep. IV, P. I J \. I, C. 2. - (H}) Loc.
cito - (20) Op. cito - (21) Loc, eu. - (22) Loc. cito - (25) Loc. cito -
(24) Delle impr~ e del domo dei Genovesi nella Grecia, l. II. - (25) Loc,
cito - (26) Loo, cito - (27) Loc. cito- (28) Loc, cìt. - (29) Loc. cit, -
(30) Loc. cito - (51) Loc. cito- (52) Op. cìt. - (53) Op. cito - (54) Op.
cìt. - (55) Op. cito - (56) Loc. cito - (57) Loc. cito - (38) Loc. cito292 ILLUS'I'I\AZIONI
Grech».
Secondo Matteo Villani (1), Muratol'i (2), Fanucci (3),
Sismoudi ('I), Pagano (5), Castrucci (6). N.o 2.
XLIX.
VRNETI E CATALANI MORTI ALLA BATTAGLIA DEL BOSFORO TRACIO.
Secondo Matteo Villani (1). N.o 2,000 circa.
» Muratori (8) n 2,000 e più.
Navagiero (9) " li 5,000 epiù,
li Bizaro (lO), Deza (11). li 4,000 circa.
Giorgio Stella (12), Giustiniano (13),
Fogltettà (H), Ciprie» (15), Fer-
rari (161, Bianchi (11), Accinelli (18) ,
Verzellino (19), Canale (20) . li 4,,000.
L.
CONFEDERATI FATTI PRIGIONI ALLA BATTAGLIA DEL BOSFORO nucro,
Secondo Matteo Villani (21), Muratori (22),
Deza (23), Bianchi (2~), Sismondi (25),
Ferrari (26), Serra (21) .
» Pagano (28) • . . . • . . .
N.O 1,800.
n 2,000.
(1) Loc. cito - (2) Op. cito - (5) Loo, cito - (4) Loc. cito - (5) Loc.
cito - (6) Loc. cito - (7) Loc, cito - (8) Op. cit."- (9) St. doua Repltb.
Venez. - (10) Loc, cito - (11) Loc. cito - (i2) Loc, cito -- (15) Loc.
cito - (14) Loc. cito - (15) Op. cito - (16) Op. cito - (17) Op. cit.--
(18) Op. cito - (19) Loc. cito - (20) Loe. cito - (21) Loc. cito -
(22) Op. clt. - (23) Loc. cito - (24) Op. cito - (25) Loc.vcìt. - (26) Op.
eu, - (27) Loc. cit,'- (28) Loc, cìt,ILLUSTnAZIONI
LI.







Sabellico (6), Sanuto ('I).
» Mutteo Villani (8).
Muratori (9), Serra (lO),
Canale (11).
» Ganducio (t2), Veneroso (13).
» Deza (1.\.), Vincens (15).
Giorgio Stella (16), Giusti-
niano (11), Ciprico (18),
Interiano (19).
s» 5B.
» 50, e o grosse navi
con altri legni.
}} 5,0, e 20 speronate.
}} 50, e 21legni minori.
Il 50, e 20 altri legni.
5ll, e 22 altri legni.
}} 5ll, e 29 altri legni.
}} 5D, 6 grosse navi, e
20 legni minori.
}} 56.·
}} 56, e l) grosse navi.
}) 56, l) grosse navi, e
molti legni minori.
li Foglietta (20), Federici (21),
Ferrari (22). l) 56, e 22 legni minori.
(1) Iltst, clo taRépnbt. do Venise, I. XIII. - (2) Op. cito - (5) Op. cìt. ,
t. 3, c, XIII. - (4) Onron, venetwn. - (5) 01). clt., p. 145 ti 180. -
(6) ReI'. veneto J Dee. 2) I. III. - (7) Vita di 1I'1arl'no Fc~lie?'o. - (8) lst.,
I. IV, C. 32. - (9) Op. cito - (10) Loc. cito - (H) Op. cit., Ep. IY,
P. I, J. I, c. 5. - (12) Ort«, delle nob. ratni(Jt. di Genova, :MS. -
(15)' Genio ti{f. risvegt. - (14) Loc, cìt: - (15) Op. cìt., I. V, C. 4. -
(16) Loc, cit. - (17) Loc, cito _ (18) Op. cito - (19) Bistt'ello delle lst.
genov. J J. IV. - (20) Loc. cito r--r (21) Leuora IL Gas/lCwo Sciopnio. -'-
(22) Op. cìt.291· n,LUSTIIAZIOì'\1
LU.
Caddero in errore Manco Villani (1), il Fanueci (2) cd il
Bixio (3), scrivendo , che questo capitano era figlio di Pagano;
imperocchè si ha dall' Albero genealogico dei D'Oria (-I), quel
valoroso am mlraglio non aver avuto prole.
un.
VENEZIANI FATTI 'PIUGIONI E MonTI ALLA BATTAGLIA DELLA SAPIENZA,
E GALEE DA Lana IN QUELLA PERDUTE.
Prigionieri.
Secondo Sahellico (5), Biondo(6),Cibo-Recco(7),
Veneroso (8), Corio (9), Laugier (10),
Saraceni (11), Driet (12), Amelot
de La Houssaye (13), Vincens (H'). N.o 5,000.
Muratori (15), Domenichi (16), Si-
gonio (11), Fanucei (18) " n,OOO e più.
" Giorgio Stella (19),Giustiniano (20), Fo-
glietta(2I),Ciprico(22), Deza (23), Ac-
cinelli (2t),Ferrari(25), Bianchi (26),
Canale (21), e lanostra Iscrizione. ,,!l,4-00.
Manco Villani (28), Serra (29),
Sismondi (30), Darli (31). . 0,870.
CI) tu., I. TV, c. 32. - (2) St. dei tre coteo, po», marito d'Itat, , I. IV,
c. 2. - (:3) Elogio di Pagano Doria (nella raccolta di Elogi di Liguri
ttt., 2.<1 ediz. genovese, 1816). - (4) 1118. nell' Archivio della Famiglia dei
D'Oria in Genova. - (5) Rer. uenet., Dec. 2, J. III. - ~6) Hist. ab inctinat.
Roman., Dee, '2, I.X.- (7) Hist, genuens. ~18S. - (8) Genio lig. ris1Jegt.-
(9) tu. di MilILno, P. m. - ilO)tu«. de la Répub. de Venise, I. XIII.-
(1) Falli d'arme tam., P. II. - (12) Ann. mltneli, t. 2, P. III, I. XIV, C. 6.-
(/3) St. del gov.di Venezia, nelle Note.- (14) Hist de la Répub. de Gènes,
I. IV,c. ·i. - (15) Ann. d'tua. - (16) St. di detti e ratti degni eti mem. -
(17) De »tta el re!). gesto Anc17'eae Altriete. - ('18) St. dei tre ceteo, 1JOp.
murit. d'Imi., I. IV, C. 2. - (19) Ann. genuens., I. U. - (20) Ann. detta
&lJl1b. di Gen01Ht, I. IV. - (21) Hist, qenuens., I. VII. - (22) Januensiusn
monum,, l\ISS.- (20) Ist, delled/c6l11iglia Spinotu, I. VIT.-.(24) Gomp, dette
Sl. di Genova. - (25) Ligltria trion(. - (26) Bittes«, sulla grandfJZZU. e
decllci. della Repub. di Genova. - (27) St. civ., commerc. e teuer. dei
GenoN!si , Ep. TV, p; I, l. I, C. 5. - (28) 1st., J. TV, C. 32. - (29) St. del-
l' (wl. Ligul'ine di Genooa , I. V, C. ·i. - (50) Hist, des Rtipubl. Iuit., t. iJ,
c. XIII. - (5]) Hist, de la Rrpub. cio Venise, I. VIII.ILLU~Tl\AZIONI 290
jJiJQ1'ti.
Secondo Bianchi (1),Sismondì (2),Casll'ucci (3). N.0 4,000.
» Matteo Villani (4). . , . » 4,000 e più.
Galee perdute.
la nostra Iscrizione . N.0 36, e 4 navi.
)) Giorgio Stella(5), Giustiniano (li), Fo-
glietta (7), Sabellico (8),Maueo Vil-
lani (9),Bizaro (10), Cado(11), Ga~­
ducio (12), Ciprico (13), Sauuto (H),
Fanucci (15), Cibo-Recco (16), Fel'-
rari (17). » Tutte,
LlV.
Questo palazzo, situato presso le Piazze di Campello e di S.
Matteo, è quello, in cui sono al presente le Scuole Tecniche,
ed appartiene- ai signori fratelli De-Amleis. Il tempo e gli uomini
congiurarono insieme a travisarnele antiche forme: i bei freschi,
attribuiti a Carlo Del Mantegna , che ne adornavano il prospetto,
presentano soltanto alcune scarsissime reliquie di figure, cui l'occhio
può discernere a stento. Sott' uno di essi, che probabilmente dovea
rappresentare il trionfo di Pagano all' Isola della Sapienza, si legge
la seguente iscrizione: "
o
INSIGNI . CA.PIT , AC . GE
NEROSO . MILITI . D . PAGAN
(81e)
AVRIE . VITORIA . FELICI . P .
IAi\fSIS . IM®TAUS • MEMORI . .
(1) Op. cito - (2) Loc. cìt, - (5) La settimana ist. , p. 143 e 180. -
(4) Loc. cito- (5) Loc, cito-(6) Loc. cito - (7) Loc. cito - (8) Loc. clt.--
(9) Loc. cìt, - (10) De bello veneto, l. II. - (H) Loc, ctt. - (12) Orig.
della nob. (amigl. di Genpvct,!lIS. - (13) Op. cìt. - (H) Vita (li .Mal'ino
Fatiere. - (15) Loc. cito - (16) Op. cito - (17) Op. cit.29B ILLUSTIIAZlONI
LV.
G,\LEE VENEZIANE ALL,\ BATTAGLI.\ DI POLA..
Secondo Giorgio Stella (1), Giustiniano ca), Foglietta (3),
Ciprìco (4), Ganducio (5), Interiano (6),
Bianchi (1), Accinellì (8), Bonincontri (9),
Gataro (10), Sigonio (11), Biondo (12), (V.
l' 1tlw:tj·. LIX.
b Cibo-Recco (13), Ferrari (14), e la nostra
Iscrizione .





Navagìero (17) pone il 2, e Sismondi (18) il 29 maggio:
entramhl presero errore, perocchè e la nostra Iscrizione, e gli
storici in generale concordano nel segnal'e il giorno B di maggio
come quello, in che fu data la battaglia.
(1) Ann. gemI/mB., I. II. - (2) Ann. della Repub. di Genova, I. IV.-
(5) lltst, çenuens., l. VIII. = Della Repl~b. di Genova, I. I. - (4) Januen»
stum monum., nrss. - (5) Ort». delle nob. (arnigl. di Genova, ME;. -
(6) Ristretto delle Ist. genov., I. IV. - (7) Rifless. sulla grandezza e
decado della Repubbt. di Genova. - (8) Campo delle St. di Genova. -
(9) Annates. - (10) Ist. padavctna. - (11)De vita et reb, gesto Andreae
Auriae. - (12) Hist. ab inclinato Roman., Dcc. '2, I. X. - (15) Hist,
genuens., MSS. - (14) Li{]wric~ trion(. - (15) Crono [Iella gnerra di
Chiazza. - (16) l/is/. cles Répttbl. Iuu., L 4, c. II. - (17) SI. della
/lepllb. Vencz. - (18) Loo, citoILLUSTRAZIONI
LVII.
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VENEZIANI FATTI l'IUGIONI E UCCISI AI,LA BATTAGLIA DI l'aLA.
P1'igionieri.
Secondo Sanuto (1), Sismondi (2), Daru (3).
" Sabellico (.\.), Biondo (5), Redusio de
Quero(6),Ciprico ('7), Bonincontri (8)
" Murator] (9), Laugier (10).
)l Ganducio (11), Sigonio (12), Deza (13),
CV. l' lllustr. LIX).
)) Giorgio Stella ca), Giustiniano (15),














GALEE PERDUTE DAr VENEZIANI ALLA BATTAGLIA DlPOI,A.
Secondo Navagiero (19). . • •. N° f4.
Giustiniano (20), Foglietta (21), Ciprico (22),
Bianchi (23), Interiano (2'), Ganducio (25),
Giorgio Stella (26), Deza (21) . . » HL
(1) Viia di Andrea Oontm'ini - (2) Loc, cito - (3) Hist. de la Répltbl.
ile Venise , l. X. - (4) Ber. »enet., Dee. 2, I. V. - (5) Hist. ab inclinai.
ROl1wn., Dee. 2, J.X.- (6) OMon. 1'arvisinum, presso Muratori. R. T. S.,
t, XIX. - (7) Op. clt, - (8) Op. clt. - (O) Ann. d'Ital. - (10) Htst, de
la RéJlubl. -de Yenise, J. XV. - (11) Op. eu. - (12) Op. cito -- (13) Ist,
detta Pamigl. Spinola, J. VII. - (14) Loc. cito - (15) Loc. cito- ('l6) Loc.
elt. - (17) Op. cito - (18) Loc, clt, - (19) Op. cito - (20) LOG. clt. -
(21) Loc. cito -- (22) Op. cit, - (25) Op. cii. - (21) Loc. eu. - (25) Op.







Veneroso(1),Fazio (2), Sabellico (3),
Chinazzo (4), Muratori (5), 8i-
gon io (6), Amelot de La Hous-
saye ('1), Laugier (8),Iìedusio de
Quero (g), Sismondi (10),
Daru (11), Canale (12).
Gataro (13), AccinelJi (H), (V.
\' Illustr. L/X).










LETTEHA DEI GIlNOVESI AL SIGNOR ~IESSER FRANCESCO DA CARHARA.
Afagnifice et potens .Domine. In Deinomine etc. Per praesentes
vestrae Magnificentiae dt,ximus nOlificandwn, quemadmoelttm tertio
die mensis intl'antis departe Civitatis Jadrae reoersi sumtts eHm
22. Galèù , in quibtts ertu tlna de Jtulra, et una de Ràgusio, et
navigavimus VC1'SUS Gulfum, seguendo iltas 2/1'. inimic01",m, quae
tle Apulz"a Cttm frumento veniebant, et dic quinto mensis prae-
seiuis appulimus juxla Polam, el misimus nostra« Galéa« duas
anliguarcliae ad discooperiendutn pol'lum praedictum, el invene-
rulll quod dieta armata ibi erat, cl redierunt ad 1l0S nuntiantes,
quod. ibi erasu Goléae numero 21. in quiutt8 etant tres arciles
maqni, in quibus eran: bellciores 21>0. 171'0 quoque , el 8uper
(1) Genio Ng. 1'isvegt, - (2) De bello veneto clod. - (5) Loc. cito -
(4) Op. cìt. - (5) Op. cito - (6) Op. eu. - (7) St. del Uovo di Venezia,
nelle Note. - (8) Loc, cito - (9) Op. cit. - (10) Loc. cito - (11) Loc.
cit.-(12.) St. cro., comme7'C. eteuer, dei Genovesi, Ep. IV, P. I, I.c.7.-
(13) Op. cìt. - (14) - Op. cito (15) Op. cito - (16) Loc. citoILLUSTRAZIONI 2~·fl
Galèas erant simililm' belkueres in quantitate , et speeialiter
ZU1'ma magna eOr1tm stipendiariorttm, eteisumtes ad ct/stodiam
Civitatis, et in zurma omniwn SU(l1'um optimorum hominum 1'0-
liqttantm trium Galèarum 1'emanentium ad 'Ilttmerum 24, Navium,
'lime ipsas non deliberavimtts investire, no liominee dielarum
Galèarwn se in mare projicereiu , quia lilM'i nimis prope orant;
.~ed oslendim'l.ts lune recusarc bellum , el vogare fat'as; iUae con-
tinue nos sequebanlttr; et quando ipsas extraximtts de porlu per
milliaria tria, quia commode fugere lune non polerant, giravimus
VOI'SUS eas, el oiriliter investimus, 'alitel' quod in minori spatio
unitts horae ewn llimidia vietor'iam obtinuimue, Verum est, quod
Wl' Dominus Yictor Pisamu Capilaneus emn seplem Galèis a
mtinibus nostris evasit cum maximo damno suarum genlium, et
de ipsis 21. Galéis obtinuimus 1!s. cUln hominibus Pturonibus
Nobitibus, et hominibus ipsarum Galéorum; et sic habuimus car-
eeraios 2400. et ulir«, in quibtts Galèis l'ranl tresarciles onusti
grano, et ca1'ne salatal et habebant minas 6. mitlia grani {ru-
menti, et ultra. Et certe de inimicis l ultra dielos coseeratos, tlt
eredimus , mortui sun: homines a septingentis in oetinçentos tam
in bello, quam in submergendo se mari. Et obtenta victoria prae-
d'ieta, ext1'ltximtts omnes Galèas tam noslras, quam eaplas l et
11Ìisimus 6. ex nostris Poiom ad videnduml si possent hab01'o
veliquos areiles restantes ibi disarmatas, el invenerunt, quod sub
muris trasuoereai; erant; tamen cepenmt ibi quamdam Galèam
subtilem. cwn majore par;« {1'umenli suorttm, quam ad gremium
noslrum coiuiuoierunt; unde luibuimus in summ.a Galèarwn 16.
ex suis. El quia habuimus aliquas percussas, el eramus pt'Oplm'
magnum colorem arm01"l,tm aliquantulwn {atigali, delibe1'Ctvimtts
ewn lata pmeda Jadram redire ; el cttm veniremus, invenimus
unam Coeham 8icilianarn l quoede 1J'lessina t'eniebat, el ibat Ve-
netias Qlw,stct carne salata, et seta, et aliis, quam ineontinenti
eepimus , el ipsam adma1'inavimtts. Et Ime venientes applicavimus
tlie 8. dicli mensis, Et egregins Capitaneus nostel' in bello de uno300 ILLUSTRAZIONI
gladio {tdt percusst/s in facie, ex qua percussione ab hoc saeeula
transmig1'aviti aliu« nomùuuu« non fuit caesus. Consiliarii, et ho-
mine» de Gatèis sani et salvi erant, et sccundum conditione/n
lJarum clamnum habui11ttlS. Sed vidcnclo mortcmvirttwsi et egregii
Lucia,ni CClpilanei, nune 8ttbrogauimus loeo ipsius Dominurn A'm-
brosium de Auria sttttm Con,~angttineum, quod. per fjUS Domun:
vietoria {uit obtenia; et hoc {ecirnus de oousilio Patronorùm no-
st"orum, fltdttcto?'um exercitus. Omnes (ol'enses slipendial'ios Ve-
netm'um, qui per nos capti erant, et duCli captivi swper Veneto-
rum Galèa«, (ecimus ileeollari , et ip801'1I1n corpora in marejaclari,
qui numero (uel'tmt . . , . et ultra.
Nomina captivorum Venetorum Nobilium
sunt, ut inferius coutinetur , qui
per nos fueruut capti.
Pelrus Superanlio, Donaiu« Valerésso, Petru» Zeno, Nicoleltlls
fidare, Nicolalls Quidno, Petulus Bembo, Mareus Pasqualico ,
Petrus Bembo, Alarìnus Dandulo , Zanimts Suparontio , Zaninus
Ve1lerio, Donauu Zeno, Franciscus Sttperanlio, Letmardus Donato,
Nieoletllts VenC7'io, Zaninus Capello, Aiulreas !ffichaifl, Nicotatts
Bragadeno, JUaUhaett8 Vidore,1Uarino Capetto, Tiso Alagno,
Nicolans Superantio, Dominieus Pallano , Petrus N07'cctto.
Am1Jl'osiuB de AUl'iu Cnpituneus,
Datum Jadrae dio 9. Maji 1..379.
il tergo
Magnifico ct potenti Domino Francisco de Carrariu
Paduae et dlstrictus Paduani Imperiali Vicario
Generali. (i)
(1) G.l.TAI\O, [storia Padol>unct, presso Muratol'i, ILL S, , L XVII) col. 280,ILLUSTRAZIONT
LX.
3tH
Errava il Sismondi (1), appellando Ambl'ogio ('l'atello a Luciano
D'Oria, il quale non l'l'agli che eonsauguinea, come Ile mostra
l'Albero genealogico della sua famiglia, e come vien detto dallo
stesso Ambrogio nella Lettera, cui la IlluSll'ClZione LIXriporta.
tXI.
(Vedi il Cap. V, Iseriz. XV.)
LXII.
Trovavasi Luciano D'Oda nel 1578 colla sua armata in Traù
assediato dai Veneziani. Mancato a poco a poco il danaro per le
paghe, e quindi le sue genti soffrendo carestia durissima, egli,
che non volea per niun conti) si facessero rubamenrì, dispensò
101'0 un dì dopo l'altro il proprio peeulìo , e finalmente, fatta in
pezzi la sua argenteria, la divise fra tutti. Uno dei remiganti , il
quale, occupato altrove in varie opere, nulla avea ricevuto di
quanto era stato distribuito,CÒl'rè, si pl'os!traa'pieà1idel D'Oria,
e gli espone suppllchevelèlostato di sua gl'llvt"m'iSèri'll:.;!Luciano,
vivamente COffim()SSO, lo S'alleva da 1e1'l'8; e, t()ltasi'la~bbia d'oro
dalla cintura, l'unico oggetto di valore che possedesse, glieia
dona, dicendo: - Amico, prendi ciò che ancora m' avanza. Dura
.cosa ed ingiusta sarebbe, che tu andassi punito per la tua dili-
genza nell' adempiere i proprii doveri. - (2)
(1) m«. des RtJpubl. Itai-, t. IV, c. II.
(2) BI\ACELLU De olaris Genuensibus. - GIUSTINU'NO, anno della Ropzt/).
di Genova, I. IV, - FULGOSn De clictis, tacusque memorab. - FOLIETAE
Ctar. Ligunt1n elogia.-. INTEI\lANO, Ristretto elelle ist.gmov.• I. IV. -
FEDEl\IC\, Scrzttinio della Nobiltà ligusl., 1\[8. nella BibI. Ctvlco-Benana. -
SEI\I\A, St. deu' ant. Li(Jurià e eli Genova, I. V, c. 6. - DOblElilCHI .• St.
dl aetu e (alli degni di memol'ict J l. V.ILLUSTRAZTO;\tI
LXIII.
Il Senato di Genova, memore dei grandi servigi da Luciano
resi alla patria, non solo in morte ne onorava le rare virtù, ma
in vita eziandiotestimonilivagli la sua gratitudine col dono di
una casa, la quale sussiste tuttora nel Vico della Cesana, ed ap-
partiene al marchese Francesco di Gaspare Sauli. In una delle
sue stanze si legge incisa in marmorea lapide questa epigrafe:
EMMANVEL • EX: , MARCfUONlBVS
CLAVEXANAE • DOMVM • HANC
QVAE. PRAECLARO • LVCIANO ' DE . AVRIA
OPTIMF. • DE • REPvn • MERITO
MVNVS , PVBLICVM • EX • BENAT •
CONSVL . FVERAT
(lASPARI • FILlO • ACQVISIVIT
MCCCCl,xm
LXIV,
Nella Iscrizione è detto per errore, cui non pochi storici ripe-
terono, che Andrea gli era zio (avuncttlus); imperocchè dall'Al-
bero genealogico dei D' Oria chiaramente rìlevasi , essere stato il
conte Filippino non già nipote, ma bensì cugino all' immortale
ammiraglio.
LXV.
Venne questa scena espressa dal pennello di Lazzaro Tavarone
in una medaglia a fresco, che da un antico palazzo, situato sulle
Mura di S. Chiara, fu, non è gran tempo, trasportata in quello
del Municipio di Genova, dove è splendido ornamento ad una delle
sue magnifiche sale, e dal conte Terenzio Mamiani nel suo Inno
a Sant'Elmo con questi bei versi:ILLUSTRAZIONI
• . • • . • Innanzi a tutti
l suoi concìvì lampeggiò, qual Solel
Doria l che non so dir se prode fosse l
O magnanimo più. Grave sen gìa
Dei destin genovesi il suo naviglio,
E sulla prora sua muta s'assise
La fortuna d'Europa, Un sol pensiero
E della patria .avea , nè trovò pace
!\fai, fino al dì, che intera le riscosse
La dolce lìbertade. Entrar vìttnct
Sue vele in porto. Egli scendea, per mezzo
Dell' onda popolar grave lncedendol
Simile a un nume: gli guernìva un' elsa
Il fianco, e sulle spalle ampie cadeva
Lo splender clella chioma. Innanzi stette
Ai convenuti padri, e con gran suono
Disse: - O patrizii, o cittadini, è salva
La patria nostra; io dai Iranceschì artigli
E dall' ispana tirannia l' ò franca:
Or la serbate voi libera e forte.
111' offre Carlo il diadema; io sul suo capo
L'onta riverso del colpevol dono.
Libertànon comprende egli, e laSP~egia;
Nè sa, che noi, d'itala madre figli ,
Le sante gioie conoscìam di Bruto. -
Tacque l e sull' alma di ciascun più viva
Lampeggiò la letizia.
LXVI.
"IDXXVIII . VII . Oetobris.
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CU'In id sit Libertatìs, et Reipublieae bonum, qvo nihit sit
homini impensius in rebus humani« a DEO Optìmo, iJfaximo
slJerandum, nihit majoribus expetenclurn votis, eujus qui auctores
haetenu.~ extitere , })terique suis 11ra.emiis, omnes alltem immor-
talitate donati sunt, ltfll1" ae p1'aestantissimi Duodecim Vl RI ,304· ILLUSTRAZIONI
Excelsa» Rcipublicac Ilenuensi» IIl0derat01'cs, atque Instatlratores,
jttsto plenooue numero congregati, quontm nomina sunt haee ,
D. Franeiscus dc FUsco Prior, Baptista Spinula q. Antonii, Att-
gl~çtinus Pallavieinu8, Thomas Justiniamts q. Raphaelis, Simon
Centurionus, AUflustimts Lomellinus Baptùtae, Phiiippus Cattane!Ìs
q. CIl1'istophori, Vincentius Sattlius de Rapallo, Joaunes de Ma-
rinis Davania, Joasme« Baptista de Furnoriis q. Raphaeli«, /lie-
1'onymus de Auria q. Augustini, et Paultts de Grimalclis q, La-
zari, cupiente«, p,'o parta Patriae Liberiate pristina et Dignitate,
t'ttm ipsius DEI Optimi, lJlaximi nutu, beneticioque, twm vero
Illustrissimi Domini ANDREAEDORIAEconsilio , eolertùi, atque
ingenti animi magnitudine restituta, qui, iu Patriam liberoret,
se, suaque omnia , eo animo, eaque pietate exposuit , 'ltt PA'l'RIAE
ipsiue et P_1TER et LlBERATOR dieatu1', tametsi par gratia
tanto beneficio re(er1'i nequi«, quam tamen possunt 1'e(erre, gl'a-
tumquc nostrae Reipublieae dcetarare animum, ttt eaeteros ad
bene de Patria mercndum, eamdemque lasulem emulondonn hOI'-
tentur, tuque excitent, hoc solemni , perpetttoqtte decreto, reser-
va/o tamen [ure addencli augendique omnia , quae in ipsiu8 illu"
strissimi D. ANDREAE DORlAEdecus, utilitatemque oessura (orent,
SANC1'ISSlllfO, AillPLlSSlMOQVE SENATV sic mandante ac
j!lbente, swnmo omnium eOllsensu, atque omni meliori modo, etc.
Deereoenm; atque sanxerttnt, decemun: ac saneittnt, ut in ui-
cluum ,mppticaliones tiant per Urbem , omnibus Sacerdotibu«,
cunctisqtle Magistratibu8, necnon Quad1'ingentis l'lAGNi CONCILIl,
et Senatoribus comùoniibus.
Deereaerunt item, et sanxerunt, la singulo quoque anno, die
XII Septembris , clausis tabemis, tetm in Urbe , quarn in suburbiis,
ab omni opere cessetus, ùqlte dies a[Jatm' [estus, quo Ala[Jistl'aIUS
in Acclem Cathedralem eonveniasu, iisque l)raesentibus, solemnis
, IIlissa celebretur, et eantetur.
ltem, ut Illustrissimo D. ANDREAE DOR/AE aenea statua in
maglla Polatii Aula, quant» omatius e1'Ìgi lJOterit, ewn nominisU.LUSTRAZIONI 305
inserip/ione m'iglttu,', cui quùlem Illustrissimo D.ANDREAE 110-
nOl'ificam domum in Platea Familiae Dorico sitam, ex aera publica
emcllCtam, donoquo danclam esse deereoerusu , cttln empresso 1 Jrivi-
legio, qttocl quasuliu domus ipsa ab eodem lltusl1'issimo D. ANDREA
poslerisqtte, ac descendentìbus suis, »e! a lIf. Comite Philippo
Doria, oel a Nobilibu» D. Thoma el Franeo Doria; posterisque,
ae descendenlibtts eorum , tam conjunctim, quom divisim, per
llneam masculinarn tantwn, seu ab eorum, »ei eujuslibel ipso?'tL'ln
hael'edibus possessa (tterit, Sett possidebitur eliam in perlJetuum,
quad i1Jsi clurnu'i onus aliqttod, vel gmvarnen, coliecta , smt avaria,
cujusvis qeneris, seu speciei /iterit, ordinaria, oel emtmorclinaria,
quavis occasione, ce! causa , etiam guerrae, oet alte1'ius etiam
insoliti, vel inopinati casus, modo aUquo dù'ecte, vel z'ndirecte,
vel rm' obliquurn, 1WC quovis quaesito colore im1Joni passit, nec
debeat; quinimo ab eis omnibus oneribus praedicu«, tam impositis,
. quam imponenclis, omnino immuni», franca, et emem1Jla sit , ae
esse inteUigattw, et sic eam immunem, cl e:x:emptam esse tlecre-
ventnt, ac voluentnt.
Insupe«, ad majorem ''l'mttne?'alionem, ae euem e,'1J cousis ,
de quibus supra, ac omni melior! modo, eomaenuu; «c clecreve-
runt, sanciunt atque decernunt , lJraeratum Illuslrissimum D. AN-
DllEAIJf DOR/AM, et dictttm ill. D. Phitippum, eliam de Patria
egregie benemeritum , eosdemque Nobiles D. Thomam et Francusn.
Doriam [roires, ipsius D, ANDRb'AE palmeles, omnesqu«, et
singulos desceuleiues ipsorum, el ctljusUbel eorum prcereatoe , et
proereosulo«, et descendentimn deseendenies in pe,'petuum, ex
linea maseuiina tanium , {ore, ac. esse omnino liberos, {mncos,
ùnnmnes ~ el penitu« eeemptos ab omnibus , el singulis gabettis,
touis , c1acilis, eoliectis, anariis , devetis vini, el olei, ac aiiariun.
rerttm, el quibusvis oneriini« Communis Gemute ordinariis, vel
extraordinariis, tam imposilis, quam. imponenclis, quavis occa-
sione, ne! causa necessùatispublicae , elilt?n {j!w"J'ae, »e! altel'ius
etùmi inopinali, et insoliti casus, pro victu et oestiu«, seu pro
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llmnibus lltlbilalionis em'um, et cujuslibcl ipstmnn , tam in urbanis,
quamin nutieù, el respeetu viettts ae oestuus eortt1n, et cujttslibet
ipsorum , ac llescendentium suontm, ttt supra, ac{amiliae eorum,
et cujttslibet ipsoruln tantttm; ita quocl in dictis domibus , et circa
ea, guae oictum et vestitum eorwn, et delJltlatont1n acl e01'lnn
seroiti«, et eontm equitattt)'as, ae deseendenliwn, et [amitiae ,
seti {amiliarum eor1l1n, et cttjuslibet ipsorum; iu supra coneernunt,
nullwn lwn'ilUS onus, aut fjravamen imponi possit , vel ab cis
exigi, nee hnpositwn, val imponcndwn, modo aliquo soloere eogi
possin«, nee teneantur. Quod quidem deeretum , seuejussubsuuui«
inscribatltr sub tlict« suuua aenea, co ordine,quocl dc inscriptione
clicl1t1n est, ttt continue »ideri, cl cliligentitts obseroari possit,
necnon seribi debea: in volwnine Re{ormetliolHt1n a prae(atìs 1J'11J'1,
DD, Duodeeim. Instouraumbus slatttlll1'um el conditarum. Quae
omnia, sieu: supra, decreta sunt, contl'al'iis non obstonulru: qui,
bttscumque, l'eqttirentes a ftl, Officìo Saneti Geo1'gìì, et aliis qui-
buseumque , ad quos epeeuu, quod l'espeettt gabellaru1n el aliorum,
de quibus Sttl1ra, oelùu, praedietis ouenti«, praesens deerelmn,
ac omnia, et singula in co conumta approbare, ,et ratificare,
quatentts irmnunitates ipsas coneenumt , in omniinu , prou: supra;
masuiotuee qlloque universis, et sin,q!llis Offieialìbus p1'ae(ati Com-
munis, et Reipublicae Genuenei«, et quibuscumque subditis suis,
necnon Colleetoribus gabellm'um quarumeumque , ilcueti, et alim'ttm
one1'wn, ~tl supr«, praesenubu«, et (ulttris, qttod pruescns de-
cretwn, et omnia, et sin{)ttla in eo contenta efTeelttaliter obeercetu,
et a quibuseumqtte inviolabilite)' in omnibus , prout in eo conti-
netu», observari (aeiant, sul: poeno, syndieamenli, el (lucatm'tmt
centum, totie« quoties cont1'ltVentwn [uerit, a quolibet eo1'wn C011-
troxenienu: au(eremla, el lirO dimiclia p1'ae(alo Communi , pro
attem vero tlimulia parti lacsae applicanda.ILLUSTRAZIONI
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~fagnificus et p1'estantissimus jJ{agistratus de Duoclecim RefOl'-
matorum, et Ikmsercatorusn Excelsae Reipublicae Genuensis , in
sufficienti et legitimo numero congl'egatus, ad hoc enim, utac-
ceptatio Illust1'issimi Ducis- et MA!, Gubernatorum, ae Procura-
torum fiat, fierique debeat solemniter, et c'um omni tlecore , p1'OUt
{as est facere, pltwibusque aliis respeetibus moti, amni meliori
modo, etc. orclùwvel'1mt, et ordinant hoc modo esse faciendum,
et observandwn, primo scilieet Iltttstrissimus Dux, noviter electus,
remanebit in domo s~tae soliuu: habitationis antequam eleeuu faisset,
et ibi expectabi; usque pro pa?'te 11'l1l'/. DD. Duodecim oocetur, a
quo Illustrissimo Duce rJ1'ÙtS oocoinnuu» 1)1'0 die ccceptationie ,
et seu pro ma die, et bora, quibus aeceptari contigerit, omnes
de Albergo SttO proJJinqui, et amici sui, ttt accedant in tlomum.
suam, oel in logiam clieti Alberghi sui; causa associandi illttm
ttsque in Palatiwm. in Aulam Magnam ipsitts. Magnifici enim.
Gube1'natores, et Procuauores , u1t'usquisque e01'um, qtti magis
distane II Paloiio (tterit, JJ1'imus erit, qui de domo Stla recedei,
et assoeiatus (amull's, seu famulo, 1'espective illis or-dinatiY , ac
dttobus ad minu«, vel plttl'ibus Civibus, arbitrio StIO, veniet, et
vocabit illum ex ipsis 111M, Gubernatorilnu , et Procurtuorihus ,
qui magis pl'ope erit, cum quo se junget, et associato dicto tali
suis [amuli«, sett [amulo, ac duotnu ad minus; attt pluribue Ci-
vibus, prout dc primo sttp01'ius dictum est, et sic ipsi duo con-
ittncti, et, ttt supra dicitur, associati procedent, et aceedeni ,
vocatun: alios de gmclu in gradwn magis prope exisietue«, et
eU/n quibus , et eortl1n singttlo "etiani assoeùui«, tlt supra c/c aiiie
duoous p1'imiol'ibus dietmn est, sic conjttnctis, aceedetu in domo
dicti 1tlust1'l'ssirni Dueis , associaturi iUttm in dielttrn Palatium,
Pulsabitttr camlJCma Inagna Palatii Communis Pl'O significando,
su Quadl'ingenti Concilii jJf(ljqris veni1'c hobean: in Paliuium pro308 ILLUSTRAZIONI
ipsa acceptalione (aciencla, et non eolum ipsi Quadringellli, vent11t
etinm alii quictttnque Nobiles et Cives Genttae, qui venire iliuc
voluerunt.
Praeparabunlw' loca Q1'nata in capite dictae Aulae hlagnae. In
capite quorum locorum , ineipiendo ab anguto Autile 111agnae, ubi
non sunt (enestrae, se(llJbit in supremo loco hl. D. Priorde D1Io-
decim, et penes eum llltloYt1'issimus D. Al.'rDREAS D'ORIA,
tamquam Capilanctls in mari totius Oricntis CESAREAE MAlE·
STATIS, cl sueeessioe penes cum caetet'i Domini ex gremio
eorumdem llIagnificonlm DD. Duotlecim , et capu: ipslt1n sine
sedia, et toea ipsa sint capaces , iu in eis omnes ipsi Duodeeim ,
una cum praefato Illustrissimo D. ANDREA, sedere, et se col-
locare lJOssint. • .
lJfDXXVII . XVII. Oetobris.
Praetibati Afj}f. D. Reformatorcs etc., omni modo etc., deela-
raverunl, ttl, in cornitatu p1lblico, el in sedendo, Iltustrissimus
D. Andreas D'Oria, tamquam CapilanetlS Generaiis Caesareus ,
seileat , et eai penes Ithutriesimum Dueem.
( Novae Sonctiones Rciptlblicae Genuensis , MSS., D. s. 4. P. 5. N. 2.
della Biblioteca Civico-Beriana , pago 1 c seguenti)
LXVII.
La casa, o, a dir meglio, il palagio donalo dalla Repubblica
di Genova ad Andrea D'Oria (*) è quello, che nella Piazza di
(*) Il magnanimo cittadino teneva in sì gran conto il dono fattogli dalla
Repubblica di questo palaglo , che ne proibivaa' suoi eredi, per qualslvoglla
motivo cd in qualunque tempo, l'alienazione o la pennutanza , come racco-
gliesì dal secondo Codicillo al SlIO Testamento, nel quale si legge:
/ll.I1lIlS cl Exc,mlls D, Anclreas Doriu. Amelfì p1'illceps etc. , .. , , oolensILLUSTHAZIONI 309
S. Maueo fiancheggia sul destro lato la via, pel' cui sì ascende
all'Episcopio. Iliguardo ad esso « la Guida delRatti (scl'Ìve l'Ali-
zeri) è caduta in due errori, dall' esame dc' quali mi torna ac-
concio prender le mosse ad una breve descrizione di questo ve-
codicitt(wi ac tutqua immutare et revocare, ideo, l'evocando in primis et
anm~llundo dictmn suprascriptwn Go(licitlu?n, per suani Bxceiteniìum
{actum, u; S1t]J1'U, et omniu in eo contenta, coclicillando Q1'/linavit, vo/uit
et dispos~tit in omnibus ut in{ra,
Videticet quoclIll.1Itl1S Comes D. Philippinus De Auria quolldam attertu»
W.mi Phitippini nabea; usum. et gaudilam aomu« ipsius fll,mi Codicitlantis,
sitae Genuae in contrtua sive jllatea Nobiliu1n De A~wia , suae Emceuen-
tiae ab EXC.1M Repubttca Genuenee donatae, et hoc scilicet per annos
cluoclecim protctme uenturos incipienclos, post finUmn temou« il1Si Ill,mo
D. Pnitinpin» j'am annis jJraeteritis concessmn per suam Baxeuenuam ad
{l'lIendum et utetuiuni dieta domo, et hoc absque auqua pensione solvenda
per ipsum fll.rnwn D,Pltilippinum, q~tibusannis (lltodecim fini/is, ipsa
(lonu~s reuertatur, et ex mmc ipse Illust,'issimus Godicitlans ipsum revel'U
voluit ad cliclos Ius» D. Joanneni Andl'ec~m et Paganit11~ Doria, fitios prae-
{ati Ill.rni Joannellini, ac eOrlMn filios masculos legitimos et natm'ules, et
quatenus alter ex ipsis snie mascutis decetieret, alter »et ejus fiNi mascuì;
legitimi et naturate«, iu swpra, succedam: in totwn in tùcta domo; et,
deficiente quasuiocumque , quod. Deus nolit, eormn linea mascuUna legi-
lima et naturali, succeàon; fitiae teminae legitimae et nat~trates iPS01'W/h
vet atterius ipsormn, quae coniroaertn: matl'imoni!tm cum auquo ex No-
bilibus De Altria, non auteni de ctggregatis, et quatenu» dictae fitiae sine
fiUis mascuus ex dieto matrimonio cl(Jcellerent, vel matl'imonium cum atiquo
ex (lictis Nobttttnu: De AuriCb non contralierent, vel quatenus ipsi Itt.e«
D. Joannes Andreas et Paganu8 sine libel'fs legUimis, ut euor«, decede-
reni,ex mmc11routex tunc, et e contra orllinavit, el ortuna:'dictam aomem.
pervenire tiebere in Famttusn: Nobtltum. (le Auria, et Wi quatuor, qui a1l-
mtatim depulantltl' per clictam Famttùun, debeant (lietam domumtocare, et
uensiones erogare il! rebus neeessarue lJrO !~Slt, commodo et uuuuue Ec-
ctesiae Sancti JUaltlwei Januoe. Prolubens iJlse Ill.mus Codicillans I1t
quocumque casu, et euani in quocumque tempor« aùenationem, obligatio-
nem et permutationem dictaedomus, eliam si processus et pretiwn ipstus
domus succedere tiebere! in tocum tuaoe domus, volens et orllinans ipse
Ilt.rnus Ootiicitums a(l hoc, !tt domue tps« dtuuu« in suo suu« manuie-
neatur , qltod leneantur ex pensionibus dictae domus ipsi quatuor de dicla310 ILLUSTlIAZIONI
nerabile monumento d'arte e di storia. Primo errore, e perdona-
bile a tutt' altri che ad un artista, è quello che afferma, essere
stato eretto da questo pubblico il palazzo ad Andrea Doria pei
servigi prestaLi alla patria, togliendo argomento dall'inscriziOllc
indossata alln porta-
SENAT : CONS: ANDRE=
AE DE ORIA PATRIAE
LIBERATORI l\IVNVS
PVBLICYl\I.
L'asserire che la Repubblica donasse Àndrea d'un pulagio , non
monta lo stesso che l'averlo edificato a quest' uopo, ed è cosa
amara il dover confessare come un uomo, che professava le belle
urti, non sapesse distinguere una fabbrica del XV secolo, al più
tardi, da quelle che con tutt' altro stile vennero innalzate nel
successivo, cioè dopo il rinnovamento delle forme architettoniche.
Liberata eh'ebbe Andrea la città dal giogo di Francia, e Ccome
dicono gli storici) rifiutato il dominio di essa, il Comune. gli
deceetò , insieme alle franchigie e allastatua, questa testimonianza
di gratliudine pubblica; ma non ebbe. pure il pensiero d'alzargli
un palagio da' fondamenti, sibbene di comprarlo tra quelli, che
già esistevano sulla Piazza diS. Maueo, c, decorato di nuove opere,
offrirlo in presente all' eroe , al Padredella Patria. Non desumo le
intenzioni d'un riconoscente Governo davane e precipitose congetture,
ma dal decreto autentico emanato ai 7 d'ottobre del 1528 Ca)......
Familia, si in ipsam Familiampervenire conuçertt, etcpendere (mnuatim,
in reparatione et mamLtentione ipsius, quantu1n ipS'i neoessa?'iu1n fore
judioaverint et opportulmm P1'O dietal'epctmtione et manuumuone. Si vero
annuatim repumtione non egel'et, ordinavit nenstonoe ipsas erogari in
omniblts) ltt swpr« dictlun est, et clietul'epa?'Cttio {ictt, quosuio, arourat«
dlwl'wn ex dietis qutauo» ,.l'epcwutfone indigebit.
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)1 Mi giova il persuadere cou tal mezzo chiunque non ha dì-
mestichezza colle arti bastante a fargli distinguere I una dall' altra
epoca; ma terrei diverso stile, s'io non dovessi ragionare cheall'arti-
sta, o, a dir' meglio, con chi s'intende e sa far giudizio di storia
artistica. È vero che il mal vezzo.di portar mutazioni a' monu-
menti più insigni della nostra' storia non ha rispettato al tutto
questo regalo della Repubblica ad Andrca Doria; ciò nondimeno
il suo esterno coperto a listelle bianche e nere, le sue finestre
tmmezaate da sottil colonnetta, i suoi archi acuti, gli scudi e gli
ornamenti, e pedino un terrazzo co' suoi vasi antichissimi, pale-
sano abbastanza, che il palazzo rimonta a' principi! del mille
quattroeen LO, e fors' anche al precedente secolo. A qual famiglia
appartenesse innanzi alla compra fattane dal Comune non è cosa
da sapere a ben' agio(*), nè da curarsi molto; chè lo splendore
c la fama del palazzo cominciano dal 1028, per l'altezza del
dono e il pregio dei lavori che vi s' aggiunsero,
l) Accenn? agli ornati della porta, che in Genova, ricchissima
di tai fregi , si .tengono i più graziosi, e che le Accademie si
procacciano per mezzo del gitto, per farne esempio ai candidati
del miglior gusto decorativo. Fu distrazione del Ratti, ouno sconcio
di chi stampò la sua Guida, l'attribuire quesiì gentili arabeschi
li Nicolò Corso piuuostochè a Nicolò da Corte , a cui li ascrive
C*) Sfuggiva all' Alizeri la notizia che del suo possessore a quel tempo ci
. porge il Partenopeo con queste parole: CU1n Ligures, per Andream Aurium
escusso Tyrannidis iuço, se se in priSlinam Libertatemvindicasscnt, Ili
tam etart tacinorìs, et singutaris beneficii in Patriam couau pcrpctuun~
eaitare; monmnentmn, cuncus sutrragils aedes in regioneAuria, quae Fran-
cisc! Albl'ii (uerant, aere publico emptae , Aurio dono dantur. CAnn. rer,
gesto Reipub. Genuens., p. 51, !\ISS. nella Bibl. Civlco-Berlana ). - Il Fran-
cesco D'Oria, notato dal chiaro annalista, ebbe per padre Marco, pronipote
cl' uno dei figli del celebre ammiraglio LambachiamatoCesare, da cui venne
edificato il palazzo, come lo indicano le lettere iniziali C. A. , cioè Caesur
Auria, che vedonsì ai lati d'uno scudo di pietra, il quale ha nel mezzo
l'Aquila dei D'Oria, posto sulla principale facciata,:312 ILLUSTRAZIOl'\[
il Soprani; ad ogni modo è necessario avvertire questo equivoco,
perché niun de' lettori confonda un pittor genovese con uno scul-
tore lombardo, che trattò scalpello fra noi con un' arte superiore
ad ogni elogio. S' ha certa memoria che costui fosse in Genova
ilei Hi50, quando per atto pubblico si obbligò ad ornared'intagli
la stupenda tribuna (*) della cappella di S. Giovanni Battista ( nel
Duomo di Genova); ma non ci è tolto da niuuo indizio il sup-
pone, che già innanzi a quest' epoca vivesse quivi e nobllitasso
la città co' rari fruuì del proprio ingegno. Laddove la rassomi-
glianza dello stile tra questi ornamenti e quelli della porta, di
cui scriviamo, ci dà buon dritto di richiamarci al pensiero quel
valoroso ilrteflce, c cl' accostarci al parere di Raffaele Soprani,
uomo cauto e quasi timido ne' suoi giudizi.
» Non è delle mie forze, nè della brevità, chemi stringe, l'in-
tessere una descrizione d'opera cosi varia e gentile, com' è la pre-
sente; né certo abbisogna il soccorso cl' ornate parole a farla di-
lettevole e cara a chi punto si ferma a contemplarl~ l) (1).
(*) Fu fatta eseguire del proprio l'anno 1052dal conte Filippino D' Oria,
il glorioso vlncitorc déll' armata navale dell' imperator Carlo V nel golfo di
Salerno (V. il Cap. Ill , Iscr. VIII e l'Illuslr. VII), come nota l' iscri-
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Nel canto XV del suo Orlando {ttrioso ( st. 50 e segg.) An-
dronica, dopo avere, vaticinando, accennati alcuni illustri capitani
d'Italia parteggiatori dell' imperator Carlo V, cosi favella. di
Andrea:
Come con questi, ovunque andar per terra
Si possa, (Carlo) accrescerà l' imperio antico,
Così per tutto il mal' ch' in mezzo serra
Di là l'Europa, e (li qua l'Afro aprico,
Sarà vittorioso in ogni guerra
Poi ch' Andrea Doria s'avrà fatto amico.
Questo è quel Doria, che fa dai pirati
Sicuro il vostro mal' per tutti i lati.
Non fu Pompeìo a par di costui degno,
Se ben vinse e cacciò tutti i corsari;
Però che quelli al più possente regno,
. Che fosse mai, non poteano esser pari:
l'fa questo Doria sol col proprio ingegno
E proprie forze purgherà qncì mari; .
Sì che da Calpe al NiIo, ovunque s'oda
Il nome suo, tremar vegglo ogni proda.
Sotto la fede entrar, sotto la scorta
Di questo capltan , di ch' io ti parlo,
Veggio in Italia, ave da lui porta
Gli sarà aperta alla corona, Carlo.
Veggio che il premio, che di ciò riporta,
Non tien per sè , ma fa alla patria darlo:
Con prìeghì ottìen ch' in libertà la metta,
Dove altri a sè r avrta forse suggetta.
Questa pietà, ch' egli alla patria mostra,
È degna di più onor d'ogni battaglia
·Ch' in Francia o in Spagna, o ne la terra vostra
Vincesse Giulio.. o in Africa o in Tessaglìa.:314 fLLUSTIIAZIONI
Nè il grande Ottavìo, nè chi seco giostra
Di par , Antonio, in più onoranza saglia
Pcì gesti suoi; ch' ogni Ior lande ammorza
L'avere usato alla 101' patria forza.
Questi ed ogni altro, che la patria tenta
Di libera far serva, si arrossisca;
Nè, dove il nome d'Andrea Doria senta,
Di levar gli occhi in viso cl' uomo ardisca.
Veggio Carlo che il premio gli augumcnta,
Ch' oltre quel ch' in comun vuoI che fruisca,
Gli dù la ricca terra (*), ch' ai Norrnandl
Sarà principio a farli in Puglia grandi.
LXIX.
Nel piedistallo della statua innalzata ad Andrea D' Oria allora
si leggeva;
ANDREAE , A VR1,\.E , cm , OPT ,
FELfCISS • Q • VINDICI • ATQYE • AVCTORI . PVBLICAE • LIBER•
SENATYS • POPYLVSQ . GENVENSIS
POS.
Questa iscrizione, dopo quarantaquattro anni, era mutata in
{fucila, che ho riferito al s» VIlI del Cupo V come rilevasi
dal seguente decreto del Senato Genovese;
1[S75, die XIV Aprilis.
Per amùo Illnstris.'Ow Collegia ad ealeulos decretuoi est inseri-
benda, et imponenda esse in tcbulamarmorea , existente sub stauui
lllustris.mi Dni Principi« AN!JREAE D' ORIAE, erecta in Alagna
Pllltea PalatiiReip.cae »erb« ienoris sequentis: ANDREAED'ORIAE
QVOD REJlfPVBLICAM DIVTIVS OPPRESSA1J;f etc.
(Leges Reipublicac Genuensis , MSS., D. s. 4. P. D, N. 2 della
Biblioteca Civico-Beriana, pago !)18 )
(*) Il Principato d.i Melfi.ILLUSTRAZIONI
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Sotto la statua dell'illustre capitano è questa iscrizione:
(sia)
ANTONIVS • AVRIA • PIllLIPI •
QVI • SALVTIS , ANNO. VlGESIMO •
NONO • SVPRA . M • ET • CCCC , III •
CAL • IAN • CONCESSIT • E . VIU . LlBR.\.S
QVINGENTAS • DIVI. GEORGlI • LOCIS •
EMENDIS • ADD~XIT . QVORVM . FOETVS••
VECTIGALIA . REMITERENT . VT . IN . EIVS
CONSTITVTIS . AMPLITER . EXPONITVR .
QVAE • HODIE • LOCA . M . SVNT • ET. CCC.
CVM'. IAM ' 'l'ER . VECTlGALIA • EXONERAVERINT '
EA • LEGE • TAMEN • NE . LOCA . IPSA. • CVM •
PROVENTIB • ALlO . TRANSFERANTVR •
QVOD , SI • FIERET . EIVS • RAEREDIB .
ADSCRlBVNTVR • RAEC • TAM • SINGVLARIS
BENEFICENTIA • VT ALIDS . IN • REMP •
EXEMPLO • PROVOCARE'f • POSTERIS • Q .
ILLVSTRIOR. FORET . RANC • ILLI • STA'fVA.M •
DIVI. GEORGII .PROTEC'rORES • EREXERVNT. M • D • VIIlI •
VTI • REMP • AVGEATIS • MAIORVM •
VESTlGIIS • INSISTITE •
• Erratamente per ~·RVCTVS.ILLUSTI1AZIOi'\1
LXXI.
GREGOHIVS PAPA XIII.
acl futuram rei memoriam,
Eximia Familioe Doriae erga nos el Sedem Apostolicam fidas,
et davotio promeretur, ttl eom'in ootis , praasel'tim anima1'1tm
sahuem eoncernenubu«, libenier ann1tam~ts. Preeibus itaque diteeti
Filii Nicolai Doriae, Nobilitalis oeteris Januensis apud n08 Ora-
toris , nobis super hoc porreetis, inclinati, omnibus et singulis
utr'iusque sextts personis dietae Familiae Doriae, menc, et J)1'O
tempore ecùtentibus, eomprelumsis etiatnmulierilnu, guae, occa-
sione malrimonii, in eamdem Fcmilùnr; Iuuitenus uenerunt, et
posthae oenient , quae semel singttlis mensibus coiuessoe el con-
tritae Alissam in Capella Sancti Mauri, sila in colleçiata ecclesia
Saneli Jjfallhaei ad Plateam Doriam Civitalis Januensis, devole
atulierint, ibique Sametùsimam Communionem swmpserint , ac ]J1'o
Sanctae Malris Ecelesiae exaliatione, el haeresum exti1'palione,
paceque inte: Christiunos Principes ccasercanda pias acl Deum
preces elfuderinl, quoties id ege1'inl, plenal'iam omnium peccato-
rum suorwn indulgentiam et remissione» misericorditer in Do-
mino conectlimu», et alargimur. Praeterea , iu divina offida in
dicta ecclesia Sancti illaUhaai, sine uiia Sacertlotuni illa celebram-
liwn perlltrbatz'one, pie et quiete administr'enlur, quibusvis ?HU-
lierilnu , etùnn praefalae Familiae, sub excomrn1micationis poena,
quam , pos! lfinam '}Jnwsenliwn in ctulem eeclesia Sancti ilfallhaci
faciendam publicationem, quasemnque muliere» contravenicntes eo
ipso incurrere ooiumue ac decernisnus , tenore praesenliurn prae-
eipimus et prohibemu«, ne, tliun ips« divina offida in dieta cc-
clesui celebl'Ctl1tul'} 'Pro iis auclienclis, vcl alict dc causa, in choroILLUSTRAZIONI 30
ei'tlsdem ecclesiae stare, neque maneremuieosu , neque praeswmant,
Quod si guae mulier(quodabsit) excommunicationis poenam huius-
modi damnabilitm: incurrere non (ormidave?'it, postquam ad COI'
reversa [ueri«, illius absolutionem nobis , et Romanis Pontificibus
successoribue nostris, praeterquam in 'Y/w?'tis articulo , specialiter
reservamus, et eam nosts» nomine iniuncta po!milentia salutari
impendendi soli Abbati dictae ecclesiae Saneti llfatthaei, selt illiu»,
quae ipsam excommtlnicationem incurreri; , con(essori , (ac'tlltatem
luuwm. serie concedimus, non obstantibus constittttionibus et m'di-
nationibus apostolicis, ac dictae eeclesiae , etiam iuromento , con-
firmatione apostolica, »el quaui« firmitate alia roboratis, statusù
et consuetuclinib'tls, privilegiis quoque ind't!ltis, et Lùeris aposto-
licis cuivis quomodolibet concessis , confirmatis, et innovatis, cae-
terisqv» contrariis quibuscumque.
Dal. Romae apiui Sanctum Petsusn. sub annulo Piscatoris, clic
XVIII Decembri« lJfDLXXV., Pontificatus nostri anno quarto.
(Estr. dall'Archivio dell' Abazia di S. l\fattl'o)
LXXII.
DVX, GVBERNATORES, ET PROCVRATORES
REIPVBLlCAE GENVENSIS etc.
Oum ExceUentissimus Joannes Asulrea» Do1'Ìa, Afelphiae Prin-
ceps , Civis noster, Vi?' ad losuiem , et gloriam naC1ls, ab ado-
lescentia , praeelara majorum suorwrn vestigia persequens, egre-
giumsempe« erga Pairiam suam animum, accensamq'ttc charitateni
oetenderit ; idemq., quoties usuvenit, 1J/'op?'iwn oommodwm , suiqu»
ipsius ornnino oblitus 1J?'0 Reipublicae salute ac Libertatis nostro»
consenxuione, dies, noctesqv» summo studio, sumrnaquediligentia
excubavC?'it, ut, q'twmadmollum senex P1'inceps PATRIAE PATER:318 ILLUSTIIAZIONI
filerit [ure optimo appallatus, ita et is ejtlsclem PATRIAE LIBER-
TATIS CONSERVATOR cocasulus sit,. decere nos existimavz'lnus
hac gl'ati animi significatione taniam virtutem, tamque singularis
pietatis exemplum posteris ad imitandwn proponere. Re igitur
]Jli1'pensa, ac uuis discussa, colleetis de more calculis , amoto
1)riltS Ill.mo Paulo Doria Collega nostro, negotio interesse non
valente, ob propinquilalem sibi Cl,m eoilemExceUentissimo Prin-
cipe Joanne Andrea intereedentem , jure optimo de pleninuline
polestatis dcereoimu«, ac slatuimus, et 1Jraesentis publici decreti
nost'ri 1,ù'tute decernimus , ac nuuulamus prae(ato Excellentissimo
Principi Joanni A1~dreae statuam rJ1ar11101'eam a levasttuuao senis
Principis in Praetorii area sitae , acre publico esse erigenclam,
erectionis causa »eibis dccetuibu», ac honorificentissimis illi in-
scriptum , ttt Liberlatis ab eo conseroatae 'fIm'petuwn extet monu-
metuum, reliquosque cives (stimultts namque ad decus , et virtu-
temglm'ia) acl bene de Republica merendum ordeniius exoitet.
Deerecimus praeterea , ac statuimus et masulamus ipeum Ex-
cellentissimwn Frincipem .Toannem Arulream. poethac , quandÌ1t
»ixerit,honorificentissime esse hobetulum, excipieiuiem, tracuuuium
afficiendttmque ubique , et quolibet tempore iis honorilnu , prace-
minentii«, 1n'aerogalivis, commodis , et aiiis quibuseumque, quibus
habitus, ezeeptus , tracuuus , ae «[ectu« {ttit, dwn summo ma-
1'ilimm'u1n 1'el'1tm imperio 111'0 Catholicc Rege potiretu»; guod
l1WnttS cltm lJer deeem et ceto annos Sttmma cwn lasule 1J1'uden-
tiae, et /01'litudinis qeeeiseet, torulem, obingtavescentem aetatem,
tuiuersumque valetudinem, deponere coactue {ttit. Qltae omnia su-
periu« eX'Pressa tleereoimus, suuuimus, et crdinaoimu«, obstantiis
qttibusvis non obstantihus , [ussimusque in ipsorum. testùnoniusn
lias nostras Literas fim'i, sigilliqlle Reipublicae appeaeione muniri,
et per- in{rascrilJlwn ncstrum. Cancellal'iwn, et Seeretarium subscribi.
Déuim Gmmae in Palatio nostro ducali die X Decembl'islJ1DCI.
( EglI'. dall' Archivio pubblico della Screniss. Rcpub. di Genova )ILLUSTHAZIONI
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Taddeo Carlene sortì i natali nelle vicinanze di Lugano, e in
fanciullesca età, circa il 1060, essendo stato dal padre condotto
a Genova, ivi applioossì , sotto la sua disciplina, allo studio della
Scultura sulle opere del 'Montorsoli: passò indi a Roma; e, come
ebbevi appreso la Pittura e l' Architettura , e si fu perfezionato
nello scolpire, fe' ritorno a Genova, dove sposò Geronìma Vcna,
da cui gli nacquero due figli, Giovanni e Giambattista, chetanto
poi doveano illustrare la scuola pittorica genovese. Delle pregevoli
sculture, ond' egli adornava la metropoli della Liguria, io non
accennerò che la statua colossale di Giovanni Andrea DIOria,
ereua dalla Repubblica all'uno dei lati della scalea del Palazzo
della Signoria, statua chiamata d~l Soprani cl' auimo laooro, e la
sontuosa fontana nel giardino di quel principe, in cui nella figura
di Nettuno ritraeva le sembianze del grande Andl'ea, Iatture, che,
quando abbiasi riguardo all' arte già allora volgente a decadenza,
ci fanno assai conoscere qual valoroso artcflce fosse il Carlon«,
Mancò in Genova quasi seuuagenario l' anno 1615 (1).
(1) SOPRANI, Notizie de' pitt., ecc. - RATTI, Istrus, cli quanto pilÒ
veclersì di bello in Genovct ecc. - OnLANIH, Abeceda1'io 1Iit(. - ALIZEIH ,
Guida arUst. per la cittltdi Genova.lAI Chiesa di S. Matten
NOTE
21(1) Chronicon genttense, P. XI, c. '20.
(2) Annales qemienses, 1. I, c. 4.
(3) Annali della Repubblica di Genova, I. III.
(4-) Ianuensium» monumenta, !\iSSo nella Bihl. Civico-Beriana di
Genova.
(5) Origini delle nobili famiglie di Genova, MS. iv;'
(6) Annali ecclesiastici della Ligw'ia, MSS. ivi.
(7) 01'igine e fasti delle nobili Famiglie di Genova, MS. ivi. =
Isteria ecclesiastica delta Liguria, MS. nella Bihl. dei
Missionari! Urbani di Genova.
(8) Li(Jl!'ì'ia sacra, 1\'1S. nella Bibl. Civico-Berinnn.
({)) Famiglie di Genova, !\iSSo nellaBibl. dei Mission. DI'b. di Gen.
(10) Trattati intorno alle chiese e ai monasteri diS. illattao di
Genova e di S. Fruttuoso di CalJO lIfonte, MSS. nell'Arch.
della' Famiglia dei D'OI'ia in Genova.
(11) STEl'/JAll Gsoncn , Ann, genuens., I. I, c. 4. - PERASSO, Trat-
tati ecc, , 1\'1SS, cit.
(12) P/AGGIO, 1J1onwnenta qenuensi«, MSS. nella Bibl, Civico-De-
riana. - RIVAUOLA, Descripcion historica , chron, de la
Seren. Bepub, de Genova, c. 12.
(13) ALIZ~R1, Gttida artistica per la Cittù di Genova, vol. Il,
p. 602.
(14-) BOSSI, Letteraa Francesco Longhena sopra il quadro rap-
presentante l'Annunziata, posseduto dal sig. Fortunato
Gozzi di 1J1ilano. - Stato della chiesa di S. Mcueo ,
MS. nell' Arch. dei Di Oriain Genova.324 :"OTE
(15) Op. cit,, "01. Il, p. GO!).
(t6) FEDERICl, Famiçl: (li Genova, MSS. - GISCARDI, Orig. e
{asti delle nob. f'mnigl. di Genova, l\lS. - PERASSO, l\lSS.
cito - PAGANO, Dette imprese e del dornin'io elei Geno-
vesi nella Grecia, J. II!. - PICCOLOMINEI iEN. SVLVIl (Pii
Papae Il) De Asia Min. J c. 97. - BUSTl\ON, /st. di
Cipri, p. 501, MS. Ilelia Bibl. della R. Università di.
Genova. - EGRON, La Terre Sainte.
(11) Vita del Jl/ontorsoli.
(18) Dieumario degli architetti ,scultori, ecc.
(19) SOPRANI, Wta del Montorsoli.
(20j Op. cit., voI. II, p. 611.
(21) PER,\SSO, MSS. cito - ALlZERI, Op. cìt , VoI. II, p. 614.
(2:1.) CONTINUATOUES C,\FARI, Historia ianuensis, l\lS. nella Bihl,
della R. Università di Genova. - CVPRICI lanuens. monum.,
l\lSS. - GANDUClO, Orig. delle nob. (amigl. di Genova,
MS. -- FEDERlCI, Serutinio detta NobiltLì liguslica, 1\IS.
nella Bibl, Civico-Berinna, - GISCARDI, Orig. e {asti ecc.,
MS. = 1st. eecles. della Liquri«, MS. - PAGANETTI, lst.
eccles. della Liguria, all' ano 1.26G, MS. nella Bibl, Ci-
vico-Berinna. - BLONDI Hisi. ab inclinCttiolle Bomonorum,
Dee. Il, l. 8. - DANDULI Chronicon veneltt1n, J. IX, C. 7.
- BIZARI Debello veneto, l. J. - GIUSTINIANO, Ann. della
Re]1ub. di Genova, I. III. - VENEROSO, Genio Ligure risve-
gliato. - INTEI\IANO, Ristretto delle ùt. genovesi, l. III. -
VINCENS, m« de la Ré]Jubl. dc Génes. I. IV, c. 2.
(i3i AUUIA lACOBUS, apud CAFARUM, Hist; ianuensis , MS.-
STELLAE GROnG. Ann. gellttens., I. I. - Iscoar DE VARA-
GINE Chron. genuense, P. V, c. 5. - GIUSTINIANO, Ann.
della Relmb. di Genova, I. Ill. - FOLIETAE Hist; {)emwns. ,
I. V. - lN'rERIANO, Ristr. delle ist. genov., I. III. - CI-
PRICO, GANDlICIO, FIìDEI\ICI, Op. l\lSS. cito - CVBI-RECCI
Ilist. gemeense8, MSS. mila Bihl. Civico-Beriana. -. VE-l\OTE 320
NEROSO, Genio tig. ?'isvegl. - ACCINELLI, Compend. delle
st. di Genova. - BIZARl De bello pisano, I. Il. - PTO~
LOMAJl[ LUCENSIS Breoes osmales. - S. ANTONINI Cln·onieon.
- VILLANI G., Cranica. - TRONCI, Ann. 1Jisani. - DAL
BORGO, Crono pis. - RONCIONI, l se. pis. - PLATll'{AE Vita
lIonorii IV. ~- AilnIlMTO, St. fim'e ntine , I. III. - 1\'1,\-
RANGONI , Cron. pis. - MALESPINI GIACIIIlTTO, Aggiunta
alt'lst. (torent. di Ricordano Afalespini. - SERRA, St.
dell' ant. Liguria e di Genova, I. IV, c. i i.
(2~) PIAGGIO, Afonum. genucns., !\'ISS.
(25) AURIA bc., STELLA GEORG., CVPRICUS, S. ANTONlNUS ~ PTOLOM.
LUCENSIS, GIUSTINIANO, VENEROSO, GISCAll.DI, RONCIONl, Op.
cit. - ACCINELLI, Compend. delle St. di Genova. - FE-
DERICI, Op. MSS. cit. - Ssnoo , Cron. pis. -- BIURT De
betto pis., I. Il. - FOLIETAE Hist. genuens. , I. V. = Clar.
Ligt!1'um elogia. - INTERIANO, Ristr.delle ist.genov., I. III.
- ARETINI Hist. ~orent., I. IV. - MURATORI, Ann. d'Italia.
(26) GIUSTINIANO, Ann. ecc. , J. VI. - SIGONII De vita et l'cb.
gesto And?'eae Auriae, I. I. - CAPELLONI, Vita del Pren-
eipe Andrea Doria.
(27) SCHIAFFINO, Ann. eccles. delta Liguria, MSS. - Grscxnm ,
Op. cito - PAGANETTI, Ist. eccles. della Liguria, MS. -
SIGONIUS Op. cito - CAPELLONI, Op. cit, - CIACONII. Vita
Pauti IlI. - BONFADII Ann. genuens., l. 1Il. - GIOFFflEDO,
St. delle Alpi mM'W., l. XIX ( nel t. IV dei MOllttmenla
Historiae patriae).
(28) PEnASSO, !\ISS. cit.
(29) Memorie, e sepolcri che son« nelle Chiese di Genova, ecc.
!\ISS. nella Bibl. Cìvico-Bcl'iana.
(30) Monwn. genuens., 1\1SS.
(3t) 1st. eccles. delta Liguria, t. Il, p. 552 esegg.
(32) Ann. pisani.
(33) St. elett' (tnt. Ligm'ia e eli Genova, I. IV, c. 12.NOTE
eH) FEIIRETI VICENTINI Hist. ?'er. in Italia gest,
(35) DANDULI Chron. oenet. - FERRETUS VICENTINUS, Op. cit. -
Chl'onicorl Esums., e Chronicon Caesen», presso Muratori ,
Ber, Ital. Script. t. XI e XIV.
(36) Op. cit., voI. II, p. D99.
(31) Liguria sacra, !\IS.
(38) Op. eit., vol. II, p. 601.
(39) CANTACUZENI /listo I. IV, c. 28. (Nota del Sauli ).
(~O) CANTACUZEN. llist., J..IV, C. 29. (Nola del Sauli),
(~t) CANTACUZEN. llist., l. IV, c. 50. (Nota del Sauli).
(~~) V. tra gli altri Mattco Villani,.1st., lib. Il, cap. D9 e GO,
n. I. S. tomo XIV, pago 141> e sego (Nota del Sauli).
('.3) CANTACUZEN. tu«, l. IV, e. 5L (Nota del Sauli).
(~~) PETRARCHAE Varicw., XX.
(~.5) CYIlI-RIlCCI Ilist. genuens., ì\lSS. - GIUSTINIANO, Ann. ecc.,
I. IV. - DIZAUl De bello 'veneto, I. Il. - INTEIUANO, Ristr.
delle isl. genov., I. IV.
(~6) CVDus-RIlCCUS, Op. MS. cito
(~.1) GATAI\O, {st. padovana.
(~.8) STIlLLAE GEORG. Ann. qenuen«: J. II. - GIUSTINIANO, Ann.
oecc., I. IV. - CYPRlCI Op. !\IS. cito - FUI.Go:m De dietis ,
(actisqtte memorab. - INTEluANo, Op. cit., L IV. - DI-
ZAR! De bello veneto, l. II. - FACII De bello veneto cio-
diano. - GATARO, [st. ptulo», - ClIINAZZO, Crono delta
gtterta di Chiazza.
(~!l) CVBI-RECCI De vil'is illttSl1'. qenuensious , !\IS. nella Dibl. dei
Missionarii Urh. di Genova. - DONFADII Ann. qenuens.,
l. I. - PARTllENOPAEI Ann. l'erwn gl'st. Reipub. gentte1Js.,
!\ISS. nella Bihl. Civico-Beriana. - Iovn Hist. suitemporis,
I. XXV e XXXI. - MAUROCENI Hist. venet., I. III. -
FOLIETAE Clas, Ligurnm clog. - FAZELLI De rebus sicui.,
Dcc. II, I. '10. - TUUANI /lisi. sui temporis, l. I, S 4.
- MAUROLYCI Siccn: hist.,I. VI. - GIUSTINIANO, Ann. ecc.,NOTE 327
1. VI. - D'ORIA ANT., Compendio delle cose di sua no-
tizia e memoria occorse al tempo dell'Imp. Cm'lo V. ........
GUlcclAnDINI, St. d'Italia, 1. XVIII e XIX, - CASONI, Ann.
della Repub. di Genova, 1. III. - PARUTA, Ist. veneziana,
P •. I, l. VI. - SEGNI, Ist. fiorentine, l. I. - Rosso, 1st.
delle cose di Napoli. - GIANNONE ~ 1st. civ. del Regno eli
Napoli, coi Supplim. del COSTO -' l. II. -- BONTEMPI, Ri~
cardi della città di Perugia ( nel val. XVI, P. Il, dell' Ar~
ch'ivio Storico italiano ). - CASTRUCCI, La settimana isto-
rie«, p. 225. - SARACENI, Fatti d'armi famosi, P. Il.
- Du BELLAY, MrJmoires, I. III. - SIS/d.ONDI, Hist. cles
Répub. Ital., t. Vlll, e. 6.
(50) V.Pacta conventa e Carolo V Imperatore obsignata.
ano 1028, 11 aug. riportati nelle Opere del Sigonio,
t. lll, p. 1259.
(5t) CASONI, Ann. ecc., l. tu.
(52) ROBERTSON, Hist. or Charles .l', l. O.
(53) Yt\SAI\l, nella Vita 'del 1I1ontorsoU. - SOPRANI, nella Vita
del Montorsoli. - SPOTORNO, St. letter. elella Ligttria,
Ep. IlI, e. io.
(5./.) RIVAROLA, Descripcion hist; , chron. de la Seren. Ileln!b.
de Genova, c. 12. - PIAGGIO, lIfonwn. genuens. , MSS,
(55) GISCARDl, Orìg. e Fasti ecc" MS.
(56) Nomi delli consoli, podestà, ecc. eli Genova, l\JS, ndla
liibl. Civico-Beriana.
(57) MAUROCENI m« venei., l. XVI.
(58) Appendici storiche e documellti, val. Vll, fogl. 125 e 1215,
MSS. nella Bibl. della R. Università di Genova. - Av-
visi (Giornale ebdomadario , elle stampavasi in Genova),
ano 1785; ano 17SB, n. 02 ; ano 1.788, n. 02; ano 1791,
n. 12; ano 1794, n. 22; ano 179t>, n. 28; an, '1796,
n. 01. - Annali della Repub. Ligure (di Antonio Cla-
varino), t. IV, e. '15; t. V, p. 170.328 NOTE
(59) FIGARI, Saggi cl'onolog. della Città d'i P01'to-lIfaurizio. _
Ann. delta Repub. ligure (di A. Clavarino), t. I, c. 1.
- Avvisi, ano 1788, n. 19; ano 1792, n. 15 e 49;
ano 1790, n. 27; ano 1796, n. 56 e 05.
(60) BONAMICI Commerao». de bello ilalico, I. III, P. 2. - St.
di Genova negli anni 1740-46·47 (di Gian Francesco
D'Oda), l' III. - ACCINELLl, Compend. delle St. di Ge-
nova. - Avvisi, ano 1778; ano 1784, Il. 18. - l'h-
CATTI, Guerra di Genova. - BOTTA, St. d' Italia conti-
nuata da quella del Gtticciardini, l. XLIV e XLV. -
VAIIESE, St. delta Repub. di Genova, l. XXIX. - CELESIA,
Storie genovesi, I. I, C. 12; 1. II, c. 6. - Lettere al
ilfarch. Lorenzo Imperiale intorno alle cose della Repub.
di Genova e eli Corsie« negli anni 1746.47, 1\'ISS. nella
BiLl. Civico-Beriana,
(61) STELLAE IOANNIS Ann. genttens. - GIUSTINIANO, Ann. ecc"
I. V. - FOLIETAE Hist. genuens., l. IX. = Della Repub.
di Genova, l. I. - CYPIIICUS, Op. 1\'IS. cito - SCHIAFFINO,
Ann. eeeles. della Liguria, all'an. 1412, l\'ISS. - BIZARI
Senatus llOpulique qenuensi« bist., l. X. - INTERIANO, Op.
cit., I. V e VI. - GANDUCIO, Origini ecc., MS. - FE-
DElUCI, Scrutinio della Nobiltà ligust., 1\'IS. - GISCAIIDI,
Orig. e (asti ecc. , MS. - Nomi delliconsoli, lJodestà, ecc.
di Genova, 1\'IS. - OLIVlERI, Contratti, ecc. della Casa
di San Giorgio, t. Il, p. 22, 67, 57!), 407-8, 1\'ISS. nella
Bibl. Cìvico-Beriana. - BilAGIlLLl! De bello hisptui., l. II.
- FAIIAE De rebus serdoi«, l. IV. - MANNa, St. di Sar-
degna, l. X.
(62) Catalogo di tutti li senatori della Sertmiss. Repuh. di Ge-
nova, MS. nella BibI. della R. Università di Genova. -
Nom'i delli consoli, podestà, ecc. di Genova, !\IS. -
(63) GIUSTINIANO, Ann. ecc., I. VI. - SENAREGAE De ?'ebus ge-
nue1'ls. - FEDERICI, Famigl. di Genova, 1\'ISS. - GAN-NOTE 329
DUCIO e GISCARDI, Op. MSS. cit. - Nomi eletti consoli,
podestà, ccc. cli Genova, MS. - CASONI t Ann. 'ecc.,
L I e II.
(64) FOLIETAll Hist. genuens., L X. - Nomi elellì consoli, po-
destà, ecc. di Genova, MS. - FEDEIllCI , Famiglie eec., MSS.
(65) STELLAIl GROnG. Ann. genuens., I. II. - GIUSTINIANO, Ann.
ecc., l. IV. - FOLIETAIl Hist. genuens.• l. VI. - CVPRlCUS,
Op. MS. cit. - çURlTA, Anales de la Corona de Aragon,
I. VI, c. 10. - GAl'iDUCIO, Op. MS. cit. - FEDIlI\ICI, Scru-
tinio ece, , MS. = Famigtie eli Genova, MSS. = Lettera
a Gasparo Scioppio, - GlscARnl, Orig. e (asti ecc., MS.
= Ist. eceles. della Liguria, lVfS. = Origine e successi
delle chiese, ecc., di Genova, lVfS. nella Bibl. dei Mis-
sionarii Urb. di Genova. - PAGANETTI, fst.cccles. delta
Liguria, all' ano 1296, MS. - CANALE,St. eio., commerc.
e teuer. dei Genovesi, Ep. III, P. Il, I. IV , C. 4. - P.
PACIFICI Itiner. ConstantinolJolit. - LOPEZ S'fUNICA, ltiner.
- Dv CANGE, Constantinopotis christ., I. IV. - Stato
della chiesa di S. Matteo, MS. loc. cito
(66) STELLAE GEOnG. Ann. genuens., I. Il. - GruSTINIAI'W, Ann.
eec., I. IV. - CVPlUCUS, Op. !VIS. cito - Stato della chiesa
di S. Malteo, !\'IS. Ioc. cit.
(61) SABELLICI Hist. venet., Dcc. 2, I. III. - STELLAE GllORG. Ann.
gerlttens., L II. - GIUSTINIANO, Ann. ecc., I. IV. - Fa-
LIETAE Hist. genuens., I. VII. - CYPI\lCUS, Op. MS. cit. -
Notizie antichissime iuorieh« eli Gonoo«, !\ISS. nella Bibl.
Civico-Beriaun. - GISCAROI, Ist. eectes. delta Ligltl'ià, MS.
- PAGANETTI t Ist. eeeles. della Ligw'ia) all' ano 13lJ4,
MS. - FERRARI, Liguria trion(ante.
(68) CEBÀ Orazione nell' incoronazione del Serenissimo Agostino
Doria Duce della Repubblica eli Genova.
(69) ROCCATAGLIATA, Ann. delta Re1Jttb. dì Gmov«, I. VII, MSS.
nella Bibl. della R. Università di Genova. - LERCARO,~J30 NOTE
Le tUl'bolenze di Genova nel 1570. - SPINOLA, Commento
delle cose suecesse a' Genovesi dal 1072 al 1H76, -
CASONI, Ann. ecc., I. VIII e IX. - GANDUCIO, Op. MS.
cit. - GISCARDI, Orig. e fasti ecc., !\IS. - ACCINELLI,
Liguria sacra, MS. - CA~IPANA, Delle ist, del mondo,
vol. I, I. VI. - BOTTA, St. d'Italia continuata da quella
del Guicciardini, l. XIII.
(10) CYnI-RECCI Hist. genuens., ìVlSS. - FEDERICI, fiunigl. ecc, ,
MSS. - Narni delli consoli, podestà, ecc. di Genova, !\'IS.
- Fasti ducales, sonatorii et p?'ocuratorii Reipublicae
Genuensis , MSS. nellaBibI. Civico·Berillna.
(H) llfemorie ?'iguardanti la chiesa abazia(e e gentilizia di S.
li/alleo di Genova, vol. 1\'15. nell'Arch. della stessa, p. 159.
(72) GISCARDI, O?'ig. e fasti ecc., ì\'IS. - RIVAROLA, Descripeion
hist: , chron. de la Seren. Repub. de Genova, c. XVII,
Disc. I. - Pasti tlueales , senato et pl'ocltrat. Reipub.
Genuene., !\ISS. - Duci della Sereniss. Repubblica di
Genova, !\'IS. nella Bib\. Civico-Beriana.
('13) GISCARDI, Orig. e (asti, ecc., MS. - Duci della Sereniss.
Repttb. di Genova, 1\'IS.
('1,t) FEDERICI, Scrutinio ecc. !\'IS. - CICALA, Origine e libertù di
Genova, ecc.,!\IS. nella Bihl, Civico-Beriana. - COSTA, Ist,
della guerra de' principi collegali contro il re di Spagna,
Casa d'Austria, e Rcpub. di Genova, 1620, I. I, MS. nella
Bibl, della R. Università di Genova. - CASONI, Ann. ecc.,
I. XII. - GIOFFREDO, St. delle Alpi mariu., I. XXV. -
VARESE, St. della Repub. di Genova, I. XXIII. - BOTTA, St.
cl' Italia continuata da quella del Guiccia?'dini, I. XIX.
- 'FRÉZET, Hist. de la JJlaison de Savoie, t. Il, p. 440.
('15) FOLIETAE Clar. L-igurum elog. - FEDERICI, Scrutinio ecc.,
!\IS. - GISCARDI, Orig. l': fasti ecc" MS.
('16) GANDUCIO, Op. MS. cit - GI.SCARDI, Orig. e {asti ecc., MS.
- Nomi delti consoli, 1Jodaslèt, ccc. di Genova, MS. -NOTl~ 331
OLIVIERI, Conl'i'atti ecc." t. III, p. 24 e t57 , MSS. loc,
cit. - Vm'iEROSO, Genio tigure 1'isvegl.
(11) GISCARDI, Ol'ig. e fasli ecc., MS. - FEDER\C\, Famigl. ecc.
MSS. .:.- BONPADIl Ann. genu.ens., l. III. - CASONI, Ann.
ecc., I. IV. - BOTTA, St. d'Italia contimuu« da quella
del Gllicciardini, L 1. .
(18) FEDERlCI, F'amigl. ccc, , MSS. = SC1'ltlinio ecc., MS. _
GISCARDI, Odg. e (asli ecc., MS.- Nomi delli consoli, po-
cleslà,eec. di Genova, M5. - C,\~IPO, Ist. di Cremona, l. IlI,
- TRaNCI, Ann. pisani.- AMMIRATO, St.fiorentinc, l. XV.
(19) FEDERlCI, Parnigl. ecc. MSS. - PASQUAE Antiqlla mOl1urn.
comiiwm Lavoniae, 1\ISS. nella Bibl. della R. Università
di Genova, p. 66.
(80) Guida artist. per la città eli Genova, voI. Il, p. 605.
(81) FEDERICI, Famigl. ecc., MSS.
(82) GI.SCARDI, Orig. e {asti ecc. , MS.
(83) GISCARDI, Orig. e f'asti ecc. I MS.
(81-) GISCARDI, Orig. e {asti ccc. I MS. - Nomi delli consoli,
podestà, ecc. di Genova J MS.
(85) Alti notariali dei Prio,.i e dçgli Abati dell(t chiesa di S.
A/alleo di Genova, MSS. nell'Areh. della Famiglia dei
D'Oria in Genova. - GISCAI\DI, Origine delle chiese, ccc.
eli Genova, l\IS. nella Bib\. Oivico-Bcriaua. - BOLZINO,
Laconismo delle 1s1. Ligwro-Genpvesi, MS. nella Bib\.
Civico-Beriana. - Memorie riguardanti la chiesa abaz.
e gentil. di S. 1J!Iatleo eli Genova, val. MS. loc. rito -
l\:IONTALDI Sacra liguslici coeli eidera.
(86) Se. della Rivoluzione eli Genova avven,ula il 22 maggio 1797
(di G. D. Sbcl'toli), MS. nella Bibl. della R. Università
di Genova. -- BOTTA, Se. d'lealia c[{tl 1789 al 181/.,
J. XI. - VI\RE8E, St. tlella Repttb. di Genova, J. XXXI.
(81) Albero genealogico della Famiglia dei D'Oria, MS. nel
proprio Arch, in Genova..·· FEOE[\[C\, Htmiglit: ecc., MSS.332 NOTE
(88) GrSCARDI, 0l'ig. e {asti ecc., !\'IS. - FEDERlcl, Famiqt. ecc.,
!\'ISS. - Nomi eletti consoli, poeleshì, ecc. eli Genova,
!\'IS. - Albero geneal. della Farnigl. elei D' Oria , !\IS.
loe. eit.
(89) GANDUCIO, Op. !\'IS. cit. - Albero geneal. eletta Farnigl. dei
D'Oria, MS.
(90) FEDERlcr, Pamigl. ecc.,MSS. - Grsomm, Ol'ig. e(asti ecc., !\'IS.
(91) FEDERlC\, Famigl. ecc., !\'ISS. - SABELI.ICIHist, venet.,Dee, 5,
I. VII. - BARBARO NIC., Giornale dell' assedio eli Costano
tinopoli 14!)5, corredato eli note e docum. per E. Cornet.
(92) Nomi delli consoli, podestà, ecc., di Genova, 1\'18. - FE-
DEnICl, Farnigl. ecc., MSS. - OLlvIIlRr, Contratti ecc., delt«
Casa eli S. Giorgio, t. II, p. 709-99,848-!:s6, !\'ISS. loc. cit,
(93) FEDERICI , Famigl. ecc., !\ISS. - Nomi dolli consoli, 1)0-
destà, ecc. eli Genova, !\'IS.
(94) Nomi tlelii consoli, podesu», ecc. eli Genova, !\'IS.
(95) GIUSTINIANO, Ann. ecc, , I. V. - FEDERICI, Famiql. ecc.,
1\'ISS. - Nomi ell'lli consoli, podestà, ecc., eli Genova,
!\'IS. - GISCARDl, 0l'ig. e (asti ecc., !VIS. - OLIVIIlRI,
Contratti, ecc. delta Casa di S. Giorgio, l. III, p. 9,
127·!:S2, 205, M8S. - ODEIllCO, Lettere ligustiche, XVII.
(96) STELLAE GEORG. Ann. qenuens., I. II. - GIUSTINIANO, Ann.
ecc, , I. IV.
(91) FEDERlCf, Famigl. ecc., 1\'ISS.
(98) PANIS OGERrUS, apud CAFARUlI, Hist. ùmuensis, I. IV, !\IS.
loc. cit.- SCRIDA BAI1.THOL., apud CAFAI1.UM, Hist. ianuens.,
I. VI, !\'IS. - STELI,AE GEORG. Ann. genuens., I. I, c. 'iO.
- BIZARI Senanu lJOpuliqu/J genwJns. hist., I.Il.- GIU-
STINIANO, Ann. ecc., I. III. - FEDIlRICI, Farnigl. ecc.,
!\'ISS. - GISC.\I1.DI, Ol'ig. e (nsti eec., MS. - Albero ge-
neal. dello. Famiglia dei D'Oria, !\'IS. loe. clt. - FARAE
De rebus serdois , I. II. - TOI,A, Coclice clegli Statuti
della Repub, eli Sassari.NOTE 333
(99) Libo« Jurium. Reipub. Genuensis, t. I, eh. 765-84, 824-
20-06-92. - GIUSTINIANO, Ann. ccc., l. m. - FEDERlcr,
Famigl. ecc" MSS.
(100) FEI>ERlCI, Famigl. ecc., MSS. - FAlUE De rebus sardoi«,
I. II. - TOLA, Op. cito - CANALE} St. civ., commerc. e
teuer. dei Genovesi, Ep. IIl; P. I, c, 5.
(101) çURlTA, Anaie» de la Cotona (le A1'agon, p, I, I. VI,
c. 00 e 71. - FARAE De rebus sardois , J. III.
(102) Liber Jttrittrn Reipub, Genuensis , t. I, eh. 975. - FIlDR-
mCI, Famigl. ecc., MSS. - PORCACCHI, lst, delia Famiglia
llfalaspina, I. VII, MS. nella Bib\. Civico-Beriana.
(108) STELLAE GEOnG. Ann. genuens. , I. Il. - GIVSTlNIANO, Ann.
ecc., 1. IV. - BIZARI Senatus populique genuens. hist.,
J. V. - çURITA, Op. cit , P. I, I. VI e VII. - FEDERICI,
Famigl. ecc., MSS. - GISCAI\D1 Ori!]. e (asti ecc" MS.
- FARAR De rebus sortlois , I. III.
(1M) STELLAE GEORG. Ann. genuens., \. II, - BrzARI Senanu
populique genuens. hist., l. V. -- FEDERICI, Farnigl. eee.,
1\'188. - DKZA, Ist. della Famiglia Spinola, I. VI.
(105) ROCCATAGLIATA, Ann. ecc., MSS. loc. cito - Nomi detti
consoli, podestù, ecc. di Genova, MS.
(106) FIlDEl\ICI, Famigl. eec. , MSS. - ACCINELLI , St. di Corsica,
MS. nella Bibl. Civico-Beriana, - MARzoLAccro, JJlemorie
di Bonifacio.
(101) STELLAE IOAN. Ann. qenuens. - GruSTINIANO, Ann. eec.,
l. V. -~ FOLlIìTAE Hist. genuens, I. IX. - ROSSI, St. eli
Yentimiglia, I. X.ERRATA-CORRIGE
Pago 4l lin, 2. Santa pace leggasi Santa Pace
55 20. del 1528 dovo del 1528, dove
96 9. figlio di Melchior, figlio Ili Jacopo ,
121 13. famigliae fmnitiao
H8 26. Apostolica Apostolicae
~
157 33. conlillentia continentia
236 25. Lungo Lunga
257 31. Aloanlls Aluonus
313 25. porta la porta
314 22. Capo V Capo Y,
29 7. STRVCUM S'l'I\VCTV
155 4. praedlctìs praedinti
23[1 23. Generale , Generale
236 3. rl'ottone, d'ottone :
250 7. LXXXlllI LXXXIIIII
262 n. Ugnlino, VicPI'nmilc. Uenlìno Virl1r,omill' lINDICE
Dedica . . . . . . . . . .
Capo J. Fondazione della chiesa. - Sua facciata.-
il Suo atrio .
Capo II. Interno dellla chiesa
Capo III. Iscrizioni sulla facciata della chiesa
Capo IV. Iscrizioni-nell'interno della chiesa.










» 321SCRITTI PUBBLICATI DA JACOP~ D' O~IA...
Poesie varie di gl'cci scrittori volgarizzate. - Genova, Tipo-
grafia Arcivescovile, 1833; Il
Poesie bibliche tradotte. - Genova> Q. Ferrando, 1840.
Opere di Anacreoote, di Saffo e d' A.lceo, a cui è aggiunta la
Batracomiomachia d' OmerQ, tra4qHedalgreço... T Milano,
V. Guglielmini, 1845.
Ricordi morali estratti dalle opere degli antichi, versione dal
greco e dal latino. - Genova, G. Grondona, 1847.
Canti italici. - Genova, G. Grondona, 1848.
Idillj di Bione e eli Mosca tradotti dal greco. - Firenze, L. Le .
.Monnier , 1857.